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Alla Serenifs. Signora noftraColendifs. 

LA SIGNORA 

D. MARIA GONZAGA 

PRINCIPESSA DI 
> Mantoua^ e di Monferrato, 6(c« 

A diuotét , e rtuerente^affeuìme , che né 
gli animi noHrì è fmpre *vifutà 
fo l* Alte^:^a V njiva Sereni [fima fine 
da i primi anni , che ci fii conce fio dì 
poterla e conofcere^ e riuerire y ci ha 
tenute fempre in uiuo defiderio di 

incontrar qualche occafione di poter , fe non in tutto , al- 
meno in parte , uHificar al Mondo l^fffrdiale noflra ofi* 
feruan^a l^erfo Z^, A. e tutta cnteHa SereniJJima Caja, 
Ma come nonbabbiamo mai potuto fin qui fortirequeflo 
no/iro intento : ^osì adefio , che ci yien pre fintata occa^ 
fione di dar di nuouo alìe Stampe l' esemplar ZJìta del 
noflro 55. LVl(j ! G 0^ 2 AG A'y la qual' ylti» 
mamenteè Hata rìconofciuta j igd tn piumanìere perfct- 
tionatay ^ accrefcìuta dall' Autor di efiay non habbiamo 
- ^ yolutOy 



' ^voluto , cht folto altro T^ome efca in luce , che /òtto quèBo 
di Z^, A, SereniJ?» in cui concorrendo injìeme e lo Jplendor, 
^ della congiuntìone delfangue^e la chìare^^a delti an^eli^ 
ci coftumi del "Beato ^iouine^yeniamo in Jtcura Jperan^ay 
che fitto l'om^raye protettionedicosìpia ejfemplar 
*Trìncipejfa y quali è ZJ, A. Sereni f, fia per accrefcerji 
maggiormente ycom la lettura di tal f^itayla diuotìone del 
Beatone cuori de fedeliyC noi reflar pienamente confilatCy 
/ì per hauerymediante l* autorità di V» A, procurato que- 
fto honoryc lode all' ijìejfo BeatOyà cui y come fue indegne 
T^ipotiycSerueyfiamo tanto tenute^ sì anco per ejjer certcy 
che V.A.perr innata f va henignitàyC cortejia fia pergra 
dire la dedicatione del prefinte libro , non tanto perche in 
ejfi fi contengono l'heroiche Virtù del Juo ycnofiro Beato 
*Tarente : quanto perche le Vien offerto per ficuro pegno 
della diuotayC riuerenteofieruan^a noHra yerfi la perfi^ 
ma di V'. A. e Jùa Sereni lì^Ca fa yalla qual per finefacedo 
noiycon tutto quejle noftro Collegio de V ergini humilijfi^^ 
mo inchinoyli augniamo dal Cielo il colmo di tutte queU 
le grafie y che render poffono eJ^» A, e tutti cotefii Set enifii 
Prencipi felici qua giu in terra y e glorio fi per fempre net 
Cielo» "Di CaHiglione li Aprile » 

D^V^A^Serenenàfi» 

Kuinniffime ; e diaotiffime Serue; 

Cintia» OlifDpii» € GridonU Gonzaghc^ 




L’AVTORE DELL’OPERA 

al pio Lettore, 

Valunque perfona legge l’Hiftorie , & Vice de* 
Saiici> i quali in vari; tempi y fono fioriti nella 
Cbiefa Cattolica , troua j che la diuina prouii> 
, denaa per ordinario non ha mandato mai 5àto 
al Mondo di vita molto eflèmplare » che Infìev 
me non habbia prouiftoalcuno de' Tuoi cono- 
fcenti* che ìfpirato da Dio ferina la fiia vita,& 
attloni ; à fin « che con la morte del Sancoi non 

muoia la fama, ma fi ficnda per tutu la Chiefa» 

& fi confertii per i tempi da fuccedere ì comi- 
mune beneficio , & ammaefiramenco de' pofieri : conciofia cofa , che le 
Vice de' Santi fono norma di ben vmcce,&: moftrano la dritu via di Pa* 
radifò, aliai plùefiìcaceménte,che i libri fcricti,8c le parole non fanno^ 
Et perche le Vite.de i Santi antichi (dome di perlbne molto rimote da* 
nofiri fenfi) ancorché perfettifiìmefiano, non hanno id ogn'vno quella 
villa forza di muoiiere, chedourebbonohauere; & pare in vn certo mo- 
do , che eccitino più collo i marauiglia, che ad imitatlone } onde quafii 
che fufièro con la miitatione de' tempi cangiate le forze , & feemati gli 
aiuti fopranatiirali, s'ode fpuentedire, che nó fia pofiìbile giungere bo- 
xa i quel fegno di Stiàcà,al quale gl’antichi felicemente giineroj quindi 
è , cnecon particolar prouidenza fa Dio nel Giardino di Santa Chiefa 
germogliare nuoue piante, fiorire nuoui Santi, i quali per dritto fen- 
tieroalCieloci fcorgano,&ci dimofirinonóefiercabbreuiata la mano 
del Signore,mà poterli bora, come fempreferuireà Dio con Santità, 8e 
perfettinne. Vno di quelli à tempi nofiri è fiDa il Beato , & non ma! à 
jbaflanza lodato Luigi Gonzaga Keligiofo della Compagnia di Giesù,ìl 
quale nel breue fpatio di ventitreanni,& tre meli, in che vifie,diede ta<* 
le odore di Santiti,& cotanto s’auauzò nel ben operare,che molle tutti, 
che lo conobbero , à marauiglia , & molti , che lo conuerfarono à delio 
d'imitare i fìioi fanti elTempI \ Et acciò ie perfone , che non Phanno co> 
nolciuto non refiino priue.del frutto, che lì può cruare dalle Tue fante ac 
tieni, la diuina prouidenza conforme al filo fiiie hi mofib il cuore di 
più perfone à notare, & porre in iferiteo varie cofe, che della fila fama 
vita hanno faputp. Ecperlafciaredtdire ,cheil P. Nicolò Orlandihf 
ne gli Annali fiampati della Compagnia di Giesù tranando de' nouitij 
di Roma dell'anno mille cinquecento otrantaciooite, defcriiie in breue 
la fua vncatione alla fanta Religione ■, & che nella Vita fiampatadeHa 

Sereoifilma Acclduchci(& Eleonora d'Aufiria Duchefiàdi Mancoua , in 

. ^ 




liue luoghi > r Autore tócca incidentemeure con molta lode di SantlU 
la medefìma vocationCj& la fua bcata.motte : Il primo^che di propolìtò 
fcrhiefle le virtù di Luigi l'ù il Keuercndo Padre Girolamo Piatti Au« 
core dell'opera DeCardiaalaruad Ftacrem, &'diqnell*altra'Debono 
llatus Religiofì ( huomo di rari talenti» Se doni nacuràli»& In parcfcola- 
re d'eminente giuditio» & prudenzas & di fegnalata pietà »& religione) 
il quale hauendo fopr'incendenza nel Giesù di Roma de'noititij » che 
coli vanno à (eruire alle Mefle , quando v’andò Luigi nouitio » (i le rac- 
contare la fua. vita» & vocacidne» de le gratie»che Dio gli hatiea fatte nel 
rccolo»& paruero al Padte coli fegnalate le gratie» & llraordinarij i fa- 
uori»che Dio gl’haiiea fatto»chc partito il giouane» notò il tutto in bre- 
ue fcrittura. Dopò quello io fui il primo» che rcriuefle feguitamente la 
Vita» mentre ancora il giouane vlueua in Romaj nel qual tempo habità- 
do io nel medeiìmo Collegio»&conuer(àndo TpelTo»^ intrinrccamenté 
con lui» perche fcorli» che lerueparolc»8c attionl moueuano à diuotlonO 
chi le auertiiia in quel modo à punto» che muouercrogliono le Vite de* 
Santi»quando fi leggono con difpofitione»& per approtittarfcne»(lima4 
ch'il medefìmoeSettofaaurebbono cagionato i tuoi fanti eflempi nrltb 

f >et(bne fecolati» quando à notitla loro fulTero pernenuti . Et però moG> 
ò (come credo) da Dio» con intentione di giouare à molti» determinai 
di fcriuere la fua Vita ; & conferendo quello mio pclìerocol fopradetco 
Padre Girolamo Piatti»egii non folo l*^prouò»mà per più ftimolarmt 
all’opra» mi diede quel Tuo fcritco » che bno à quel tempo hauetia ceniito 
celato . Con aiuto di quello» & con altre cole» parte notate da me » par- 
tcraccolte da altri » fcriin la Vita fua circa due anni prima , ch’egli mo- 
rilie » fé bene per all’hora non lacommunicai fe non à pochi » per tema» 
cb’all’orccchie fue non peruenlfle . Morto Luigi» fui ftimolato dal Re- 
iierendo Padre Roberto Bellarmino ( hora Cardinale di S*anta Chiefa» 
die i'hauetia letta con gullo paiticolare ) ad aggiungerui gl’vltimi due 
anni » che vi mancauano . Mà perche io era all’hora occupato in altro» 
fatta vna raccolta di molte cole» la diede tornano del Padre Gio. Anto- 
nio Valtrino » al l’hora venuto di Sicilia per ilcriuere le Croniche della 
Compagnia, acciò eglif^Ia compilTc » ò fe ne feruifle come più gli pia* 
èeua. Egli fe bene non haueua conofeiuto Luigi, nondimeno trouò fpar- 
fa coli gran fama delia Santità fua nel Collegio Romano » che non volle 
allettarci deferiuere quelle cofe nelle Croniche , ma ne formò la Vira 
à parte »& fòla feconda Vita , che di Luigi andalTe à torno. Ma perche 
le cofe , fopra le quali nello fcriuere ci erauamo appoggiati » per lo più 
erano Hate cauatemezo con Tanto inganno dal la bocca del giouane, il 
quale per fua hiimtltà le raccontaua mozze» le (minuiua ,8; occultatias 
cl venne dcfidcrio di cercare dfclTe maggior chiarezza, & più piena in- 
formationcdelle Circoftanze de ltempi»"de i luoghi , 8e delle perfone'; 
& hauendo pi oairato varie rclatloni da Mantoua» da Ca(ligIione»eda 
altri Innubi , cl crebbero le cofe inqualici , de numero di maniera , che 
giudicammo eiTcr ncccfiarlo tornare da capo à ritcflcre l’hiflorìa. Mori 
il Padre fenza lame altro; & il M. R. P. Claudio Acquauina Generale 

della 


;^fUa CombagaUsderiderorok cbd Vhrcoiì^eatplirre^Iird! gìoiiahe 
\umo Santo vTcjlTeìn lucc,.mi ordinò ^ chfxo di niiono v'appJIcafle l*a- 
^lìrooj & vedeilì di formare Hiiioria agghiftata , & compita . Accettai 
il carico, come venuto dal Cielo,& per faper meglio'la verità delle co* 
fe, prima andai da Roma à Fiorenza , & per più giorni preil minuta in* 
formatione di tutta laViudel giouane dal Signor Pier Francefco del 
Turco, maggior Domo del Signor D.Giouanrii dc’ AIedici , i 1 quale fi 
rltrouaua in Corte del Marchefe D. Ferrante, quando Luigi nacquej & 
cilendogli Rato dato iil cura da piccolino-, fù fno Aio , & lo feriiì per 
diciotto anni continui, finche lo lafciòinHoma nel Noiiiciato della 
Compagnia j Se per hauerlo accompagnato Tempre in tutti i viaggi , & 
fattogli continua afiìftenza , è beiiiffitho iniormatodi tutta la vita Tua . 
Da Fiorenza paflaì in Lombardia, & giunto à CaiiiglioncMarchefato 
di Luigi ; per molti giorni prefì minuta informatione dalla Signora 
Marchefa madre del eiouane , &datuttiquélli, che i'haiieuano cono* 
feiuto , Si feruito neffecolo , &per più autenticare le cofe, feci forma- 
re con licenza dei Vefeouo due gran proceflì della Vita , & coltiimi fuoi. 
In oltre hò hauuto fctiiture fopra di lui di Francia, & di Spagna , & et- 
fami, & procclfi autentichi, formati tutti con le debite folennità in va- 
ri] luogfii del R^no di Polonia, & in Italiaà Tribunali EcclefìaRici 
dei Patriarcha di Venetia, & degl* Arciuefcoui di Napoli,di Mllano,di 
Fiorenza, di Bologna, di a'iena, di Turino, & de* Veftoui di Mantouai 
di Padoua,di Vicenza, di Brefcia, di Fotli , di Modena , di Reggio, di 
Parma, di Piacenza,di Mondeui, d’Ancona, di Recanaii , diTiunii,& 
io (lefib in perfonahò Circondato più volte tutte le Città, &; luoghi di 
Lombardia , oue fperaua poter hauer cognitione vera delie cofc} & al 
fine mi fermai i fcritiere la Vita in Brefcia, come luogo vicino à Cafii- 
glione, donde à dubbi,che mi occorreuano, haueiia fubito rifpolta . Da 
ì detti procefIì,& icritttire hò canato, quanto ferino in quella HiRoria, 
nella mule lò profeffione di non dire cofa veruna delie virtù di qitcRo 
Beato leruo di Dio , chenon fi poRa prouarc con teRimoni] giurati ,8c 
per feRelfi degni d’ogni credenza, come à punto rendono teRinioniàza 
gl’infrafcrttti Reuerendi Keligiofi , i quali hanno confrontato la V ita 
co’proceflì : le virtù interne per lo più li fono cattate dall’llluRrìlTimo 
Cardinale Bellarmino, da quello fcritto del Padre Girolamo Piatti, da 
gl'efTami di vari] fuoi Sm}erìorl,& Confeflori,Br da altri, che intrinfe- 
camente l'hanno conuerfato , e trattato , le cofe cRer lori fiiccefre nel fe» 
colo,rhòinteroinMantotudall‘llltiRriinmo, Peuerendiià Mófìg. 
Francefeo Gonzaga Vefeouo di Mantoua à bocca ,. & per vno icritto ai 
fno pugno giurato; dall’IIluRrifs. Signor Profpi*roGonziga, che !o rè- 
ne à Battefimo,& poi lo conuersòA’è bene informato «ii molti partico- 
lari; dalla Signora Marchefa mrdre; dall’ A io, Camerieri, Se Seniidori, 
che rhanno feruito fempredafarcìullmo,& l’hanooaccomoa^n ro no* 
viaggl,rhctcce in vari] luoghbe tinti dipongonoctò, che dicono In au- 
tentiche fcritture M’èparuto K' ne darenoriti-- qu: ^ !ie vofe ^opra» 
dette,non per mofirare la mia diligenza: mà folopci afhcitiarc i L tto^ 
' ri della 


,tl della verità delle còfè«alle quali hannó da prelhr fede) pèrche qtielltf 
è oHìvio proprio di chi Icriue Hiiiorie. Hè rcritto in lingua Italiana» 
acciò il bendiiioiìa commiine non folo à qiiei^ chelhidiano , ma anco à 
gl'altri huomini«8c donne . Lo Itile è fempltce* & tamigliare fenza tc- 
iiino arti/icio, ò ingrandimento Khetorico. La narraiione delle cote 
non è legata j né ridotta à materie; ma accummodata fuccelTiua mente 
aireti del giouanct & a* luoghi^oue habitó,acciò dafeuno polTa faDerè» 
in qual iuogo,& di cheeti egli facefsequeitajò quella actione : ilche é i 
molti di non picciola fodistatrione, ancorché bifogni taluolta ripetere 
lemedcfimeda lui continuate attioni. L'hiltoria èdiuifa in tre parti; 
la prima contiene la Vita, che menò nel iecolo» lino all'entrare in Reli- 
gione. Lafecondaj la vita Tua Keligiofa lino alla morte. Laterza» le 
cofeoccorfe Intorno à lui dopò la fua beata morte. Potrebbe parere 
ad alcuno» che il decoro deirHUtoria dchiederse, che non difeendefse 
à certe cofe mi mite» come io àpoda difeendo nella feconda parte . Ms 
4 >erche io ferino per gioitamento delie anime Religiofe,& fpirituaii; Se 
non ifcriito hiltorla di gran Capitano» ò diPrencipefecoiare» mila 
Vita di perfona Rellgioia » & attioni morali imitabili » le quali fouente 
Svariano per minime circondanze; coll'esempio di molti fcrittori 
delle Vite de* Santi» c’hanno fatto l'idefso» &col parerediperfoneau- 
toreiioli »cdotte » à bello dudiofcriuerè certe minutezze» neltequali 
vedrò » che riluca l’efqiiifìta Santità » & perfectlone fua» perche fe Mne 
ogn'vna di quelle cofe da redefaa pareri minuta ; nondimeno la codan- 
te» & perpetua continuatione di efse» cón quella efsatezza» ch'egli le fa- 
ceua » apprefso gl’intendenti farà argomento di hablttiata perfeitione; 
Ilche tutto qui hò voluto auertire» acciò alaino non penhqtiedo efser 
fatto àcafo. Gl’errori dell’Hidoria s’attribuifchino a me ; del bene fe 
ne dia gloria à Oio»à aiì piaccia dare gratia à noi d’imitare i l\ioi fanti 
eflempi» & d'arriuare per fua intercefllone à quel beato fine» il qual cre- 
diamo» ch’egli goda in Cielo con molta gloria . E tu Samidimo» & 
Beatidìmo Luigi»che ne* Beati foggiorni di Paradifo riceui hora il pre- 
mio delle tue fante fatiche» & in quello fpechlo volontario della Diiii- 
na EITenza vedi l’imperfetto mio» perdonami, fe con bado dile hó ofa- 
fo di fcriuere l'heroiche virtù tue ; & ricordeuole di quell'alfetto di ca- 
vita, ch’in terra viuendo mi modradi » impetrami dal commitne Signo- 
re gratia di potere qui Rcligiofamenteviuere»& Tantamente operare» 
acciò che fauorito aal tuo aiuto » & dalla tua protettione» io pofla vn 
dì» quando à Dio piaccia» giungere à godere in tua compagnia reterna 
beautudine. Amen. 
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segnalata testimonianza, 

chetici ^cuto Eui£Ì ) Gt* di ^ucHti fiiHorì 4 huntic 
dato in *Brefcia quattro T{euerendi Padri 7(eli^io/tyi 
quali hanno Ytfioyfj^ confrontato i proccjji co la V^ita. 

IL PADRE VICARIO 
deirioqnifidone Domenicano. 

0 Fra SUuefiro ygolotti LtttorTheologòda*. 
r Ordine de* "Predicatori » eSr sicario Generate 
del t anta yffitio deU'Infmifitione nella Città • 
CSr Oiocefidi Brefcia , per la prefente faccio 
fede , con giuramento affermo tbauer uìfla 
la V ita del Beato Prencipe O. Luigi Conu^aga 
Marche fe di Cafiiglione, rSr P^eligiojo delia Sa» 
ta Compagnia di desi, feruta dal Molto Rf- 
turendo Padre (Virgilio Cepari, Theologo, & Predicatore della mede» 
fima Compagnia , & l’bò confrontata con i proceffi , da^ gitali è fiata 
formata , C bò trouato, che guanto fi dice delle nìrtà , & Santità di 
di quefio Beato giouine , tutto è canato da tefiimonif giurati,^ da 
pr^ejfi autentici, f atti àTribunali F.ccleftafiici Patriarcali, ^rcbicm 
pif copali, Epifcopali di molte Città . Di piò credo effer neriffui^ 

non Colo quanto inqueQa tìifiaria fi dice, mà anco molto pià, perche 
bauendo io couof :iuto,f$* praticato quefio B.Preucipe in fua fanciul* 
le^^a ,sò,che finda tenera età era da tutti tenuto per nu Santo » 
commen^to per-vu* ^ngtlo di ulta , &• cofiumi idei che ancor* 
io potrei addurre molti effempL T^etl'hifioria poi non vi è cofa veruna 
centra la fede, & buoni cofiumi, owgì è fcritta prudentemente, f!f con 
/pirite B^elìgiofo', Cr i ripiena Ài janti effempi , df credo , c^ fia per 
ttpportaremoltavtilitàfphituale, non foloàperfoneB^eligiofei mi 
aruo àfecol(irii& à Prencipi,eSr Signori; a’ quali tutti quefio Beato 
"Padre i Rato feorta, & esemplare . In fede del vero bò fatto la p re* 
/ente fcritta , & fottofciitta di mia mano nel uofiro Conuento di Sito 
Domenico di Brefcia aUi xj . di T^ouembre lóo^ 

Io Fra Siluefiro fopradem con giuramento 
affermo quanto di /opra, 

- 4"i' 
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IL PADRE LETTORE DE* MONACI 
Benedettini CaflìncnG» 

0 1). Taoto Cattaneo Monaco delC Ordine di S, Benedetto 

della Congregatione Ca(finenfeyaltrimente di S.Giufiina 

di Padana , Lettore di Thilofopbia , Cf de' Caft di con^ 
fcien^a nel Mona^eriodi X. FauSìino» & Giouita nella 
Città di Brtfcia , faccio fede con giuramento d'hauer let- 
to la yita del Beato Tnncipe Luigi Gon:^aga Marche fe di Cafiiglione» 
che fà poi Bdigioh Compagnia di Giesà , fcritta dal Molto Bj* 
utreudo Tadre Virgilio Cepari Tbeologo, & Tredicatore della fudetm 
ta Religione y & anco l'bò confrontata con tutti i proceffh &fcrittum 
re autentiche, dalle quali è Rata canata, hò viRo , che tutto qnello, 
che fi dice , fi proua con teflimonif giurati , degni di fede , Et non 

folo non yièin quefta HiRoria cofa veruna contra la Santa Eede,j!r 
buoni coRumi,mà è pienìffima di fanti efiempi . degniffima d’efm 
fere Rampata per commune vtUità de* fedeli: perclx dalla motione 
grande , & frutto , che hà fatto in me , mi ptvfuada , chefia per fare 
hflello in ogn'vno,cbe la legger à,ep- io mede fono pofìo far fede ,hauU 
dolo conofciuto nel fecola molti anni prima , che entrafie in Religione» 
tb'eglicormnunemente era tenuto, & predicato per vn Santo gtoua- 
netto , & come di per fona Santa fi raccontauano con maramglia va- 
' rie fue attioui . Et quando ft partì per entrare in Religione , ftcom* 
mafie tutto il fuo Marchefato à piangerei perche fentiua molto la 
perdita d'vn tanto Tadrone . Jnfede di ciò bò fatta laprefentefmt- 
ia , & fottofcritta di mia mano nel MonaRttio di S, FauRino alli » ». 
éiTioutmbre 1604, 

joD-Taolofopra^tto con giuramenti 
-il ermo quanto di fopr^ 
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H IL PADRE PROVINCIALE 

de’ Capucini . 

<A vita Santiffima , d'ogni pirtù , €?• meriti orbata del 
lu Beato Vrencipe D. Luigi CoT^aga Marchefe di CaRiglione, 

^ ?^f//gio/o della Santa Congregatione di Giesk, defcritta 
^uì di fotta dal Molto Pjuerendo Vadrc Firgilio Cepari 
Pottor TheologOyèr Tredicatore della medefma Congregatione, & co 
molta diligenza formata da teflimoni giurati , & da proceffi autentici 
(come io bò minutamente veduto da i confronti di quella con queiii,<ì* 
ne faccio indubitata fede congiuramento)merita per ogni modo cl'effer 
mandata in luce a gloria di Oio, che coftmarauigliofo ftmofira ne* 
fuoi fanti’, adrffempio de' Cbrifiiani Trencipi ; edif catione de* 

1^/i^io/f , Cr di tutti i popoli fedeli . 7(acque que fio glorio! o Pren^ 
tipe fi può dire [anta , vifJe , &• mori fantifftmo , & furono tali , €>• 
tanti i doni , & légratie , che riceuè da Dio in vita fua , che parmi (t 
poflanodire diluitrecofe per eccellen-t^a . Vrima, eh: Adamo pare 
non haueffe in lui peccato , come di S. Bonauentura diffe vna volta il 
fuo Maefiro Aleffandro . tale era lo dato della fua //»»ocen3J<* » 
da ogni fufpicìone di peccato . Secondo , che haueffe nell'operationi fue 
più dell* Angelico, che deU'bumano,tato fopraflaua in lui lo fptrito alUe 
carne, tr l'intelletto al sÌfo.Terzo,che in luiftfta verifieato co [ingoiar 
maniera quel detto del Sauio,Coniùmatus in breui expleuit tipora mul 
tazpoicbein breue [patio di t!po,che vifie in quefia vita mortale, acqui» 
fiò folo quello, che molti fanti infume diffidimi te poterono in molt'anni 
acquiftare,&‘ arriuò a quell'alto fegno di perfettione, doue molti altri 
no poterono maùarrtuareM fe la voce cóoiunede' Popoli»comc fì 
dice, è voce di Dio, effondo quefio Beato Vrencipe per comune cocete 
To di tutti tenuto, &• ad vna voce da tutti predicato sito, così da Vrìci 
fi, da Trelati Eccle[taflici,da' fuoi cdfef}ari,Maeflri,l{fttori,da' Pariti 
tt da' fuoi popoli', è forga còchiudere,che fa fiato sati(ì.& die mfrifi, 
ft comein Cielo così anco in terra d effer annouerato fra sati.Cofi egli 
fi degni d'effermi iatercefiore,& auuocato preffo S.D.M, Del luogo n$ 
ftrode'sàti Vietro,e!r Marctlino in Brefcia,alli ii.di 'hfpuibre i6o^ 

I» fr^Cin.Fracefco da. Erefcia TroninciaU da’ Frati Cafpucìni dtlIaVrouin-^ 
dadi Krefeia,fr*dicat9t*,^ Itttoredi Thtologia hi fcrht»,Ó' fttttftritt» quam» 
ti dift^ra di ^rofria l» ratifitt etn giuramento . 
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IL PADRE RET T O R E 

della Compagnia di Giesù. 

0 Oio, SattiHa Perufeo ^mano Rettore del 
^ J sZ Collegio della ompagnìa di GiesU in *Bre^ 
yyHfl» Vocca/tone^che il molto Heueredo Pa* 

dre Virgilio Cepari della noflra Compagnia 
e tenuto à feriuere latita delnojìro *B, Fratello Luigi 
Gonzaga della medejìma Copa^nia in ([ueflo Collegio di 
^refeiayhoconfrontato de tta 'vita dal detto Padre ferina 
con i procejjiy^ fcritture autenticheidaUe quali co molta 
diligenza e Hata cauata^^ con giuramento affermo yche 
quatojidice in efa^Ji troua in proce JJi aut etici y ^ inde» 
pofttioni di teHimonq giuratryd^ Jono io Heffoteflimonio, 
che detto noHro Padre ha circondato tutte quefle Città di 
Lohardia per hauerele fipradette fcritturey^ poter f or» 
mare VhiHoria autentica . e tanto piu 'volentieri anco mi 
fottofcriuoyquàto che ho conojciutoy prattìcato il ‘Beato 

Luigi famigliarmetCy^j^ ficolareyC^noflro 7(eligìofoyC!^ 
in Milanoy & in B^may c2t* l^ifle molte deUelrirtuneUa 
fua 'vita narrateyC^conofeiuti molti fegni de la fra fan» 
titàychs tl medefimo Padre nella fua Vtta de ferine ^Et so^ 
che per fanto era tenuto da chiunque lo conofceuay^ prat» 
tUaua, dopala fua morte la fama della fantità fua e 

andata fempre piu crefeendoyO' in molti luoghi di Lom» 
LirdiAy oue fono già ffuo molti amùy, è tanto grandey che 

part 


Dic;:'^ 


)fore qudft non poj^a più ere (cere, ìn fede del ^ero ho fatto 
la prefente firttta^fj^ fottojcrUta di mia mano,^b^d CoL 
legiomiodi Brefeia atti 2^^ di^ouemhre 1^04, 

Io Gìo.Bactifta Perarcbi.(bpradetto affermo 
con giuramento quanto di fopra ; 

Fafic fuerunt fìbpradiAx rubfcripbiurata; cora duobui refi.’ 
& Notario,8e curi* Epifc.Brixi* recognit*»vt profide inftro- 
meotum de hoc formatum • 

CLAVDIO ACQVAVI VA 

Prepofito Generale della 
Compagnia di . ' 

Giesù. 



Oneediamo lieen^ayche il libro della T^im 
ta del Beato Luigi (jon^aga detta no» 
Hra Compagnia diuìfoin tre partr^cnm^ 
pnflo dal Padre l^irgìlio fepariTheolo-i 
go detta medefima Camtragnìa ^ ri ni fio, 
approuato da noi fiefit^^fg) da molli altri Padri Theo* 
togi mfiriyfi pfìjft dure atte fiampe, fe co fi pare al 
rendi Jfim'^ Padre Alaefiru dì /acro Pala^^otperdòe fpe* 
riamo fia per apportare molto giouamento Jfirituale all» 

per* 



pirjòtii , Ì!p*reUftofe ,à^ficolarì > che lo le^^èranno • B 
tanto piti 'volentieri ciò concediamo^ quanto, che per noti» 
ita certa , ^ propria fcien^a fappìamo , che quefio fanto 
Cp* benedetto ^huane è flato in ogni forte di Virtù compì» 
ftfflmo, ejflmplarìjjimo, ^ non foto conuerfo fem» 
pre nel fecola con molta edìf catione dì tutti , ma da che 
fu da noi riceuuto nella Compagnia , fu fempre yna ^era 
IDEA di perfetta fantità , per tale tenuto commune» 

mente da tutti quei , che lo conobbero , pratticarono in 
quei pochi anni , chefuifle trami 5 ne* quali fcoprìmmoj 
che Dìo Signor ^oflro , (i compiaceua molto in quelT ani - 
ma , tg) l'haueua arricchita di fegnalati doni fopranaiu» 
rati y da quali deriuauano neW eHeriore fanti (flme opere, 
angelici coHumi , Così 'viffe , perfeuero fempre, 
flnche more do paflò dalla terra al Cìelo,oue co faldi foda 
mentì crediamo, che quella anima fama fe ne yolafle fu» 
bito d godere la gloria eterna , per douer iui intercedere 
per noi apprejfo Dio» Di che tutto facciamo 'volentieri f e» 
de per dare teflimonìo alla 'verità àgioria di ^oflro Si» 
gnore datore d* ogni fantità , a cui fia lode, C> honore per 
ftmpre • In ’B^ma aHi 1 4. di Luglio iSo$, 

Claudio Acquaulua. 


Vstam hanc fanBìJpmt adolefcenttì y ac Prìncìpts ^eati 
tyiloyft) ^on^agh<eSocìctatts ì e fu al? Mm,7^,pyir 
gtlio Ceparìonuperrtme rccogmtayauElamyCorreSlam 
percurri ac prolufirauiex mandato '^euer.Patrìs In^ 
quì/itorìs Placetia ego D,Hieronymus ^tceìlus*~Pla 
cemìnus Clerìcus Heg,Theologusynìhilque in ea offen» 
di non grane j non religiofum , non ipfiu% adolefeentìs^ 
integritati , acmorihus corre fpondens . 
in quorum fidem ego qui fuprà manu propria &*€. 

^eaii zAloyJt) ^on^agha Vitam ah Adm. T^.P, Virgt» 
Ito Cepario dilìgeti fjtme conferipta denuo examinata 
t^locupletatam ego Infra fcriptus P, Inquifitoris 

ìufu pcrlegi nihilqi in ea^inueni quod Chrifiiana pie^ 
tatem atq, T^ligionem non redoleat in quorum fidem* 
FrJComeUìus Sanjeuerinus DoBor TheoLOrd* ÀftnX% 
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Imprimatur 

Fr. flauàius CJnq, Plat* 

F. T^^heus vie. (jen. 

V.Ticochus T)ui»C^m,PUh^atiC9^ 
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PRIMA PARTE 

. • • f* • , • 

D E L L A y I T A 

tm: T n L VIGI 

LAG A 

Della fua defienden^a — 


L Beato Luigi Coneagi , fdt cui laviti 
& codutni prendiamo i narrare ) , fù 
glioolo primogenito de gli Illnftrifllìmi • 
& Ecccllentifliimi Signori Don Ferrante 
Gonzaga Pren€Ìpedeirimperio,& Mar- 
diefe di Calliglione dello Stiuiere in Ló« 
bardia;& di Donna Marta Tana Sintena 
da Chieri di Piemonte. Il Marchefe Don 
Ferrate Padre del Beato Luigi» era cogi« 
ro carnale il terzo grado del Serenidìmo Sig.Don Guglielmo 
Duca di Mantoua , & del medelìmo ceppo : & pofTedeua que- 
fto Marchefato pollo fri Verona, Mantoua , & Brefcia , 
lungi dal lago di Garda»per herediti lafciaragli 
^eìori . LaM^rchefe Donna Maaa nacque aocor’ 
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bilìflitre fantj^lie del pieniontCì & fi» figliuola del Sign. B*U 
dafare Tani de’ Baroni di Jintcna i & di Donna Anna de gl*- 
antichi Baroni^ella Ronere , cugina germana del Cardinale 
Ciiplamo della RouereArciuefeouodi Turino. 11 maritag- 
gio Ira quefii due progenitori del Beato Luigi» fegui nella 
Spagna in quella maniera . Stana il Marchefe Don Ferrante 
nella Corre de) Re Cattolico Don Filippo Sccondo,8c Donna 
Idarta nella flelTa Corte era la più fauorica,& confidente Da^. 
tra» chehaneflc-la Regina Ifabella Valloi» moglie di quel 
Rè , «c figliuola di Hcnrico Secondo Rè di Francia,& con ta^ 
leoccafione venendoli Marchefe in cognitione delle nobili 
qualità, ir rare parti di quefta Signora , s’accefe in defiderio 
di prenderla per moglie ,& dopò matura del iberationcrifo* 
lutofi à farlo, tenne modo, che quello foo defiderio arrinafle 
Éirorccchic di quelle Maeflà, dalle ^ali venendo compia- 
ciuto, con aflegnamento dibtiona dote , & con prct ioli do* 
natiui di gioie , & d’altre colà • che la Regiha diede à que- 
lla Signora in fegno d’affettione , quiui in Corte la fposò . 
Et interuennero nello fpofalitio, & 'uel trattamento di tutto 
il negotio alcune circollanze tanto fante , che ben dimoRra- 
nano» che frutto fi potefie afpettarc da vii tale matrimonio. 
Imperò che quando la prima volta Donna Marta rifeppe dal- 
la Regina, che fi trattaua quello parentado , fece dire vna 
moltitudine grande di Mcflc della Santiflìma Triniti, dello 
Spirito fante, della paflSooe, della Madonna, de gl’Angeli, & 
altre : per impetrare da Dio, che feguilTe il meglio. Inoltra 
elTendofi fcritto in Italia,per hauere fopra ciò il confenfo de’- 
parenti d’ambe le parti, giunfc la rifpofta in Corte, quando i 
punto Rauano tutti pigliando vn Giubileo , che nuouaraentc 

era venuto da Roma, «enei giorno della Natiuiti di S. Gio. 

Battilla , il Marchefe , & Donna Marta fi communicarono , 
prelero il Giubileo, & conci ufero l 'accordo del matrimonio . 
ir nel medefimo giorno quefta Signora ( per quanto ella 
della m’hi raccontato; fece ferma rifolurionedi voler per T- 
auuenire có ogni Audio attendere alla diuotione . Di più per- 
che in quel tempo la Regina fi trouaua dì frefeo grauida , 8c 
per U coufideuM c’hancu^ con quella Signora (la quale i fuo 
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goftòs'era menara di Francia ) non haoerebbe volato prt-' 
narfene nel tempo della grauidanza , ordinò» che fi dilTcriile 
lo (pofalicio fin dopò il fao parco, come fi fece; & quando 
lioigiunfe il giorno dalla Regina decerminacoper lo fpofali- 
• tio» con occafionedi non sò che altro giubileo»ò indulgenza 
plenaria , che in quel di correua , il Marchefe , e la Marchefe 
di aaoao conferiti , 8 t communicati celebrarono fanramen- 
te il matrimonio ingratia di Dio, come i buoni Cattolici fi 
conniene . Et quello , che mi pare non meno degno d'effere 
notato, fi ò t che quefto fìi il primo matrimonio , che fi cele- 
brafle nella Spagna fecondo grordini,& con le folennici pre* 
feritee dal facro Cócilio diTrento,rofseroanza del quale i 
ponto in quei giorni cominciò ad introdurfi ne'Regni di Spa« 
gna. Fatto gii lo fpofalitio hebbe licenza il .Marchefe dal 
Ré»Sc dalla Regina di toroarfenein Italia al fuo Marche fato» 
& di condurre feco la Marchefe fua fpofaiSc prima»che fi par« 
tifle di Corte, il Rè Io dichiarò Aio Ciambellano, che è dire 
Cameriero d 1 ionore.& gPaffegnò alcune honorate pronifioni 
nel Regno di Napoli,& nel Ducato di Milano i vita fua»& d*« 
vn figlio, & poco dopò lo fece in Italia Capitano di gente d'« 
arme ('grado.quale.fi ritroua hoggi ne primi Principi , & Du« 
chi d’/ralia. J 1 Giuntii CafiigUooe, veggendofi laMarchefe 
libera dalle occuparioni^ l‘impedimcnti della Coree» come 
era Rata fempre raclinataalla pieti ChriRiana, coli haaendp 
gii maggior comraoditi»& liberti di prima » comindò più 
che mai ad applicarli alla dinotione,conforme al proponimé* 
to fatto in Ilpagna,& in particolare fi fenti accendere di dc« 
fiderio d'hauere vn figliuolo, che fèroifle è Dio ndIaKeIi« 
giontuèt continuando in qUefia fanta intentione, nelle òratio- 
ni fue fpeflo,& iftantemente chiedeua i Dio quella gratia. Ee 
parue, che Teuento dimoArafle.th’eraoo fiate effaudite le Tue 
preghiere, poiché Concepì quello primo figliuolo, il quale 
entrò poi, ville, fithiori fantamente nella Compagnia <K 
G I E S V . Nèdeue parere maraniglia; che figliuolo cosi 
Aiuto , & con tanto fanro fine defiderato habbia potuto efière 
impetrato con le orationt della Madre: poiché leggiamo nel* 
le fiere hifiorie *^04010 benigno iempre fi fia mofiraco Dio 

A a in 


4 • dei ‘B, Luigi ^on^aga 

ìà’dTandfrc fbmigìiantì defidcriJ:come fi fcriue di AhtiaMt^ 
dre de) Santo Propheta Samuele { la quale eOendo fieri) e , &• 
chiedendo i Pio nel tenvpio vn figliuolo per dedicarlo ai ruo- 
fcruirio,fubito rimpetrò;& di Tanto Nicolò di Tolenrrno,che 
pure fù impetrato per le oraticni della Madre fierffe;dl San- 
to Francefco di Paola ottenuto per voto de’parenti fierili > dt. 
SiAndrea Corfinii& altri fìmili; onde , chi per vna parte i* 
fpirò alla Marchefe il chiedere tal gratia, potè per Palrra be- 
Bignaméteeflaudirla,& Tcegliere per tc il prinoo frutto, ch’el- 
la nel ventre portafTe . & ben pare > che Dio fi comptacefle di 
. pofiedere i) Beato Luigi prima ancora, che dal materno ven- 
tre fulTevfcito, poiché Tenza dubbio àdiuinadifpofitione li 
deue attribuire, ch’egli fo0e prima battezato,che al Mondo 
totalmente nato,& che alla Tua natiuitd conccurefiè con i Tuoi 
fauorianche la Beatiflìfha Vergine Regina de* Ctelt, di cui 
(ù egli da bambino cotanto diuote. Imperoche foleua raccd^ 
tare la Marche(b,che quando giunfe il tempo del parco,fdcUa 
dolori lì forteméte'aflalita, che fi coodulfe d termine di mor^ 
te , jlènza poter mandar, fuori la creatura, & il Marchelè fac- 
to venire più medici, raccominandò loro, che fenon lì poccua 
feluare viuoii parto, procuriireroatrociiodi faluare l’ininna 
della creatura, & la vita della Marchefe. nueOidopòd’ht- 
pere, adoprati fenz^alcun profitto varij rimedTji’8c medicine 
perfaria partorire, al .fiDcdifperati di poter far’altro.drede- 
eopcr rfpedita ka vita,& deHamadrc,& del figliuolo. Del che 
«enutam cognitione la Marchefe, veggéndofi mdcare graio- 
ti humant , determinò di ricorrere d t diukii, & fpetial mente 
Air interccIRoderdelia Beatiflfìma Vergine Madre delle mife- 
ricordie , & fattoli venire il Marchefe m Camera,di fuocon- 
fenfo,;& licenaa.fó vero fe feampaua^’andare alla Tanta cafa 
di Ldrecto,& dlmenarui anche il figliuolo, fenafeendo fopra- 
vitielTe'. faètoiljvòtopceftò il pericolo, 8i indid poco partorì 
c^uefto figliuolo. & perebei medici perfeocrauano d dire non 
clTcr pofiìbjIe,che la creatura campafiCrfic il Marchefe ifiaua* 
che s’aetendcfie d faluare ranima,ia pratica raccoglitrice to- 
fto, eòe vide ilbambino ridotto d termine di poter clTer bat- 

acaaco , prima • che t 9 caiincn(c oaTccfic $ jo bauezaò , 8t 'm 
iù * A quella 
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gnìf* per incerceflìone della Beatilììma Vergine fi fai- 
nò la vita della MadrC) & del figliuolo;& il bambino non pri" 
ma fù al mondo nato>che in grada di Dio»& i Diorinato . it 
che i fingolar fauore di Dio fi deuc attribuirciche fin dal vé« 
rre della madre lo volle pofiedere* nel che egli fùfimile alla 
Beata Metilde Vergine, i coi dal Signore fùriuelato^chepeC 
diuino volere con (bmigliante pericolo il fuo battefimo era 
fiato accelerato , i finche Tanima Tua fofie immediatamen- 
te i Dio, come tempio,dedicata,in cui totalmente fin dal Aio 
nafeere Iddio habitando , le venifle con la Aia diuina gratia 
i preuenire, come fi legge nella vita di lei . Nacque il Beato 
Luigi nella Rocca diCafitglione luogo principale delMar- 
chefato di Aio Padre , hora eretto il Prencipato nella Dioce- 
fi'diBreTcia,fbttoil Pontificato di Pio Qmnto,neli’anlio deU 
)a Nariuitd di nofiro Signore, mille'cinquecento fefsant* oe«> 
to»alli noue di Marzo , in giorno di Marte, à hore ventitré , e 
tre qnarti:& Albico che Ai nato,la madre lo fegnò con la Cro- 
cciSc gli diede la Aia benedittione.St per vn’hora intiera fiet- 
ce tanto quieto, & immobile ,che quafi non lapenano difeer- 
nere fé foffe vkio , ò morto . & poi come fé fulfe defio da vn 
profódofonno, diede vn foto picciolo vagito, doppo del qua- 
le fi quietò,non prangendo piò, come ordinariamente ì barn» 
bini fogliono,' il che potè edere indicio della futura Aia man* 
luerudine , & della innata piaceuolezza de* Aioi codum:. Lei 
lolenniri del Battefimo fi fecero con gran feftaalli venti d’- 
Apriledel medefime anno, pure in giorno di Marre, 'nella 
Chiefa di Santo Nazario, per mano di MonfignoreGio. Bau 
tifta Padorio Arciprete di Cadiglione , & gli A» porto nome 
Luigi : perche qbcrto era H nome del gii morto Padre dei 
Marchefe • Compare Ai il Sereniflìmo Don Guglielmo Duca 
di Mancoua,il quale mandò i Cartiglione TIWui^iHmo Sign^ 
DjéProfpcro Gonzaga Aio,& del Marchefe Cngino.ched uoaorci 
di S. A. lo cenile al Tacro fonte, come ftè notato nel libro^ 
parocchiale di qneila Ghie fa, nel quale fri Paltre cofe hò aa<^ 
Mertiro,chc cfsendo rutti ibattefimidi quel tempo fcritti adì 
vna forma in lingua italiana , folo del Beato Luigi ,.àper ho^ 
.iiorcnolezza deli a ptrfooa fua,ò pche fude parcifiobtcfiifii 
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Vita del ^,Lu)gt Gorl^a^a 

di DÌ 0 | fono pofle alcune parole latine al fine della noti* ché 
non vidi pofte i verno 'altro tne anco i fuoì fratelli , & di lui . 
** pare fi fiano poi verificate» & fono quelle . Sic felix . carufque 
** Deo» ter optimo » terque maxime , & hominibus in arternum 
viuat : cioè fia felice » & caro i Dio» 8t per beneficio de gl*^ 
bnomini viua in eterno : 

Velia educatìone del Luì^i Jim all* età di fette 

anni» 

Cap* IL 

O N quanta cura,8c diligenza fofle allena- 
to . Luigi nella fua fanciullezza, cìafcuno 
pnòageuolmente imaginarfelo:pofcia che 
come primogenito doueua eflere herede 
nun folo del Marchefe fuo Padre , ma an- 
cora di due fuoi Zij fratelli del Padre» 
del Sign. Alfonfo Padrone di Cafiel Giu- 
fredo , & del Signor Horatio Padrone di 
Solferinoyil fecondo de* quali per non hauer figliuoli, & il pri- 
mo folamente vna femina,veniuano neceffariamcnteàlafcia- 
rei loro feudi Imperiali i Luigi loro nipote. Dcfidcrauala 
Idarchefe» come pia Signora» che quello fuo figliuolo fin da 
fanciullo s’auezzafie i fare atti di diuotione»8t à pcna’comin^ 

* ciana i fnodare vn poco la lingua» che ella da per fe fiefia gl*^ 
infegnanai fegnarficon la croce»! proferiteli nomifantifla- 
midi Gl ES V» «edi Maria : i recitare il Pater nofter»t*Aue 
Maria»& altre orationi . & voleoa,chc lo fteflb faceficro le al» 
re perfone» che lo ferniuano » & gli llauano d'intorno , 8c rio- 
feiua tanto dinoto > che dalla chiarezza di quell’ Aurora (5 
potena raccogliere » quanto douefle eflere grande lo fplendc* 
re del foo mezzo giorno, imperoche teftificano le donne» che 
io quel tempo llauano alla feruitù della Marchcre»& haueua» 
DO cura particolare di vellire»&lpogliare quello figliolino» 
che videro io Ini fin da bambino grandilfima diuorione» 8c. 

timore 
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timore di Dio. EtDne attioni fri Talcrc aflainotabili di lui 
fi raccontano:vna fi è, che fi mofiraua molto compafliìoneuole 
verfo i pouerij&quando gli vedeua,voIeua fare lorodelleli- 
inofioeiraItra,che dopò d’hauer cominciato i poter da fe fief 
fo caminare per cafa, fpeiTe volte fi nafcondeua 1 8t quando lo 
cercauaoo* lotrouauano in qualche luogo rimoto , che fe ne 
fiana Tequefiraco i fare oratione . del che reftando cacti fiu« 
piti» fio d'all’hora pronofiicauanojche farebbe fiato vn Santo 
altri huomini con giuramento dipongono, che prendendolo 
cofi bambino fpefib nelle braccia, fi (entiuano interiormente 
muouere i diuotione , & gli pareoa dì recarfi in braccio vn 
i^ngelo di Paradifo.Prendeua la Marchefe gran diletto in ve« 
dere, ch’egli riufcifse cofi pio & dìuoto • ma il Marchefe , cob 
me che faceoa profeffione d’arme, & di (bldato ( onde perciò 
hebbe dal Ré Cattolico vari; honorati carichi ) cofi difegaji» 
Da d’incaminare il figliuolo per la.medefima via. 8t perciò fin 
quando era di quattro anni fé fare per lui i pofia arcbibuget* 
ti , bombardetee, Oc altre armi piccole tutte , & accommoda^ 
^ te à poter efiere maneggiate, da quella eti . Et quando s'api» 
parecchiò per andare à Tunefi, oue era mandato dal Ré Caiw 
colico con la condotta di tre mila fanti Italiaoi,'donendo fa^, 
re fa mafsa de’ foldati in Cafal maggiore, terra fui Cremono- 
fe dello fiato di Milano , lenò Luigi dalle mani delle donne» 
& dalla cura della madre (ancorché non hauefse più di qnat* 
ero in cinque anni ) & lo menò feco i Cafale , & ne i giorni^ 
che fi faceua la rafsegna , Io mandaua innanzi i le fqu^re in 
ordinanza con vn’armaturina leggiera indofso, & con voi 
picchina in fpalla, & gufiana di vedere , che’l fanciullo pren* 
dcfse diletto di queireftercitio. Stette Luigi in Cafale alcu^' 
ni mefi, & come quell’ eri fancinllefca fuole ageuolmentc 
apprendere tutto ciò , vede fare , giudicando , Oc conuerfan* 
do tutto il di con fbldati,tpprefe fpirito foldatefco, Oc panie, 
che defse fegni d’efser incl inaro i quella gloriai U quale <U 
le voci , Se dall* efsempio del Padre era incitato . Et occorfe 
più volte, che maneggiando armi, & fperi almente archibugi', 
andò i manifefii pericoli della viratda i quali fù dalla diuina 
j>ionideaza.» che i migliore fiato di vita lo riferbaua 
r qnafi 


fj> Vìu del %Lui£Ì Gan^a^a 

4i]uafi miracolofatnenrc liberato. Vna volta io paftico!are,fpt 
rancio vn’ archibiigetro. lì brufciò con la poluere tutta la fac« 
eia. & vn’altra volta di ÀatCìnoentre fui mezzo di i) Marchefe 
ripofaua,& molti foldaci dormiuano, pigliò da Icfìafcbe de*« 
iridati de la poluere, & di fè HeTso ( cofa veramente di (lupo- 
re in tal'eti) caricò vn pezzetto d'ArtigI ieri a , ch’era nel Ca« 
Aeilo,& gli diede fuoco. & mancò poco che nel ritirarli , che 
iè có impero! a casretra deli* Artiglieria, nò lo coglieife (otto 
leruotc. Et il Marchefe dedo al ribombo, e temendo di qual- 
che rumore,e (blleuamenco de'foldati, mandò fubicod vede* 
re»che nouità (bfse quell a,6c hauendo rifaputo il tutto, volle 
fargli dare vn cauallo: mi i foldati, che (ì dilettauano di ve- 
dere tanto ardire in eti coli cenera,s*interpoferoc6 preghie- 
re , & ottennero gli fofse perdonato • Quede, & fomiglianti 
cofe racconiaua poi Luigi ne la Religione, come per modre 
della diuina bonti verfo di luì , che da tanti pericoli Thauef- 
le liberato. Et gli redaua ancora vn poco di fcrupulo d’ha- 
ner tolta quella poinere a* foldati : febene fi cotiìblaaa con 
penfare,che fe rhauefse loro chieda, volentieri gl iel’hauertb- 
bero data . Partendo poi il Marchefe con la foldatcfca alla 
volta di Tunifì» rimandò Luigi a Cadiglione ; doue feguìtò la 
paedefìma vita , che io Cafale haueua apprefa . ,& perche nel 
conuerfare con foidati haueua vdito loro fpefso vfare parole 
libere.& fconcie (come per io più coduma dmil gence^ancor* 
egli cominciò ad hauer in bocca le defse parole , fe bene non 
fapeuaquelchefìgnifìcafsero» per quanto egli dcfso.difse al 
Padre Girolamo Piartiji cui in religione, ricercato da lui,rac 
contò tutta la vita', che haueua tenuta nel fecclo. Hor vden- 
dolo vn giorno il Xignor Pier Francefeo del Turco fuo Aio,Io 
^ridò di (naniera ; che per quanto m* hi raccontato l'Aio 
ilefto,non gli vfcì mai più in tutta la vira parola di bocca , la 
qual non fofse honeda,& decente;anzi che fe vdiua altri vfara 
le, egli fubito ,ò hfsaua gl’occhi vergognofo in terra , ò gli gi- 
raua in altra parte : nuwando di non attendere , e tal volta 
ancora di/entirne difpiacerc.Dat che (ì può raccogliere, che 
fe prima hauefse hauuto cognicione di ciò, che diceua , non 
haurebbe mai vfatc fitnigUanp parole . Quede paroledaiut 
. :j ' dette ' 
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détte in (jneili èti puerile « & fenzafei^rè il loto lignidcato,' 
fono il maggior fallo i ch’io ritroui ne la vita di Luigi ; de le 
quali fin dairhora efsendo aunifato , ch’erano male, & inde- 
centi al grado,& i la nobiltà faajfi confufe talmente; che per 

?|uantoegli difse poi, non fi poteua ridurre nè anche à mani- 
erarle al confefsore . tanto era grande la vergogna puerile, 
che ne fent iua* . Anzi per tutta la vita fua fe ne dolfe,com e fé 
hauefse commefso vn graniflimo peccato • Et come , che mai 
non commife fallo maggiore da poterfene dolere; queflo per 
fua mortificatione, & confufìone, foleua raccontare in Reli* 
eione ad aicnni fuoi familiari per dar loro ad intendere d’ef- 
lere flato malo da fanciulino . Et è da credere, che Dio per- 
mettefse io lui quello neo, con prouideoza fìngolare : acciò , 
che frà tanti doni fopranatnrali, & virtù,de le quali la diuina 
bontà arricchì poi Tanima fua, e^li hauefse qualche occafìo- 
ne d’humiliarfi : riconofcendo tui la colpa , oue probabil- 
mente per la infuflìcienza deiretà , & mancamento di cogni- 
tione,non era colpa: & acciò che (come di S.Benedetto fcrif- 
fe S- Gregorio ) rìtìrafse , il piede , quale di già haueua quali 
poAo nel Mondo . Quando poi pernenne all* età di fette an- 
ni ( nel qual tempo per communefentire , 8c del Filofofo,&: 
de* facri Dottori, fogliono i fanciulli per ordinario hauere Vm 
vfo di ragione, cominciar ad efser capaci de la virtù, & del 
vitio) lì voltò talmente à Dio, 8t fi dedicò^Se confactò in gai-, 
fa tale à fua Diuina Maeflà, ch'egli foleua chiamare quello, il 
tempo de la fua conuerficne . Si che quando rendeua conto 
del fuo interno à i padri fjpirituali; che Tindr irzauano,8t gai* 
dauano, racconraua qoeOo per vno de* fegnalati beneficij da 
la diuina mano riceuuti,chedi età di fette anni fi era conuer- 
tiro dal Mondo à Dio. Etda quanta grazia celefle egli fofse 
ne lo rpuntar dell’ vfo de la ragione prenenuto , & aiutato , R 
può raccogliere chiaraméte da quello; che quattro Padri fuoi 
confefsori, i quali in varij tempi, & luoghi, coli nel fecolo.cc^ 
me ne la Religione vdirono le fue confeffioni, anche generali,' 
'vno dé*qualièl*llliiflrifs. Signor Cardinale Roberto Bellar- 
mini ', che vdi l’vltima generale di tutta la vita , che fece noa 
ibol to prima di'morite , tutti per ifcrittura dipongono , vno 
' r " B non 
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non rapendo deiraltro,clv’cgl»itttDtio il tempo de la faa, vita 

non commife mai peccato rootralc , nè perfe mai quella gta- 

tia»chc nafeendo haucuanel bactcfimoxiccuuta. La qual cola 
tanto dee parere più, degna di maraujglia,quanto.che cgltoc 
]a ina più pcricolofa età » non (lette rinchiulone cniol(ri»9 
Monafteri Rcligiofì: doue per la lontananza dalle occa(ìoni * 
per la conuerfationefanta di tanti (ct^i di Djo,& per la mql- 
titudine de gli aiuti (piricuàli è afsai più facile il conferuarc 
la eratia di nio,chenc| Mondqrma cominciò fin da fanciullo 
à praticare per le corti t & citte refscrc nato»& allcuato in 
quella di fuo Padie , fpefe degli anni in corte del Gran Duca 
jrti Tofeanat del Duca di Manrqua» 8t del Rè di Spagna:& gli 
fùnecefsario trattare fempre con Principi> 8c Signori, & con> 
vcrfsrc con ogni fort^ d'hiiomini fecondo > che 1 occifionc 
porraua . & nondimeno fràle delitie della cafa Paterna tèe 
jn mezzo alle occafioni»c tentationi de le Corp,conferuò fcoi^ 
prc pqra)& nettala bianca vcfte della. innocenza bactefimale« 
onde con gran ragione il Cardinale Bellarmino, difeorrcndo 
%n giorno de le Segnalate virtù di Luigi mentre era ancora 
viuo.i la prefenza di molti , (fra quali era ancor’io; 6c dicen- 
do ccn fondate ragioni, probabilmente donerfi credere , che 
Ja diuina prouidenza mantenga fempre nella chiefa militan- 
te alcuni wnti, i quali in vitafiano in grafia confermati, fog- 
giun(è qocfte parole precife . Et io per me tengo , che vno di 

fouefti confermati in grafia fia il noftro Luigi Gonzaga: per- 
che $ò quanto pa(fa in quell’ anima. Aggiunfe il msdefirao 
Cardinale in quel fuo bclliflimo teftimonio vn’altra cola ; la 
.quale (àr^ giudicata di maggior marauiglia da chiunque in- 
;tcnde i termini de la vita fpiràtualc.St confiderà la qwlita de 
Ja perfooa, che ciò afiferma, èt è, che il JB. Luigi da li «ttc an- 
si d’età fino à la morte vifsc fempre vnà vita perfetta , il che 
quanto fegnalato priuilegio fia , lolafcjo al giudicio de gl - 
ìotendenci . Et pare, che Dio volefse , che i Demoni (teflì rc^ 
defsero tefiimonianza de la (antità diqueiJo fanciullo, ptd« 
Ja gloria , che (e gli apprcftaua in Paratifo. Impcrocl^jiaf- 
fando in quel tempo per Caftiglionc vn frate di ^ Franccfto 
4e gli ofscrpaoci tenuto pcE tutto 

I- vi 
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' c«m di rimiti, mentre (c ne ftana tlpofitrdó io vn CÒimeoto 

del lòo ordine, per nome detto fanta Maria, circa vn miglio 
1 lontano dà CafligI ione , roncorrè vnà moltitudine grande di 

gente, per vederlo, 8t per raccommandarfi alle fue orationi. 
Et perche correua la fama, che egli faceua miracoli , vi furo- 
no condotte varie perfoi^e pofTeduce da rpiriti maligni,acciò 
foifcro da luì fcongiurare . Hor mentre il frate ftaua in Chic^ 
I fa facendogli fcongiuri i la prefcnza di molto popolo, & d*aU 

tre perfone molto iirùftri (fri le-qiioliera ancora Luigi fan- 
ciullo i con vn fuo fratello minore) queì Tpiriri comincrarohqi 
i gridare , & accennando con la mano verfo Luigi diifero, 
^ Vedete quello li > quello sì , che andari in Ciclo » & haueri 

molta gloria. le quali parole fumo notate, & fi fparfcrc) all’ho- 
4 ra perCafiiglioncs & fin’hora viuono perfone,le quali, fi tro- 

ttarono prefenti al iuttò,b lo depòngono . Et fe bene non s‘hi 
da preftar fede i Demoni , che fono Padri de la nienzogna ; 
. nondinteiio tal* bora fono coftretti da Dio per loro maggior 

confofione i dire il ■vero,& in quefio cafo fi può credere, che 
lo di ce fièro, p che fin in quel tcpo era qaefiò fanro Giouinettò 
tenuto per vn* Angelo di vita, 8r Coftumi :& ognidirecirao# 
in cafa , ò folo,d accompagnato l’cflcreicioquòtidiano,i fette 
falmi penirentiàli , & Perciò de la Midonnna Tempre in gH 
I nocchìoni , i|>K€ua altèèprnèidifiotioirfi. Et volendo altri 

I . T*orgl i ftttto'le gifiotclHa WWCcinò i ó alt^a cofa ', non voleue^ 

mà guftaua d'ibgiriocchiitfl'fòjMPf fa nudaècrra. In quarto 
tempo mcdefìmO'Aì Luigi àfialihMfa la febre quartanai li 
, quale gli duròperdicibttomefi's'ftfld crau'agliò affai , maflì* 

t me nel princìpio ; ‘fe ben poinón lo tcnena femprc in lettosBc 

• egli la (opporrò co grSdiflfìma patienza, 8c nò volle rralafcia* 

j. re mai di dire ogni dì ToifRciO della Madonnav i falmi gra* 

i ' duali,! fette falmi , & altre Tue orationi folite (<Et quando fi 

I. trouauartanco piò' del foficò , chiamaU8 qualche donna di 

I iquetle,che fetuiuanò àllà MatChefeTuà madre.Sofi facena aid 

tare. Tali (bno i primi fondamenti, che de la foa fabrica 

rituale in eri di fette anni gittò il Reato Luigia ttfde nóò ma» 

rauigi ia,che giungeflè poi i rant*altezza di perfcttionc/ qua^ 
ta filmo per dite nel progFcflo (Tela vita (uà . 

■ B a Cerne 
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Cn»eil Luigi fu menato dal Marchtfs J Fiorenza I 

oue fece wo di yergìmtà^ gran profitto 
nella 'i/ka fpirituale^ - , 
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O P O l’aadata 4 Tunifi 6 trattenne fi 
Marchefenon Ferrante picr didocaimi 
ne la corte di ^agna , 8c poi ritornando 
al Aio Marchefato trouò Luigi , non più 
inclinato airarmi icome Thaucua lafcia> 
to, ma tutto dinoto & compofto. onde 
come fi ftupiua di vedere in Ini canto 
felino > & maturici : oofi fi rallegraua in 
penfare f che farebbe riufcico acciffimo 
al gouemo del fuo fiato . mi il fanciullo fin d’alPhorai effen» 
do d’otto anni.faceuadifegni molto diuerfi, & riuolgeua 
pe la mente fuapenfieri di più alta perfeteione: de’ quali s*- 
aliìcurò vn giorno di farne partecipe la Marchefe fu^ madre» 
da la quale. hauendo vdito dire più volte « che gii » che Dio 
gl'hauea dato piùfigliuoli »fi firebbe rallegrata di vederne 
^no religiofo» difie da folo i fola quefie parole . Signora ma* 
drevoibauece detto, che defiderarefie haaereva figliuolo 
religioib ; credo, che Dio vi fari la gratta.. £ cornando v n** 
altro giorno i replicarle in camera le ftefle parole, aggiunfè » 
& credo , che farò quello io. al che la Marchefe mofirò di no 
voler dare orecchio per elfer egli il primogenito, ma lo noto , 
& cominciò i crederlo, pchelo vedenatato dato i la diuotio 
pe .bene vero, che ( come egli cefiificò pm in Religione ) ia 
quel tempo non fece mai ferma rifolutione di cofa veruna^» 
ma regoirò,i>vinere diuotaroence , come foleua . In tanto fi 
^arfero per Italia rumori grandi di pefle, perloche fiando il 
iiarchelèconfbfpetto , voile andare ad habicare in Monfer* 
rato : & condufie feco tutta la famiglia. Quiui dimorando 
§^li.tp da la gQCta { la quale accrbameocc lo trfpagliaua^' 


\ PmePrìmà. • . ^ ij 

óbde per confìglro de’ Medici deliberò d’end are i i bagni dì 
Lncce: & con cale occaìione menar feoo Kidolfo fao feCon- 
dogenico per non sò» chemalc»c’haaeua« & anche Luigi i con 
I penfiero di pafTar al ricorno per FiorenzaiSc lafciarli a la cots 

f ce del Sereniffimo Don Fraocefco de* Medici gran Duca di 

Tofcant : parte per mancenere rancichi amicicta,che có dec<i 
toPrencipe contratta haoea nell corte del Rè Cattolico: 
parte ancora, perche iirgiioli qniui più facilméce apparaifero 
la lingua Tofcana^ PoRofi dunque con effi in viaggio al pritt« 
cipio de la Rate delPanno 1577. non fenzaidoloce de la Mac* 
cbefe»la quale mal votedtien lafciaua alloocanacedafei Rf 
gliooli in eti così cenerà, fe n* andò dricco A’ bagni. Finito 
* di prendere Tacquei drizzò il caminoverroFioreaza»8t giud* 

co vicino a la Citci, Hicendendo,che i le porte fi faceuano dH 
Ifgentifllìme guardie per rofpetti di pcRe, fi rjitir.òio vua villa 
diGiacopo del Turco , rno conofccnce > vicino i Fiefoli . Et 
in tanto fece incenderei queirAltezzaich’<gli era ini per vi* 
ficarla ; Se riceunca' fubtto larirpoRa , (èn’ encrò ne la Ciccia 
doue fùriceuucodal Gran Dacaiin Palazto con molte diino*' 
firacioni d'amore. Qmhauendoglì IJMarcfaefe (^efencaco 
i figliuoli S. A. gradì tanto qucR* offerta #che voiea per ogni 
modo ritenerli in Palazzo.nid perche il Marcbefe defideraua 
. cheatcendefreroalli Rudi ; .#oMe làfcjarlj ftiori di. Corte > Ec 

^ il Gran Duca fi contentò > & afiegnò ipro vna cafa nella! vit 

I 

i 
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I 
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degli Angeli} Il Marchefe prima dir partire lafciò loco per 
Aio. Se pcrgouernacore de la cafa il Signor Pier Franeefcp 
dei Tnreo, hora noaggiorDomo del Signor Don Giouanoi 
de’ Medici: lacnifedeiti & prudenza hanea rperimeotact 
per mole’ anni , in fernicio de la Aia propria perfooa • per Ca^ 
mcriero diede loro il Signor Clemente » Hora ma^’ 

giordomo del prefénte Signor Prencipe MarcheA* diCaRi* 
glione ,& per MaeRrode la lingua latina» Qt[de’coRqmi»vit 
£icerdoce da bene , per nome detto Don Giulio Brefeianì d« 
Cremona » Se altra famiglia conuenieore al grado loro. Ha^ 
neua già Luigi noue anni compiti quando fti lafciato dal PaJ 
dre in Fiorenza» Se vi Recte più di doe annijne’quali accefe c6 
diligenza alla lingua Lacioa» Se alla Tofeana i ^ac’ giorni dì 
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rena; jndiua i corrèpgiare r taUiblca nel principio giocò a 
<]ualche gìnoco honoraCo^per obedire à 1* Aiò : fé bene quanto 
d>re4ion negunaoa^ansi raccoma la Screniflìma Leonora 
de Medici DucheiTa dùManroua » che quando la Sereniflfìma 
D. Maria Tua roreila,hora Regina di Francia t & effa^fancìul- 
line inuicautnoil Signor Luigi à gincaretra loro hrgtardi* 
no.oin palaazo; egli rifpondcua, che non haoea gunodi gio^ 
care, tt)4>jche più'voientijeri^haurcbbeiracto degì’altanDÌ 
^TarebbecractenutÀin cÓTe fìmiii di dìutìtione^Ne! behprin^ 
cipio, chègiotd^in'Piorep&a fece Luigl^n progreiTo neia 
trita rpirituale { 6t pereiò Ibl^oa celebrare Fiorenza r conie 
madre de la Tua diuotióne ;,f Et in particolare prefe tanto àf* 
fetroila Heariflìma Vergine noRra Signora ; che quando di 
lei ragionaua , ò peofaua i i fooi Xantiflìmi Miseri, pareua fi 
ilruggeife torco per tenerezza fplricuale : alche Paiutó molto 
ladinotione iChe inFroreri^a fi tiene atla<Imagine Safìciflìm'a 
del1*Annunciara>& vpRbvettòdeUi milleri del Ròfario ferie* 
co dal Padre Gafpiró Ioartè de lat^oitipagnia'diGiesù<: H 
quctèleggcndoegli vn giorno, fifenti infiammarci defìderio 
di far qualche cof^ grata alla Madònnà ) & gli venne in pen* 
Itero, che cofa grattrflìma, & accettlflìma farebbe fiata i que- 
-fia Santiflfìma Vergine Regine de’ Cieli, fe per imitare qoan« 
tò più gli fufTe poffibile ìa putiti di lei ; le hauefreoiferco,& 
dedicato con voto là Tua virgtni ti , & però fiando vn giorno 
ìnorCtionenelli ChicradelPAnnontiara'auancidetca imagi* 
isc , fece ad honorerdi lei voto i Dio diperperoa virginiri: 8c 
la conferuò poi per tutta la vita Tua con tanta integriti, St p« 
/ectione ; che ben fi potè conòfeere , quanto accetta foffe fia- 
ta i Dio quella offerta, & quanto particolarmente labeaciflì* 
ma Vergine rhauefle abbracciato fottola lua protettione • 
ìmperoche afibrmaifo i foo» ConfefTori , 8t in particolare l'IU 
lufiriflimo cardinale Bellarmino nel tuo teftimonio giurato » 
& più dìftefamentè «il P. Girolamo Piatti io quel Tuo fcritto 
latino t che ilB. Luigi in tutto*! tempo di fua vita non hebbò 
mai va minimo fiimoloiC mouimento di carne nel corpo, 
nè penfiero,ò rapprefencatione lafeiua ne la mente, contraria 
al propofito > & voto facto . La qual cofa crafeeode tanto dì 
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gran 1ong9 ogni /or zf» & illd^(Uia ■huplana;^che ben H vede 

edere dato dono particolare di Dio ibtcrcedSone de la 
fua Santilfima Madre. Et quanto quello priuìlegio debba 
ftimarfì > lo conofcerà qualunque pcrfonaleggerdjche S.Pao- 
io (ò parlafTe in perfbna fua » ò d'altri) tre voice dimandò io 
grattai Dio>che gli lenafTe lo dimoio della carne S.Gicp^ 
lamo, per vincerlo coli pel deferto » fi bacteuai lupgóil pe^ 
to nudo con pietre » & S. Benedetto nudo G giccaua pe le fpi^ 
ne ; 8f S.Francefcopur nudo G riuolgeua Tinuerno nella ne* 
oe,& S. Bernardo cntraua Gno alja gola ne’ Bagni d'acqtia ge^ 
lata, & vi daua Gp , che fentifle edere edinco quel moledo ar* 
dorè , & pochi i facto fono dati i San^i» i quali pec fauore d| 
cclede gratta draordioariai/ìanparrtuaM fd vna perfetta» è 
totale infcndbiliri. É fepuff al^pnp y’è giunco j con molte 
orationi , e lagrime bi tal dóno Dio {qipecraco riporne cU 
Santo Equicio Abbate raccqntà il. Gjrcgono nc’5l4alogt » il Lìh.i.n*l 
quale fentendod ne la fua grouaaezaajnoledato da cali inceo 
tiui I con lunghe & continué'óraciont impetrò » che Dio gli 
mandadevn* Angelo» il quale lo refe cod libero daogni tea* 

^aciooe , & mouimencq, come fe già folTe vfcico del corpo» éc 
deir Abbate Screuo qarra Cadiano » che haueudo conmol^i -ÌQU4 7: 
digiun) » & orationi » & lagr^è Qiarfc occeouco prima la pif ^coll. al c, 
fità del cuore » & della meu^e'» i^qo altrettante fatiche 
fece giorno, & noctt»f [ccuc da pyeV^minidcrippuc^’^'^’* 

Angelo sì perfetto dono di cadifà corporale » che nè. vcgl lan* 
do»né dormendo» nè fbg^ndq Hebbe già mai roouimencó ve- 
runo nel corpo, fuo. & pm vicino a’ tempi nodri l'Angelico 
Poccore $. Toinafo per mano dL^^eli cinto » r)iceuè qJue(|to, 
donp ver^enre., AogeLicó > doj^ d hauere fcacciaca co.'l c)£« 
zoqc quella lafciua dop^tella, . 00^9 non (i potendo pueGa 
Tanta iqfcnfi^il iti del.corpo » & puf|ti de la ^èpte attribuire 
ne! ^Beato Luigi ir frigidità, ò.dupidit'i di!ó^ura»edendo»cho 
era di complerrionè Canguigno, & fpiri:qìb, 6f molto accorto» 

& fiiegliato.comeTanuo quell i»cbe l'hanno conofoiuco.fi: pra« 
ticato ; èTorza dire>» che da data in Ipi cagionata da draor» 
oioaria grada diuina» 8( da fauore dngolare dc|U>JBearim!i)f|, 
Ycrginc^a^aquàlefglit^bc Tenere tiaàriuereaza»cditio- 
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tionrgrahde^ con filiale affetto, & fiducia congiaiìta / Bend 
■vero , ch’egli cooperò alla ^nferuatione di quefio dono coó 
la cara grande c*haueua de’ Vuoi rentimenti. percioche fé be- 
ne non fèntina faftidio verù\o io quefto genere; nondimeno 
per l’amor grande, che portaua alla virtù dellavirgioici, 6c 
fjuritiifìn da quel tempo fi puiè sii le guardie : & con vna con- 
tinoua & iftraordinaria diligenza culiodi fempre fé fleflfo , Oc 
1 foci fèntimentijfpecialmente gli occhi; i quali reneuai fre- 
no, accioche non trafeorreffero mai à mirare oggetto, che gli 
potèfTe recare alcuna forte di moleftia ; & quefla è vna delle 
cagioni, per le quali andana per le firade con gli occhi baffi « 
Bia fopra tutto abhorri fempre in tutta la vita Aia , 8c in tutti 
i luoghi, ouehabitò il parlare ; e trattare con donne : la pre- 
fenza delle quali fuggiuà in modo , che chi 1 ’hauefTe veduto » 
bauerebbe detto , ch’égili hauefTe'con loro anripathia natura- 
le . Se per cafò foffe auuenttto mentre era iti CaAiglione, che 
la Signora Marchefe fua Madre gli hanefse mandato d la Ca-) 
mera alcuna de le Dame , che la feruìuano , a fargli qualche 
ambafeiata; egli s'affacciana alla porta fenza lafciarle entra- 
re,& fubito Affaua gli occhi *o terra,& fenza mirarle daua lo- 
ro la tifpona,& le fpediua. Anzi di più ne pure con la Mar^ 
chefe fna Madre gtmaùa di ragionare da folo i fola . onde (e 
fÒfTe<accadato , che mentre Aana ragionando con lei , ò in fa- 
]af/ò,io camera , glraltri , che v’erano prefenti, fi fodero par- 
citìi'òcercaua ancor egli occafione d’indarfene.ò non poten^ 
do ciò fare, fi ricoprina fubito nel volto d’vn’honefto toflore j 
tanto era in cftremo cauto , & circofpetto . EflTcndogli doma- 
dato vn giorno da vn Dottore, il quale di Ciò s’era anuedutó, 
per qual cagione fuggiffe tanto le donne, anche la Signora 
fnà madre; egli per non ifcoprire la fua virtù, mofirò, che 
quella fofie come vna aunerfione naturale più che virtuofa 
Vnodc’ patti ancora , che fececo’f Signor Marchefe Aio PaJ 
dre, fu quefio I che in ogni altra cofa radoperaffe , che egli 
('come efadouere ) l’haucrcbbc vbidito prontamente , eccec-* 
tò, che nel trattare con donne, il Marchefe , (vedendolo in 
ciò canto rifoluto ) per non difguftarip, gliel’oflcruò. &eglx 
ècffo raccontò di non hauérc niai veduto alcune Signore , le 
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qtitH et^nofae parènrì fìrettc . Et perche qocfto Tuo ftile era' 
noto i torti , foIeoaDO quei di cafa per giooco chiamarlo, 
rinimico dcHe donne. In Fiorenza parimente cominciò i 
confeflarfì piìi fpcflb, che non hauca fatto in Caftldione, Se 
per ConfeiTore gli fu afiegiiato dall’ Aio il Padre francclco 
della Torre Rettore del Collegio della Compagnia di Giesi» 
in quel tempo . Et la prima volta c’htbbe i confcflarlf , $^ap- 
parecchiò in cafa con gran diligenza , Sr poi fì prefentó acan- 
ti al Confcflbrc con tanta riucrenza , & rifJ)ctto > & Con tanta 
confufione> & vergogna di fc fteflTojCome fé fuflè Rato il mag- 
gior peccatore del Mondo : & fubito pofto a* piedi del Con- 
feflbre venne meno j 8t fu neceflario , che 1* Aio lo foccorref- 
fe I & rimenaffe i cafa. Ritornando poi al Confcflbre volle, 
fime vna ricerca generale di torti i Tuoi peccati , de la qualar 
più volte gli habbiamovdirodirein Religione, che dando fa 
Fiorenza hauea fatto vna Confeinone generale di tutta la vi- 
ra con gran confolatione deirauìma Tua . Con cjuedaòccafìo* 
ne entrò maggicrmente in fé RefTo, & diede principio ad vna 
più flrctta vira rpiritoale , eiTaminandoogUiTaa'àttione con 
gran diligenza, per vedere di trouare Torigine de* (iioi difet- 
ti , Bc poterfen’ emendare • E prima crouò , che per clTcre dì 
natura fanguigna , facilmente gli veniuano certi fdegnued , 
& entraua in colera : la qual fe bene non era tanta » che pro- 
rompefle nell* ederioire : nondimeno gli cagionaua qualche 
lròìcflia,& cruccio rell’aniiro; onde per vincerla, dpofeà 
dondderare , quanto brutta cofa fede l'adirarfì ; ilche diceoa 
di fcórgere chiaramente, quando ritornato à la quiete di pri- 
ma , s’auDcdeoa , che in tutto *1 tempo dt la colera , non é 1*- 
fiuomo adbluto padrone di fe • Da queda coodderàtionè 
modo sì deliberò di fare refidenza per rauuenire i tal vitto , 
& affatto dadicarlo dall’anima fna , e con l’aiuto de la diurna 
grafia , & per Tua diligenza in briene ne riportò perfetta vit- 
toria stai che non pareua , che hanede più padSone veruna di' 
colera .• Di più accorgendod,che ne’rag'tonamenti bene fpef- 
fo gli vfeiuano parole di bocca, le quali in qualche modo toc^ 
cauano la fama d’altri , ancorché ( come egli dedb diceua ) d 
pena giungedero à peccato veniale; venuto uondimeuo à fe 
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AcfTo di ciò rincrefccnolc» per non haner più daconfeifarfi di- 
(ìmilicofe, nfotrrafle dalla conuerratione,& da i ragiona- 
tnenri non folatnente de gli amici di fuori , mà anche di quei 
di caia . iìche fé ne Aana per lo più folo > & riciraco; per non 
dire tò vdirecQfa» la qual potcife in alcun modo macchiare 
la purjri de la Tua confcienza. & quantunque foiTe perciò ce- ‘ 
noto da alcuni per ifcropolofo , & malinconico; non fì cura- 
ua. Diuennedipiùcant’obedientea’ Tuoi maggiori ; che af- 
ferma r^io, che nè pur io cofe minime preterì maii loro 
commandamentì . anzi fe vedeua Ridolfo fuo fratello mino- 
re rifenciriì perle riprcniìoni dell’ Aio, ò del Macilro; egli 
amoreuolmenterammonina >& eftbrtauai vbbidire. Com- 
mandana i quei i che Io fcruiuano con cauto rifpecto » & mo- 
MeRia ; che efli Reflì ne reftauano confuiì . & m’hanno dettot 
che non vfana mai imperio nel commandare , mi i fuoi modi 
di dire erano qocRì; potreRe fare vn poco la tal cofafevi 
folTe commodo tò > fenon vi foife feommodo ( defìderarei 
queRo , & fìmili . & dìccua qncRe parole con tanta piaceuo* 
lezza , & con dimoRraeione di tanca compaflìone verfo i fer- 
uidori; cheRlegaua gli animi loro. Era tanto verecondo;, 
chela mattina mentre il Cameriere lo veRiuif s’arrotfiua» 
& (èmpre Raua con gli occhi badi , & i pena catuua fuor del 
letto la punta del piede > quando l’haueua da calzare * tanto 
gli difpiaceua l’ eifere veduto feoperto . Vdiua ogni di la 
Meda, & le feRe ancora i Verperì . non haueua in queRo rem* 
po cognicione veruna dell’oracione mentale , mi s’appticai^ 
alla vocale : & ogni di recicaua mattina , & fera reifèrcfcio 
quotidiano , & altre cqfe dette dì (opra Tempre inginocchio* 
ne con grande attentione. Et fé bene non hebbe per all - 
bora penderò fermo di lafcìare il Mondo ; hebbe pero rifolu- 
tione ferma » fe daua nel Mondo > di menare vna vita la più 
fanca > & più perfetta, che fode poffibite. A qneRa maturici 
di coRnmi , & grado di perfeteione , .in eri cod tenera » era 
giunto il B.Lnighi la quale molti i pena ginogono dopo moN 
Rannidi Religione. 
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Come il *Beàto Luigi fu richiamato 4 Alantoua, 
oue fece rìfolutìone d’ cjftr SccleJìaHìco • 

Cap, mi. 

RA gii Rato In Fiorenza il Beato Loigt 
più di due anni . quando «(Tendo Rato 
fatto Gonernatore di Monferrato dal 
Sereniffìmo Don Guglielmo Duca di 
Mantoua • il Prencipe Marchefe Tuo Pa- 
dre i volle » eh* egli con Ridolfo Tuo fra>* 
tello andaRe ad habitare in Mantoua : 
oue con buona gratia dell'Altezza di To« 
feana R trasferì del mefe di Nouembre 
del I57P* edendo egli all'hora di vndici anni» & otto meli . Et 
feguioandogli ciTercitij » & modo di viuere , che in Fiorenza 
haueua cominciato , fece vn* altra rifolutione di non minore 
jmportanzai& fù di lafciar godere i Ridolfo Tuo fratello mi- 
nore il Marchefato di CaRiglione : del quale egli come pri- 
mogenito I Rn dall* bora era Rato nominatamente inueRito 
dall* Imperadore • A qucRa rifolutione l’aiutò non poco vna i 
infermici » che gli foprauenne i fé bene per prima hauea de« 
terminato di non voler moglie, come s’é detto. L’infermiei 
fìi t che cominciò i patire difFculri d'orìna, onde temendo , 
checo’l tempo il maleandaiTe crefeendo; fì determinò non 
fenza il parere de* Medici , di volere con la dieta confumare 
quei mali humori ,da* quali (ì credeua eifer cagionata quella 
mcleRa infermiti: 8c con tanto rigoreR pofe i fare quell*- 
aRinenza; che marauiglia fù, che egli non moriffe : auenga 
che fé in vn paRo hauefle mangiato vn vuouo intiero ( il che 
però era molto di rado) Rimauad’hauer fatto vn lauto ban- 
chetto. & inqueRo R rigorofo digiuno perfeuerò non (blo 
mentre fù in Mantoua quell’ inuerno ; mi anche poi tutta la 
Rate in CaRiglione conrra il parere de* Medici, & di tutti gli 
altri: non più per faniri (come altri R credeua) ma per diuo- 
fione , come confeflò in keiigione al Padre Girolamo Piatti; 

C a perche 
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perche fé bene al principio s’era poAoà fare quell’ afHnenza 
cosiTeuera per ricuperare lafaniri; cuccauia s’era à poco i 
poco affertionato i quella maniera di vita i & hauea già co- 
miociatoà dileccarfene perdiootione. Mà quanto gli giouò 
qucfto modo di fare per liberarli da quel male; perche non 
nèp:^;i mai più per tuttala vita; canto gli nocque per lore* 
(lance i poiché , dal poco cibarli venne à indcbolirregli lo Ro- 
maco in modo; che ancoraché hauelTe voluto, non poteua poi 
prendere il cibo , nè ritenerlo, onde doue fin à quel tempo 
era Rato pieno , & fuccofo , anai che nò ,* reRò poi per Tempre 
macilento , & afeiutto ; &r mancandogli le forze , & la robu- 
/lezza, che naturalmente haueua, per eltèr ben complelfìona- 
co; gli foprauenne vna languidezza lì grande, &‘lunga ; che 
tacca la eompicflìone gli guaRò. Ne cauò però qneRo vfile 
per ranima;chequel maicgli fcrui per ifculadi fuggìfc'mol- 
ti Tpafli ; i qoali larebbe Raro coRretro i prenderfi in cornpa* 
gnia del Prencipe di Mantoua Te TofìTe Rato fano. Così vTci- 
na rade volte di cafa : & quando vTciua » Te o’andana per lò 
più i vifitare qualche Chiefa, & luogo di Religiofi : con i 
quali difeorreua di cofe fpirituali ;oucroandaua in cafa del 
Signor Profpero Gonzaga Tuo Zio ,oue fubitogiunto Te n*en> 
traua nella capella di cafa à fare oratione ; & poi li poneua à 
ragionare con detto Signore, & con altri di cafa de le cofé 
di Dio, con canto fpirico, & con canta altezza; che faceua Ru« 
pire chiunque l’afcoltaua • & torti lo ceneuaoo per fanto fin 
d’ail’hora , & l’ammirauano . Nel rcRo del tempo fé ne Raua 
folo , & ritirato in cafa , bora leggendo le vite de’ Santi, Icrir- 
tedalSurio, de le quali molto guRaua :hora occupandoli in 
dire ToRìcio, & in altri eRèrcicij fpiricualit quali tanto accrc- 
be;che venendogli ogni di più a noia ogni forte di conuerfa- 
tione , & alfectioDandoli fempre più a quella vita ritirata ; R« 
nalmente li determinò di cedere il Marchefatoà Ridolfo, & 
Tarli di Chiefa; non già per hauere dignità EcclcuaRiche 
TpoiebequeRe , per molto, chedadiuerR gli folTero in varie 
occalioni propoRe , fempre fe ricusò coRantemente) mà fola* 
mente per potere in quello Rato con maggior quiete, 6c liber» 

tàimpiegarfì cucco nel Teruicio diuino. Pacca qucRa ferma 
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.rlfolatione » cominciò^ (Hmolare il Marehefe Tuo Padre, che 
lo liberafTe da)^ occupatìoni delle Corri , per potere più 
commodamence attendere a gli (ludi : non gli maniFedò % 

larifolatiooe, che haueua fatta* 

2{itorna à Cajììgltme ^ iut riceue da Dio il dono 
dell' orati one y comincia la Jre^uen^a.^ , 
de Santi JJtmt Sacramenti,. ‘ ^ 

Cap. V. , , ; 

\ S S A T O r ionerno \ come quei Prii»- 
cipi Gonzaghi fogliono per ordinario 
ogni anno ritirarfi fuor di Mantoua a va» 
ri) luoghi lorodi diporto, perpaffarei 
caldi della (late; così i! Marchefe fcriiTe, 
che Luigi col fratello minore fì ritiralTe 
a Cadigliene, per prouarc fe quell' aria 
natiua, SeperfedeiTa molto buona, gli 
fufle più propitia a la fanità , che non gli 
era data quella di Mantoua* & fenza dubbio s'hà da credere, 
che come gligiouò afsai, perTameoiti del luogo, podo in 
vno aprico colle dibellifnma vida ; cofi l'haurebbe perfetta- 
mente rifanaco , s'egli hauefse volato rimettere alquanto di 
quel rigore di vira , che in Mantoua haueua incominciato, ag- 
giuntaui madìmè la cura, che n’ darebbe la Signora Marche- 
i fe Tua Madre : mi egli curandoli più della faniti dell'anima, 

1 che di quella de! corpo , non rallentò punto i Tuoi foliti cflcr- 

f citi] fpirituali , anzi più rodo gli accrebbe. & oltre le mede- 

• (ime edreme a(linenze , che faceua , fe ne daua per lo più ri- 

tirato , fuggendo ogni forte di conuerfat ione, per potere at- 
tendere a le Tue diuotioni . E come ogni di più s'andaua (lac- 
cando, Oc allontanando dal Mondo pervnirfi con Dio; cosf 
Iddio benigno riconofeitore di chi fedelmente lo (erne , non 
cardò a dimodrare qnàcogli piacefs; il pio,& diuoto affetto » 
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cÀtuhequefto Santo Gioulne'ttoclt dodici anni fcgli dcdj-' 
caua. Et non haucndo egli fin’ a!)’ hora haCbro indrizzO} ò 
pratica veruna d’orare mentatmenre , & di contemplare, vol- 
le Dio immediatamente effere il Tuo Maeftro, & iftruttore . e 
trouando quell’ anima pura ben difpoda , gl i aprì il feno de’- 
fuoi diuini fegreti » & rtotrodulTe ne la più intima danza de*- 
fooithefori: fiche illuminandogli rintelletto con celede lu- 
me ropranatnraIe,grinfegn& il modo di meditare, & contem- 
plare le grandezze» Stmerauiglie di Dio, più altamente af- 
fai di quello » che indufiria huroana hauefie faputo fare . Egli 
poi vedendoli mirerieordiofamente aperta quella porca, 6e 
dato largo campo da poter pafeere l’alFetto dell’anima Tua » 
fe ne llaua quali cotto il di medicando » 8c contemplando bo- 
ra i Milleri Sacratiffimi della oollra Redenctooe, bora la gra- 
dezza de gli attributi diuini» con tanto gudo, & contento 
interno > che per la dolcezza grande , che Icnriua nell’ anima 
foa, era forzato i verfare quali continuamente da gli occhi 
abbondanti lagrime : de le quali non folamente refiauano 
bagnaci i drappi » che portaua in doflb, rod la camera fielfa • 
Per quella cagione fe ne ftaua la maggior parte del giorno 
rinchiufo,cemédofe vfciua,òdi nóperdere quel tenero alFecco 
didiuocione, òdi non elTcr veduto piangere, &dillurbat 04 
.Et perche quelli , che lo feruiuano alla camera fé n’craoo ac» 
corti , bene fpelTo fi ponenano a le filTure de le porte,dt llaua- 
no oflernandolo con marauiglia mentre lo vedeuano Ilare più 
bore per volta prollrato innanzi ad vn Crociliiìo con le brac- 
cia bora aperte » bora incrocicchiate fopra il pecco , con gli 
occhi finì nel CrocìfilTo , piangendo tanto dirottamente ; che 
di fuori fentiuano i finghiozzi , & i fofpiri . Dopo quello » 
bene fpelTolo vedeuano acchetarli, Sellare come rapito in 
ellafi quieto, 8t immobile feiiza batter occhio, come fefulTe 
flato vna fiatua . Nel qual tempo era tanto allretto da* fenfi} 
che feP Aio, o altri Camerieri,i quali me l’hanno racconta- 
^to, folTcro pafiati per la camera foa, 8c hauefsero fatto rumo* 
jc ; egli nc feutina , ne fe ne aunedeua • Md perche quefte co- 
fe comiuciaoano gid a diuuigarfi , altri ancora , che non era- 
no di Corte , più volte furono ammeffid le medefime fifiure 
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iTÌmirarlOt & nc rcHaDano ftupcFatti . fondite ancora T vdi* 
eonoi fuoi « che nel falirc le fcalc era folitodlre per ogni fea- 
lino vn* Aue Maria . per cafa poi & per le ftrade, & in carroz- 
za. & a piedi Tempre andana ruminando qualche mifterioce- 
Icite. Etoonhcbbeil BeatoLuigi in quello efsercitio dell'- 
oraeione altro Maeftro« come l’c detto ■ che l* vntione dello 
Spirito Tanto. Ma perche ancor, che fapelTegii meditare, 
non fapeua, però , che ordine , ò materia douclfe pigi iarc , $*- 
ipcontródcàlo yn giorno in vn libricciuolo del Padre Pietro 
Canllìo de la Compagnia di Giesù , nel qnale v’erano alcuni 
punti da meditare , podi per ordine . I>a quello libretto non 
folamente fù confortato à fare oratione , md anche auuifato 
qual modo douefse tenere, 8Ì in che tempo douefse farla . Se 
bene egli non hauea tempo determinato per all’hora j md fe- 
condo, che fcgli porgeuacominoditd,& il femore lo trafpor» 
tàua, bora ne faceua più, & bora meno : ritrahendooe Tempre 
gran lume nell’inteIIctto,& gran mouimento, & foauitd ncU’- 
alFetto. Quefto inedefìmo libretto , Stanche le lettere delT- 
Indie (come egli riferì poi / l’affettionarono non poco d la 
Compagnia dì Giesù. il libro, perche gli piaceua grande- 
mente il metodo , St molto più lo fpirito » co'l qual’era fcrit- 
tó,&gli pareuafolTe molto proportionato al genio Tuo. le 
lèttere . perche da else intendena l'opere, che Iddio per mc- 
20 de’ Padri della Compagnia faceua in quelle parti, incorno 
alla conuer (ione de’ Gentili : & s’ accendeua ancor’ egli a de- 
lìderare di Tpendere (avita Tua in Tom iglianti opere, perla 
filute deir anime , che perqnanto poteua, s’ingegnaua in 
quella etd puerile d'andarle aiutando. Però, fé n* andana 
tutte le felle a le Scuole della Dottrina Chrilliana , & s’infer- 
uoraua in infegnar la Dottrina ad altri fanciulli,& io ammae» 
Ilrargii ne le cofe de la Fede, & buoni coHumi . Quello fa- 
ceua con tanta modetlia , & humiird , degnandoli con tutti 
quei Tuoi vafsalli , & con pouerelti in particolare , che ecci- 
tala ogni voo, che Io vedeua,d diuotione . In oItre,fe vedeua, 
che fra’lèrnidori di' Corte folle qualche difcordia,cercaua di 
rappacilicarli;re vdina alcuno beHemmiare,ò dire altra paro- 
la fcoQcia, Io riprcndeua; fe fapeua>che per la cena vi fofsero 
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perfcncdi mà!a vira, benignamente le ammonìaa,8j' procuri- 
u^ , che s’emendarscroi & ró potcua to!erarc,chc s’offcndefsc 
Dio. I feoi ragionamenti tutti erano di cofe di Dro:& ne par- 
laua con tanta auroritàjche emendo in quello tòpo andato có 
la Marchefe foa madre a Tortora a vifìrarelà Signera-Da. 
chcfsa di Lorena .chs'di li paftaua con la Dóchcfsidi Rran- 
fuìcli Tua figliuola r tCdrt^giani di quella Prlncipefsafenren- 
doto ragionare « fi ftopioano : 8: dicevano i che chr rhauefse 
Tdiro» & non veduto 1 harebbe deèro, chefor$e vn vecchio 
benfcnrato,& non vn fanciullo, quello , che fi bene, & alta- 
mente di Dio parlaua . Mentre quefte cofe accadcuano,cor- 
reuaranno 1580, nel quale il Santo Cardinale Cirio Borro-" 
nseo A rciueftoto di Milano , efsendo (lato farto dalla Sanci- 
ti di Papa Gregorio Decinr.oterzo di fcl. mem. Vifitatore 
Apoftolico de’ Vefccuadi della fua Prouincìa ,ftaoa attuai» 
mente vifitando la Diocefi di Brefcia ; & giunfe in Cartiglio» 
ce del mefedi luglio con fette fole perfone, le quali (eco 
menaua , non volendo condurre maggior numero di Corre- 
giani , per non dare aggrauio di fpcCc a gli Ecclcfiaftici , che 
vìfitaua. Etoltrc molfc'altre opere Aportoliche, nelequali 
s’occupò in Caftiglionc, volle anco i li az.di Luglio nel gior- 
no di Santa Maria Maddalena predicare al popolo lo hàbiro 
Pontificale ; & fece vna predica molto fruttuofa ne la Chiefa 
di Santo Nazario , che è la principale di quella Terra . & per 
molto , che fcfsc pregato per parte di quelli Principi,chc vo- 
lefse andare ad hsbitare nella Fortezza , oue eflì habitauano^ 
non volle mai; mdcleftedi Ilare incarti dell* Arciprete, vi- 
cinai la Chiefa : doue efsendo vifitaro dal Beato Luigi ,* il 
qual’ in quel tempo era di dodici anni , & quattro meli , heb- 
be vn gurto grande di vedere quell’ Angelino tanto fauorito 
da Dio , & lo traienne io Camera i ragionare da folo a foto 
di cofe di Dio tanto lungamente ; che ogni vno di quei , che 
afpettauano fuori, f« ne flupiua . Si corifolaua il buon Cardi- 
nale in vedere quella pianta còli tenera, iq mezzo àie fpine 
delle Corti del Mondo, fenzaindullria efi mortale lauora» 
tOTc , per folo aiuto dicclclliinfluinjefscr cfcfcìuta così vi- . 
gorofa bella di gie perueouta i canta altezza di perfettio<t 
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M Chriftiaair Dall’altf'i parte il Sintò CioDÌnetrogodeua 
d’hauer nouatoachi potere confidentemente aprire il cuo* 
re ,& chiedere la riiblntione dei dubbi , chegl’occorreuano 
ae la vita fpin'tuale ; & conae che haueua vdito communemé* 
te celebrare il Cardinale per Santo • prendeuale fue parole • 
&gJiauuertimenti|Chegli daua percaminareinnanzineila 
vita cominciata , come fé veniflero da diuino oracolo , L’in* 
terrogò il Scardinale, fé fi commanicalTe ancora ; & rifpon • 
dendoegli di nò, il Cardinale, chedigid haueua fcorto la 
fua puriti di vi ta , 8c maturiti di giudicio, 6c intefo il molto 
lume, che /ddio gli daua delecofe celefii» nonfolamente 
refsortòa commnnicarfi; mà di più volle egli fiefso per la 
prima volta communicarlo, epoiTanimò a farlo fpe f$o$Bc 
gli diede a bocca vna breue iflmteione del modo , che pocena 
tenere io preparatfi , & in andare i quello fonte di gratta . Itt 
oltre loconfigliò a leggere fpefso il Catechifino Romano, 
facto Rampare da Pio Quinto di Tanta memoria, per ofieruar 
rione del decreto del facro Concilio di Trento . Del qual li- 
bro il Santo Cardinale è per la Dottrina Cattolica , che con- 
tiene , & per la politezza della lingua latina; con che é fcric- 
to, faceua ranca llima ; che giudicaua douerfi leggere a’gio- 
nani nelle Scuole in luogo di Cicerone , 8c d’altri profani au« 
tori : accioche infieme con la latiniti s’iftillalTe loro ancora 
la pieci ; & attualmente introdofte quell’ vfanzanel Semina* 
rio Tuo di Milano ; fé bene poi auuedutofi per pratica , che la 
cofanon riuTciua, mutò parere, bordino fi ricornalTe à gli 
aucrori di prima . Al fine licentiò Luigi con molte benedic- 
tioni , Se con fegni di particolare affetto. Tenne i mente il 
Reato gionane i ricordi di quel Santo Cardinale, Se da indi 
innanzi fi diede i leggere il Catechifino , con gufio grande,' 
lè perche lo trouaua pieno di Santa Dottrina , Se di Chrillianì 
ammaellramenti , come anche per efsere Rato configliaco a 
coli fare di quel fant’ huomo : il quale ceneua , Se con ragio-i 
ne , in grande veneratione . configliaua ancora i leggere il 
medefimo libro, con allegare l’aucoritidi chi tanto gliel- 
haueua commendato . Cominciò poi a frequentare la Sanra 
!pomm^one|& non fi può facilmente credere, quanto gran* 
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de apparecchio egli facefseperrjceDere degnamente quello 
diuino Sacramento. Prima con iftraordinaria diligenza» & 
foccigliczza ogni Tua pafsata vica.efsaminaua , per vedere » fé 
trouaaa in fé cofa »’che potè fse offendere gli occhi del dioino 
hofpire , che afpettaua • Poi andana a confersarlì , & faceuA 
lacoiifclfìone con tanta hun)ilcd»renciaicnco di dolore, & 
lagrime ; che il confelTore ftefso haueua , che imparare .maf* 
lime, che i fuoi peccati non tanto erano di commiffione, qua». 
co diommiffione; {poiché non gltparenamai di pareggiare 
con l'opra, & coni tatti il lume.che iddio gli daua, per carni* 
Bare innanzi à maggior perfettione . Di più per totri quei 
giorni alla Communioneprecedenri» tutti i fuoiragionamé- 
ti, &penheri erano di quello Santo Sacramento, di quello 
leggcna,& a quello drizzaua tutte le ruemeditationi,&ora- 
tjoni: le quali erano fi frequenti » che folcano 4itc quei di 
cafa , che pareua volefse parlare con le muta : tanto fpefso 
ìnginocchiaua ir bora in vn cantone • & bora iieli'aitro di cala 
<^ali fofsero la prima volta, 8c le feguenti gli atti di diuo* 
tioue interna, quali gli affetti amorofi , che pafl'arono nell- 
anima Tua nell’andare alla Sacra Menfa, losdfoloDio: che 
vide il fup cuore» percheJo nonhòtrooatochimen'habbiB 
faputo dar conto . Solo quello leggo oc* proceffi., ch’egli nel 
communicarfì flaua attuaciffimo > IScficeueoa gran confolai 
rione interna, & neirelleriore mollrauagrandiffimadiuotioM 
ne I & dopq.d’cfsern communicato , llaua lungamente nelle 
Chiefe inginocchiato i villa di cucco il popolo, & da quefto 
tempo in poi frequentò Tempre la Santiffima Communione . 
•Aggiunge i quello la Signora Marchefà'fua madre vo’ altra 
cofa degna di conlìderarione , da altri ancora in-diuecli rem» 
pi auuertica : & è, ched allora in poi ,re(lò Tempre Diigi con 
tanto grand’ affertodi diuotione verfoii vcoerabiliffimo.Sa- 
cramentodeiratcarci che ogni •itvattinavdcndaMclfa , Tubi* 
to che il Sacerdote hniua di coufacrarc l’ hollia k »’inceneriua 
talmente , che cominciaiia à pungere dtrortamenre fi ve* 
deuano Tcorrerele lagrime (ino inrerra . Er quello aflTccto gli 
durò poi per tutta U vita Tua, Se molto più abbonò anccmenre 
piangeua nei giorni Tediai» quando riceuca la.S»C6»>unio« 
ne fc C«aie 
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Come àhio in Afonferrato ^ pafì per yia^^to *vn 
. gran perìcolo de la Vita , ^ delibero dì 
farji religiofe . 

Cap. VI. 

E N Y R E il Marchefe Don Ferrante fegut* 
taga di Rare in Cafale di Monferrato^ luogo 
oue i Gouernaeori fanno la loro refidenza» 
gli fù fcrirto da CaRiglione > che fe bene il 
Signor D.L,uigi era guarito , comefi credeua 
di quella Tua prima indirpoRt ione :s‘er ape* 
ròconrccceOìueiRinenze.chefaceuatCan* • 
to.in/ìacchieo ; & talmente guado lo Romaco ; che i pena pò* 
rena prendere » & ritenere il cibo > non che digerirlo { & che 
in ciò iK>o fi vedeua io lui meglioramenco alcuno : perche da 
fe Refso non t’aiutaua . Il Marchefe 1 a cui premeua la vita , 
& raniti di queRo fìgliuoIo,rperando fe rhaueffe apreffodi fe. 
di poter meglio rimediare alla fua indifj^firione, o almeno 
impedire, che non pafTaffe più oltre» ordinò che Luigi infìe* 
me con la Marchefe , & Ridolfo l'andaRero a trouare . Onde 
verfo il fine de la Rate del medeifìmo anno -fi partirono 
di CaRi^ione a la.yolta del Monferrato . In queRo viaggio 
córfe Luigi vn (colo grande de la vita» & fu » che nel pa^aif 
re a guazzo vn braccio dei fiume Telino » che s’ incontra per 
quella Rrada ( il quale in quei giorni era perle pioggie affai 
crefeiutoj la carrozza» ne laqualeaodaua Luigi con Rid6U 
"fo » & con l’Aio» in mezo dell' acque fi ruppe» & diuife in due 
parti . La parte dinanzi» ne ja quale fi trouò Ridolfo» reRan« 
do attaccata a’caualli » non fenza fatica» fSc pericolo fù d4 
eflì tirata fuori dell’ acquei quella riua » oue di gii l'altrq 
carrozze erano pafsate ; mi l'altra parte di dietro » pue fede« 
ua Luigi co’l* Aio , fù dall’ impeto dell’ acque menata giù pec 
la corrente per buono fpatio, con pericolo manifcRo de la vi- 
ta 4 anr.bidue : perche fe fi foffe riuolra fozzopra, o afibnda- 
ta» lenza dubbio almeno Luigi fi farebbe annegato, ma la di- 
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bina prouidenza , la quale con particolar cura cu/lodiiìà quc^ 
flo Santo Giooinecto , volle , che quel pezzo di carrozza l’in» 
contrade in vn gruflo tronco d’albero, che l’impeto dell’acque 
hauea portato in mezo al fiume, &quiui Tufse ritenuto fin 
tanto, che gli altri , di gii pafTati all’altra riua,chiamafsero 
vn’ huomo pratico di quei paefe , & del fiume , il quale mon^ 
^ tato fopra vn’ caualo.entrò nel fiùn|p: & prefo Luigi, fé lo re- 

cò in groppa , & lo toudufie faluo i la riua , 8c poi ritornò fii 
milmente per l’Aio, e tutti di compagnia s’auuiarono ad vna 
Chiefa , indi non molto lontana per ringratiare diuotaincnte 
Jddio,cheda si gran pericolo gli hauea liberati. Intanto 
corfe voce , che s’erano annegati ; & la Marchefe , che era 
paflata innanzi nella prima carrozza , fentendo quella nuoua» 
tornò vn pezzo i dietro , con grandi(lfmaanficti,& dolore. 
Di più volò ta I fama fino all’ orecchie del Marchefe , il quale 
fpedi vno in diligenza,per chiarirli del vero , & finche fi cer» 
tificafte , non ri posò mai ; mi fù prefio rifiorato il fuo diigo? 
ilo dall* arriuo della moglie , & de’ figliuoli . Stette il Beato 
Luigi in Cafale di Monferrato più dimez’anno, oue oltre 
all'arrendere a gli lindi de la lingua latina , ne la quale era df 
gii alTai bene introdotto ; fece profitto maggiore ne Io fpiri* 
to , aiutato a ciò dalla buona , & fanta conuerfatione de’ Pa>f 
dri di S. Paolo decollato, i quali da la Chiefa di S. Barnaba, 
doue in Milano hebbero origine , volgarmente fon detti Bar- 
nabiti • Con quelli contierlando egli fpeflb , & frequentando 
>nela Chiefa loroi Santiiiìmi Sacramenti de la cónfelTìoae,8c 
communione.acquifiòin breue,!ume molto maggiore per 
caminare innanzi ne la via di Dio . 8e come egli con virtuofe 
attionì s’andaua ogni di più difponendo a riceuer nuoue gra-; 
tic dal Cielo, coli Dioinlìnuandofi fempre pinneH’anima fut 
con nuouilumi, 8c con nuoue ifpirationi l’andaua folleuando 
adefiderij dipiù alta perfettione, & fiaccandolo vìa più da 
ogni cofa terrena . Et fé bene il Marchefe in quel principio» 

’ ch’ei giun fé, procurò di farlo dillrahere , & gli prefentò varie 

occafioni di fpaffì, Cc di ricreationi egli perònon'fi lafciò pun 
• ^ * todiftorrc da Tuoi foliti efsercitij fpirituali .1 fuoi fpalli era- 
no l’andare fpefso a vifitare vna Madonna vicina , affai cele- 
‘ ^ '■ ^ ~ " bre 
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br« » & di gran cbocorfo » detea la Madonna di Crea » 8e quiuì 
fare le fae diuotioni ; il ricirard bora nel Conneoto de’ Padri 
Capuccini , & bora nel luo^ de* Padri Barnabiti» & ragiona^ 
re con loro di cofe ipirituali . Et trottando negli vni » 8e negli 
altri corrifpondenza difpirito, nonparenaie ne fapefie di- 
partire. Anrtmirana in particolare quella allegrezza edema» 
ebe vedeua communemente in loro » qnel non idimare le coi; 
fe temporal i , qued’bauer i fuoi tempi determinati per orare» 
& falmeggiare » quella quiete fenza drcpito > che d troua ne i 
luoghi Ioro»queI nó enrard più di viuere» che di morire. Qu<H 
de cofe gli faceuano venir voglia d’eleggere per fé vno dato 
fìmile. Et vn giorno in particolare entrato nel luogo de* Pa- 
dri Barnabiti » & podod di propodro i condderare la feliciti 
de gli huomini religiofì: &come perhauere rinunciato .al 
Mondo , & dipoda ogni follecicndine di cofe temporali» per 
ieruire piu fpediramente a Dio»hanno perciò obligaco lo def- 
*fo Dio ad hauer cura di loro : andaua incerioirmente da fe 
ftefio a fe defso dicendo» d come egli>& a me» ^ad altri rac- 
contò poi in Koma. Vedi Luigi» quanto gran bene da la vita 
religiofa; quedi Padri fonohnomini liberi da tutti i lacci del 
Mondo » & lontani da ogni occadone di peccare . Quel tem- 
po » che i mondani inutilmeute fpendooo in andare dietro à 
I beni trandeorij » 8t a piaceri vani » edì rimpiegano tutto » & 
con gran merito nell’acquido de’ veri beni del Cielo : Bt Coììo 
deuri» chele loro fante fatiche non pofsooo perire . I rcli- 
giod veramente ibno quelli» che viuono fecondo la ragione»& 
non d lafciano tiranneggiare dal icnro»8c dalle paflìoni . EiS 
non ambifeono honori ; non pregiano beni terreni» e trandto- 
rijjnon fentono dimoio d’emulatione; non hanno inuidia de*- 
gli altrui beiii»d contentano folamente di feruire a Dio; Cui 
fruire regnare ed . Chemaraniglia poi »fe diano Tempre al<^ 
legri »& contenti » & non temano nè morte » nè giudicio » 
nè inferno ? poi che viuono con la confeienza netta 
da* peccati : anzi giorno Se notte van facendo nuoui acquidi : 
& s’impiegano femprc in opere fanreo con Dio» opcr Dio 
il tedimonio de la buona cófcienza li cóferua in quella pace.» 
e tranquillicd interiore i da cui deriua quella fercnità » che lì 
■" ■■ " feorge 
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fcorg« ne la faccia efteriore ; quella fperanza ben rondaca^c*- 
hanno dc’Celefti beni; quel ricordarci i chi feraono.iJi in cor- 
te di chi ftannoichi non confolercbbc ? c tu che fai ? che pen- 
fi ? perche non potrefìi elegger per ce vno flato cale ? Mira le 
promefse grandi i che gli hé facto Iddio . Vedi quanta com» 
modici hanerefli d’attendere a le tue diuotionii fenza diUur- 
bo ; SecedendoiltuoMarchefacoa Ridolfo tuo fratello mi- 
oorcicome gii hai rifoluco di fare; vorrai con tutto ciò teda* 
re con lui ; vedrai forfè molte cofe » che non t.i piaceranno, 
fe tacerai « eccoti il rimorfo della confeienza . fe vorrai pari» 
lare ; o farai molefto,onon farai afcoltato. & ancor che tu di- 
venti prete, & fij ecclefiaflico ; non per quedo hauerai l’in- 
tento tuo . anzi addoffandoti maggior obligo di perfeteamen 
teviuere • che i mondani non hanno» rederai nei medefìmt 
pericoli degli defD mondani , & in qualche parte efpodo an- 
che a maggiori tentationi de' maritati deflì : per ogni modo 
non farai fuori de’ rifpetti mondani .* md ti conuerri dando 
nel Mondo» farne conto» & bora compire có qnedo, bora con 
quel Signore . fe tu non tratti c6 donne, &.Signore tue paren- 
ti » farai notato; fe ci conuerfì, e tratti eccoti rotto il tuo pri- 
mo ptoponiirento . Se vorrai accettare Prelature di Chieia» 
farai ne gli affari del Mondo immerfo » piu, che bora non fei . 
fe le ricuferai ; i tuoi deffi ci terranno per dapoco : & diranno 
che cu fai dishonore al cafaro » e ti dimoiarono per mille vie 
ad accettarle , doue che fe ti fai Religiofo ; in vn colpo 
tronchi entri quedi impedimenti ; ferri la porca a tutti i 
pericoli ; ti liberi da. tutti irjfpetti mondani; e riponi in da- 
to dì potere per Tempre godere perfetta quiete , & feruire 
a Dio con ogni perfeteione . Quedi , & fomiglianti difeord 
pafTauano per la mence del Beato Luigi in quel tempo, co- 
me egli raccontaua :& per piùgiorni Io tennero come adrat- 
to» & fofpefo in modo ; che quei di cafa s’auuidero,che qual- 
che gran cofa douea cuocere nell’animo : poiché tanto, & co^ 
isi di continouo daua fopra penderò ; mi ninno ardiua doman 
dargli, che cofa hauefse. Finalmente dopò d’hauer offerto a 
Diomolce orationi» acctoche rìlluminafse in cofa di tanto 
momento , doppo molte communioni fatte a quedaintentio- 
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n«( ftinnÌQdo,che Iddio Io chiamafte a tale (laeo di vita.fi de- 
liberò di lafciare a facto il Mondo» & d'entrare in qualche 
Religione : ne la quale oltre il voto facto di virginità » pocefie 
ancora offeruare quello del l’obedienza» & de la pouerti Eui- 
gelica. Md perche all’hora era di tredici anni non ancora 
finiti» & non poceua ciTeguire quefto penfiero» non volle fare 
rhblucione di Religione veruna in pare icol are, *nè feoprirei 
veruno larifolutione fatta; (febeo quei Padri quali fé ne an- 
niderò & penfàrono , che douefse vn giorno entrare fri di lo- 
ro>a)i cominciò a firingere più il fuo modo di viuerc»8( a me-' 
nar nel fecolo, & ne la corte vita da Religìolo . Laonde mol- 
to più del folito {c ne ftaua ritirato in camera : ne la quale 
hauendo vfaro Pinuerno.di cenere Tempre fuoco, perche per la 
Tua delicatezza patiua molto di freddo» 0c fi gli gonfiauano t 
& apriuano le mani ; da quel' tempo in poi ordinò » che nopj& 
faccfse più fuoco nelle fuc ftaoze oc vi fi portafle ; ne egli, vi 
•fi accodava mai • £ Te pur tal volta in compagnia d’altri era 
adrettoad accQllaruifi ; fi pooeua in tal fico » che non fi fcalp 
daua. & portandogli i Tuoi di cafa rimedi) per la gonfiezza 
de le mani , egli modraua d’accettarli volentieri, & li ringra- 
tiaua:mà poi li lafciaua dare,renzaadoprarli:perpatire in< 
quel modo qualche cofa per amor dL Dio ► Fuggioa d’anda^. 
re a luogo» ove forte concorfo di gente , & molto più fchiuti» 
ua le comedic » i banchetti » & i feftini ; a’ quali ancorché il. 
Marebefefuo Padre rinuitalTe per difiraherlo,e tal volta mo» 
flrartc d’alterarfi di tanto fuo ritiramento ; egli però non vol- 
le mai andarut :mà mentre tutti gl’ altri fuoi invitati v’anda-^ 
nano ; egli fe nerertaua folo in cafa , hora meditando, & bo- 
ra pafsandoil tempo con vno, odue haomin' graui,& dotti » 
ragionando con cflì ,o dicofe di lettcre.n di diiiotioretoue- 
ro fc n’andaua à Padri Cappoccini , & Barnabiti, & rtaua eoa 
loro in fanta conuerfatione, nò hancndo r»ù gurto veruno dc’- 
pirtatcmpi del Mondo . Vna vo’ta fù dal Marchefe fuo padre 
condotto a Milano à veder la mofira » che fi faceua della ca- 
ua'le-iadi quello flato , alla quale il Marchefe per lo grado, 
cht-h:ucua» inficme con tane’ altri Signori douea trouarfi 

prefente • Hot efleudoui concorfo vn infinito popolo per vc«» 
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(Merlai fi perche d fi molto di rado , come anco perche è cofa 
di belliflìma vifta ; Luigi non hanendo potuto sfuggire d* an- 
daruipernon fare alterare il Marchefe, che rifolutamente 
coli volle y trouòvn'altro rimedio, & fùche non volle in con- 
to veruno (lare ne i primi luoghi , d’onde più commodamen- 
ce hauerebbe potuto vederla moilra. Et di più per quanto 
potè » s’ingegnò di tenere Tempre gli occhi chiufì , o volti in 
altra parte ^ fn fomma npuòdire,ch*ei palfafTe la Tua fanciul- 
lezzif fenzaeflere fanciullo : poiché mai in tal eri non fù no- 
tato io lui vn minimo atto d i leggerezza . Non Ie(Te mai libro 
oèdishonefto,nè vano. 1 libri» de’ quali li dilettaua, erano 
le vice de’ Santi TcriTce dal Surio , Se dal Lipomano . De prò- 
phani folea leggere quelli, che trattano di cofe morali , come 
Seneca » Plutarco »& Valerio Maflimo. Et degli edempitche 
cauaua , (i feruiua nelle occafìoni , per eifortare altri i la vi* ^ 
ta Chriftiana, o morale; facendo tal volta difeord cosi giudi- 
tiof! delle virtù , & delle cofe di Dio» hor alla prefeoza di più 
perfoue infieme » & bora da folo a folo ; che (ì (lupiuano tutti 
de la Tua molta eloquenza , & femore, dicendo,che la feienza 
di quello giouinetto,fo(Ie infufa : poiché crapafTauai termini 
de la capaciti fanciullefca . Quindi ancora procedeua , che 
ìfuoidicafa. Te bene auuertiuano i Tuoi andamenti » flenon 
hauerebbero voluto in lui tane’ aufleriti di vita, & ritiramé- 
co, nè tanto abhorrimento da le cofe del Mondo ; nondime- 
no ammirando in lui vna (ingoiar prudenza » & virtù, non ar* 
dinano dirgli , perche fai quello » o quello ? mi lo lafciauand 
fare» 
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I N IT O c*hcbbe H Marcbefe il fuògo. 
uernodi' Monferrato» ritornò con la fa- 
miglia a Caftiglione» dono il B. Loigi no 
fóiamcnre perfcuetò né* fooi foliti efTer« 
citij d'aof^e penicenze» Scdiuotioni; 
midi più etneo gir accrebbe; chemara-j 
mglia ^ande è i cèeoon cadefie in quaU 
che grane infermici» conia qatlefirtifle 
d ì rouinare afferò la compleilione.'& che 
i parenti ». tqnalì ciò vedcuatio , con rifolnco Volére non 1*im* 
pedinerò. Imperoche oltre quella rigorofaaftinenza » chc-tii 
Manroua cominciata haueua » come t’è detto di fopra » & da 
poi Tempre contmouò ; fi diede a fare molti digiuni formati 
ftà fettimana, & per ordifiariodigiiioaua almeno tré di^de 
la fectìmana» cioéogni Sébtiatoadfaonore dela Beatiffima 
Vergine ; ì Venerdì fempre in pane & acqua » in memoria de 
la Paflìone del Saloatore» & in quefto digiuno la mattina pré« 
deua folo tre fette di pane infnfc nell’ acqua» & niente alcrog* 
& la fera per colatione vna fola fetta di pan brufeato pur ba« 
gnatoncIPacquaii Mercoldi gli digiunaua horinpaneSrac*' 

S M » & fiora fecondo l’ordinario vm de la Chiefa . oltre que^ 
i tre digiuni ne facena degli altri Araordinari» fecondo che 
0 roccaììone po^eua,o la diuotione.6e fertioré Io trafporcaue 
no. Mi per ordinario mangiaua tato poco;che Aupire alcune 
^Tcnc de la corte, come potdTe viucre, fi rifoluerho m giorno' 
wza, ch’egli lo fapeAe.di pefare il cibo»ch’era folico di préde«> 
re in yn paAoJe quali hàno dipoflò cógiur^mcto,che fatto il’ 
bJlacio trouarono » che ùà pane, & cópanatico nó arriuaua al 
péfod’vn ócia p volt8;Uqftil cofa trafcéde caco di grU lunga 
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Tc^dinario tn/(^goo dch\ natura } ,che d jforzadirel chf Dit> 
ihiracoloramènte coacorredc a matKenerlo invita, cornei! 
legge hauèr* fatto altri Sànti ì poiché nòn par j^(lit>ile t 
che vno poga Yefu? cpncorib di (Iraordinariagratia «^confer- ' 
narfì vino con sì poco cibo. Soleua ancora a tauola appigliar- 
(ì Tempre a quella viuanda,<che gli/^mbraua peggiore: 8c do- 
pò d’hauerne aifaggiacenrh poco ;li' fàfciaua ilare Tenza toc- 
car altro. Verio gli virimi anniegli ileifo voleua , che quel 
poco cibo t^htmangiinsSé qiUadó n£>n djg|unaua.foifi: bilaii-' 
cUtQ : afFermaodo ,.cèQ-ba(latia fb/kiim layira,& che il re-^ 
ilo doucua' eflere fchjoatòcome TupérflnOp tanto per Toctile 
andana mifurandatuttelè coTe Tue . Di quelle cofe toccanti 
al vitto inparticolare iKtfannbaeilimoniahzagjurara, oltre 
niolti altri « ilduo Gopplcro.dt il Qrédénti^tò ;& altre petfo- 
ne^ chea tauola feruittaoo pervnana defequali ibnp paf-^ 
iàte« Accompagnapa quelle cosLrigot’ordadincs/ecóalcre* 
afpretze corporali % It 6 dina la difcipliba lino al Tangue, al^ 
ipetio tre volte lafetrimana . Anziiierfo gli vltimi anni, che 
iiette nel fecolo , lì diièiplinaaa ogni dì i8c al line ancora tre 
volte fri di ,& notte lino al Tangue. & nonhanenda al prin* 
cipiodiTcipIina , lì bateena bora con lalle de* caniji che a calo 
haueua tronate per cafa , hora>con‘|>ezzi di fune come al- 
tri affermano » con vna catena di fietTO. & fpclTo qneìy'che gU 
ièruiuano alla jcamera,^Io ritroDananoiogioocchioni » che 
ilaua (tifciplinandon : & nel rifargli il letto tronauano nafeo* 
lotto del capezzale i flagelli dì Tune.con i quali lì batceui* 
più volte ancora anueniie, che le Tue camiTcie furono modrav 
tea fa Marchefe^ per le diTcipline fatte , tutte ìnTangoinate; 
Talché rilàpendólo 'il MarcheTe ,.voa volta tra Taltre doppo 
4’<faaoerlo /gridato , dilTe con dolore a la Marchefe quello d- 
SHuolo lì vuol dar la motte da Tc deflò . Bene TpelTo pigliana 
mpezzo d'alfe ióaltro'legno.8C'fqpaneoa uafoodarnente nel 
letto. |betoilenznoli,per dormir male j Et acciò ne meno di 
giorno mancalTe al corpo la Tua continona afflicione ; non ha* 
ueodo cilicio da porli adolTo ( coCz nuoua , 8t inaudita) in ve- 
ce di cilicio portana cinti a carne nuda i Tperoni da caualca- 
re tonde ficcandoli le ponce di quelle llellctce dUerro nelle 
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Tue delicate càràidcerbamente lo tormentauàho^Dalche 
£ può raccogliere quanto' da.douero ir fo(Tc applicato a la vn 
ca fpìricuale t poiché fenxa indrt 2 zalaiiinano,d'cta di tredici 
annij & mezo, tri le delitie,coiÌ afpramente tratcaua il corpo 
fuo . Aggiuogeua il Tanto Giouinetto a quelli digiuni » 8e pe^' 
oicenze corporali efferciti; mentali, 8c Tpecialmenreroratid* 
ne: ne la quale era tanto aflìduo;c^alcunioditiali di corte, 
oe* proceffi dipongono di non edere mai andatii le Tue carnei 
re» che nonl’habbino trouato attualmente io oracionc] & chic 
bene fpeflb era loro necefsario afpettare fuor di càmera buo« 
sa pezza, prima, che la finiflel Egli ogni mattina fiibitole* 
nato faceua m'hora d*oratione mentale, miAirandolapih 
col femore » 6c con la diuotione , che colThoriuoto: tc poi ro-’ 
citauaraltrefue Tolite orationi vocali • Vdiua ogni mattina 
vna, o piu Mcfse , & fpedb ancora le Teruìu con gullo parti- 
eolare Di più interneniua i l.dinini offici) , con i Religiòli 
r della Terra, congrand’efsempio, Se edificatione lorb. ndtve^ 
ilo del. tempo per lo piùilaua.rinchiufo , hora leggendo libri 
rpirituali , hqra meditando, 8e contemplando, la fera poi fq^ 
Jeua dare vna, & due hore per volta in oratione , prima d’aiii-' 
dare al letto, & pareua,chenon rapeTsefinire:& i.Camerieri, 
che flauaoo fuori afpettando per porlo in letto, in hiogo d*at« 
.tcdiarfr,fl e^ficauano, & hora ftauano guardando gli attpdi- 
noci cheTaccua per le fidare , hora moffi dall* efseinpio dèi 
Padrone 6 .poneuand ancor' effi i fare oratione . In ibmma 
4laua tancoritiratOi8e.fi fpeflb meditaua , cheli può dire con 
verità, ch’egli ^ceua vna cotitinoua oratione. 8e il Signor 
hlarchefe fuo Padre più^Ite lì lamentò di non poterlo’cauar 
di camera 1 8 e racconcò al Padre Profpéro Malauolta,d'haue« 
.re fpefso trouato la camera di queflò figliuolo bagnata di la* 
ime,. nel luogo., ouefi poneuaa.far oratione. Et quando 
per. qualche occorrente nc^otio era còflretto i vfcir di came- 
ra i non però fi diflraheua da le fue meditarioni, perciochc 
tutto quello , che meditaua la mattina, o de la Paffionedel 
Signore , o d’altro , talmente fé gr/mprimeua ne la imagina- 
tione; che qualunque altra cofa ei fi facéfle; Tempre flaua coi 
penfìero attuato ne le cofe meditate •-Nè fi contentaua dell • 
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oracione • chr faceoa lafera » & iti I* giorno ; mi vofeoa aii> 
cora orare ,& contemplare la notte . La onde!! leuaua df let* 
to per ordinario I i meza notte , fenza, che alcuno de* Tuoi 
fentirse . Et mentre gli altri ftanano ripofando, egl i alPofcn- 
ro in quel fìlentio de la notte G poneua inginocchioni in mc- 
de la camera , con la fola camifeia in doflb, fenza mai ap«‘ 
poggiarli , e ferie (lauabuona parte de fa notte io Tanta eoo» 
tempi atione perche ciò faceoa non folamente di Aate,mi 
anco di mezo inueroo, quando fanno quei gran A*eddi io L6* 
bardia a & 41 freddo grande lo faceua tremare tuttodal capo 
a’ piedi ; fi che’l tremore veniua ad impedirgli alquanto Tae» 
tentione de la mente, egli Aimido ciò elfere imperfettione fi 
rifoluè di volerla r incere , e tanta forzafifé,perfiareconla 
tnen^e attento a le colè , che meditaua; che alienato quafi 
da' fenfi , non fentiua piò lamolefiia del freddo, ben ò vero, 
che nel corpo rcftaua tanto abbandonato da fpiriti vitali , e f 
taotodebilitato; che non potendo per la fiacchezza grande^ 
loltenerfi più inginoccbiom , & non volendo nè federe, nè ap- 
^ggiarfi, fi lafciaua cosi in camifeia cadere (opra il nudo, 8c 
freddo paoimeoto; Et in quel modo difielbin terra profe-' 
guiua le Tue medirationi . end* è maraniglia, ch'egli non coo^' 
trahelTe qualche grane infermiti, o non refiafte vnaAFOlta gOi’ 
^to di freddo, & affatto eftinto : maflSme . ch'egli fiefibdif. 
icad alcuni Tuoi famigliari , a* quali in Religione raccontò 
confidentemente quelle fue pafiate indiferetioni , fche coli le 
chiamaua , ) che alle volte mentre flaua cosi dillefo Ih terrai 
n riducena i canta fiacchezza;che ne pur haueua forza da po^ 
tere fputare '• Da quella forza, Bc violenza, che il Beato Luigi 
fi faceua, per Rare co’l penfiero raccolto nelle fueorationi, fe 
gli cagionò vna doglia di capo, che per tutta la vira Tua gran* 
demente l’affiifse : & egli per defiderio di patire , & di con-] 
formarli in parte con Chrillo Nollro Signore ne la incorona- 
tione di fpi^, non folamencc non cercò rimedio per, liberai> 
fene : mi di più procuraua in vari modi di confernarto, & ac^ 
crefcerlo:come che quel dolore gli fcruifse per vn memoriale 
dcla Paflìone,& gli fcrfseoccalìonedi merito, fenza impedir-' 
gli per ordinario le fue operationi. Accedè però in quello 
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Hfpo ^ivoTni fra l*tlcreiclieeCiédopiò^àdèn)€tèd«l£>lteé 
afTalico dal detto dolore » sforzato i porfi la fera io lett() 
pMi predo dell’ordinario. Eiboenendogliin lettodi non luto 
nere fecondo il fno coftume recitato in qael di» iiette Salnù 
Penitentiali , fì deliberò di non chindere gli occhi » le primìi 
non li diceff: » & fattoli da vn Comeriero porre vicino al lee« 
fo vna candeIa;Ioliceotiò»fiaito c^hebbe di dire, i fette Salmi»' 
vìnto, dal dolore di capo,9c dal ronao,s*addormcQCÒ fenza th 
cordarli di fpegnere la candelaila qualeli coofumò tutta«0t al 
iine attaccò il fuoco al letto, il quatea pocoaipooo ferpeodo 
Mdò dilatandoli d’ogn* intorno fenza fiamme» fi che bcacio 
fi cortinaggio , & vn p^liariocio, e tre materaffi . Hot men- 
tre fi bruciauano» Lni&i fi defiò : 8c fentendofi tutto auam-' 
pare di caldo» pensò d’haner febre t e tanto più facilmente fe 
Io perfuadeuai quanto che %* era coricato con. quel dolore in^ 
tcnfo di Capo : mi fiendendo le mani > & i piedi per altre patt 
^ ci del letto , & rirronandole tutte al medelimo modo calde» 
rcfiaua grandemente merauigliaro, non fapendo imagioarfi 
la cagione di qnel caldo firaordinario. Procurò d’addorm&i 
tarli di bel noouo,& nò potè . E crefcendo tottauia più il cal- 
do. 8e il fumo» cheqoafi TalFogauano; lirilblué dileuarli: 
& vfcito di letto apri la porca de la camera per chiamare aH 
cono de* fernidori • > A pena haueua pofto il piede sù la portai 
che alzandoTi la fiamma bruciò euceo il.cimanence del lettOiil 
quale fù da* Soldati de la R'ocCa » che corfero » gittato per la 
fenefira nel fofso » acciònon bruciafse ahcor la cafa . nè vi é 
dubbio alcono, che fe niente più fnfse tardato a vfcire di let- 
to» quini farebbe reftaco»o abbruciato dal fuoco » o affogato 
dal fumo ; mafiì me che la camera f la quale io hò veduta ) era 
molto piccola .& airhora ftaua chiufa »n»a Iddto»cherhaue- 
ui eletto per la Religione» &fàpeua per qnal cagion* egli li 
troualTe in quel pericolo ; lo vole con fingolar prouidenza li- 
berare . Siche' tutti tennero» che per particolare miracolo di 
Dio» egli ne fulTcfcampato. EtlÌDoairoreccbiedeirAlcezzo 
di Manrona arrivò la voce» che foTse (uccello vn miracolo nel 
primogenito del MarcheferSc Madama Eleonora d’Aufiria 
dopo non $ò » che tempo , ne domandò ioformacione i bocca 
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^ h?ì medefhno r it<iDaIe s*a^to6i non pocai «fifrfi foflerifii^ 
paco i 'Laigi pci cófapenole gii moloc dperienee di qui- 
tta prouideiizaV fit protettione di Dio ;vef fo di fe i priniM d^ 
Ogni altra cola in tutti gH accidenti i&a«chenc*iKgotii i& 
delMarchefe Aio padrfc'é 8t Tuoi rtcorreóa airoratione : & fi 
poneua neiiMnanidi Dìo (Drenando S.D.Macftà»laqualcfa« 
peua il tatto gii indriazafW migoel modo , che fofse per io 
ineglioi chetali a punto erano le ibrmate parole^ ch’egli fo* 
leua cfarc in vacccunmandare i negorì) a Dio . Nè retto mai 
punto ingannato di ijueftiifiducia-flc fperanza i che io DioJia- 
atoa* lìhpcrochc raccontò egli ttefsovna cofajn teromar*- 
olgliora: & é, che ninna cofa nè grande, nc piccola raccom*’ 
tnandòmaiiDtOylaqoale non haaefte quel fine, che deAde- 
rauas quantunque le cofe fofscro bene fpeflb intrigate con 
molte difficolti , &al gindicio d’altri quafi chcdcl tutto di^ 
fperate. tanto hauena Dio J’orccchie pronte a effaudire le Aie / 
otationi . Da qoefto trattare A frequentemente con Dio,paiif 
re ch^egli acquittalTe quel dono, che più d’ogn’altro diccua 
di Aimarc, cioè vn’altezza,6t grandezza d’animo, con la qua* 
Je difpreggiaua » &teneuaper nulla quanto nel Mondo A ri- 
troua . Onde quando ne* Palazzi de I^incipi , & ne le cortia 
vedeuagl’argenti,gl’ori, gl’ adobbamenti , grofsequii de ■ 
Cortegiani , & cofe Amili, a pena potcua contenerti di non ri- 
dete . tanto gli fembranano tuttele cofe vili ,& i fatto inde- 
gne , che da gli hnomininc fia fatta tanta ftima . Piii volte 
ragionando con la Marchefe Aia madre , aAdaoza ledifledi 
non finire di roarauigliartt , & di non fapcr trouarc la cagio- 
ne I perche tutti gli huomini non fi faccino Religiofi : eflendo 
pur troppo^hiaro, quanti beni feco apporti la Religione, nò 
fblamcnte per la vita futura , md ancora per la prcfcnce;doue - 
che le cofe del Mondo arrecano danno, & prefente,^ futuro» 
& prcAo A lafciano . da i quali difeortt qnefta Signora inferi- 
na quello, che vide feguirepoi intornodla rìroIarioDefua » 
md non gli diccua niente per all’ bora . • Qjiel poco, che con- 
uerfaua in quetto tempo,era cd perfone Ec^Aattiche , 6c co*- 
Keligiofi habirantiinCattiglione. & perche di quella terra 
fono in varie Religioni honoratiffime per A>ne , le quali fe be« 

nc 








I* 

«» 

>* 

»* 

*> 

i> 

«* 

»y 

» 

t* 

la 

» 

»» 

» 

» 

» 

II 

*» 

n 


nc.non hahitanoin Ciftiglioac,torDinooondimenotaJ voJu 
ila Patri»; eglirifapcodolo v fubito andaiM 4 trouarli » per 
raeionare con loro de le cofe d i Dio t In particolare guftaua , 
quando vi andauano alcuni Rcucrcndi Monaci Benedettini 
de la Còngregatione Caflìnenfc : i quali nel procelsoMtto in 
Modena fi fono eflanainati 1 8 c hanno diporto vancTOfe de la 
fnadioòrione , 8£faorità.rte minore inclinationehaoeuaia 
alcuni Rcuerendi Padri dell Ordioe di S. Domenico a'qnaU 
dittateandanano colà à ricrcarfi i co\qualr ttàterta 
filiarmente de le cofe fpiritdali. vnodi quefii W ilR. P- ^ 
Claudio Finì Modanefe Dottore, & Lettore di * 

celebre Predicatore in LombardianI quale eflendofi (opra 
ciò cflamiiiato , con giuramento al Tribunale del Vefeo^^ 
Modena , fra l'altfc cofe ad vno inwrrogatorio fattogli 
prima, che mor ilfc , deponeic fcguenti parole i J ® 

^ciuro rifcrcre qui per eflerc deiaperfona ► che fono . dice 

dunque costi ' . . 

lohòconofciuto divifta, & conreplicato ragionamento 
famigliare, ITIluftriffimo S.Don LuigiGonzaga, à cui peruc- 
niua il Marchefato di Caftigliouc. in occafioncdi elfereio co 
i miei compagni à diporto inCaftiglionc , & al»i «oog»» 
di de U fua cafa.flela Signora Marchòfe fua madre fi compia- 
ceuadi farlo dirtxM-rere con noi, & rocco in particolare ; ptr- 
riie Vertano rapito, fi^edificatocon gufto fpiritualc de gli a^ 
damenti, difeorfi, modi, & motiox di 
gì, da’ quali cralcccua vna fantità e(rcmplanaìma,& ogni fi» 
motiuo nel domcrtico parlare picgauaad vna hnmiltà iegn^ 
lara,con lodare fcrueotementc lofpiccarfi da le^andeiaw 
dignità mondane & vua/volca trà.le altre mi difte in Calti» 
elione. Nonbìfogna che per nafeimcnco la vogliamo grai^ 
deggiare ,'perche ad ogntmodov le ceneri d’vnPrencipcno. 
fi difcernono daqffelk d’vnpouerino i fc non foffe nel! cflc^ 
più puzzolenti . : Npn’dimoftraua krqueUa tenera etacofa di 
fanciullezza ,& haucua vna modeftiafingolarci vn ritiram^. 

to tal volta di taciturnità penrofa,grauc,8£diuoca. &lpel- 

fo haueua in bocca quefte parole . O Dio, vorrei 
amare iddio con quel femore , che menta vnf tanta Mae«a: 
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fi le Bìi piange iUaore» che i GbriAianìglf moftrioò tanta in* 
fi gracicudine . Circa la modeflia » & honeOi , haueua vna pu* 
•I riti tanto fctr pi ice* t fchietta, che nulla più; a fegno calciche 
fi quando anche per facetiai& traballo fenciua qualche motto 
fi declinante a poco modeftia, s*arro(fiuai & fe nedolenacon 
Il garbo tnodeftfffimo I dirooflrando compadrone di cuore alK- 
II altrui fallo ; & quando fe gli parlaua di cofe fpirituali • Se di 
fi qualcheduno, c^haueiTe facto paffaggio à la Religione; dimo« 
Il i^aua giubilO'grande» ralTerenandolì in volto* quali cara- 
Il blando ieir.blance : dicendo cil’hora con interpofti ibfpiri . 

. fi ohimè quanto deuono elTer gradi i contenti del Cielo nel go- 
lf dimento reale ; poiché al trattarne qui giù cri noi , tanto có- 
li cento li proua ? Taluolta fono andato con lui in Cbiefai & per 
>1 gionanertochefolscf auanzaua.i più vecchi* & Religtoli,con 
*t atti di bumililfima diuorionciSc con modi quali di lagriman* 
>f te ; e taluolta li hlTaua amirare vna Imagine di Santolo Santa 
>1 con tanta actentione I che pareua quali che vfeito di fe; oue 
fi che in limile cafo • o chiamato , o dettogli qualche cofa, non 
fi fentina. Se non rifpondeua cosi i la prima.Se mi di 0 e più vol- 
li te, ch’egli haueua lingolariffima diuotione a laBeaciflfìma 
fi Vergine , Se che folo in fencirla nominare i tutto s’intenerina: 
•f Io non lo conobbi mai Rcligiofo; md ben m'auuidi ne gli an« 
ff damenci • eh’ egli haueua interno difegno di lafciare il Moii- 
'fi do . hò però intefo da perfooe grauidime , in Milano , in Bre-^ 
fi Icia , in Cremona, In Ferrara , in Genoua , io Mancoua , Se in 
„ luoghiich’cgli li fece Giefuica, oue vilfe con grido, & applan- 
j, lo. Se concetto di faiito. Se in particolare molti religiolid’- 
„ aarroriti m’hanno trattato de la morte Tua con opinione di 
B, mólta fantici; Se molti m!hanno detto , che fanno per cofa 
f, più deura il porgere iàcre preci all’anima di lui , che per !’• 
f, anima deirifteuo. corre anco fama de miracoli Aioi, o 
,, gratìe. Sei fegni. Se deli'elTere tenuto diuociffimo conto de< 
f, le Tue reliquie. fono parole del foprtdetco ReuerciH 
do Padre Domenicano • : .. T 
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Z/i eoi Adarchefe in Ifiagn^ , de la yhi ^ che meno 

in quella Corte , 

Cap. Vili. 

Eir Autunno dell* Anno mille cinqueceii* 
to otrane’ vno paffando di Boemia in 
Ifpagnala Sereniflìma Donna Maria d’> 
AuHria figliuola di Carlo Quinto Impe- 
radore , nuora dell’ Imperadore Ferdi- 
nando primOi moglie dell* Imperadore 
MafTimiliano fecondo, madre dell’ /m- 
perador Ridolfo fecondo» & forelladi 
Filippo fecondo Ré Cattolico» detto Ré 
volle , che per honoreuoleaza ella folle accompagnata da Ita- 
lia in Ifpagna da Principi » 8c Signori Italiani dipendenti da 
quella Corona» tra’ quali fùinuitatoil Marchefe Don Fer^ 
rante Padre del Beato Luigi» & li ifielTa Imperatrice ricercò 
ancora la Marchefe Donna Marta » che andalfe feco . Andan^^ 
4do dunque amendue menarono con loro tre figliuoli »vna fi- 
gliuola per nome detta Ifabella» la quale refiò iui»& dopo al- 
cuni anni mori in quella Corte Dama de la Sereniflìma Infaa 
ta Donna Ifabella Clara Eugenia » Luigi loro primogenito « 
ich’era gii di tredeci anni & mezo, 8t Rfdolfo » d’eri alquan- 
to minore. In quello viaggio d’Italiain Ifpagna nontrala» 
fciò Luigi le folite fue medirationi » nè rallentò punto del 
foo femore : mi » & per terra » & per mare fempre flaua con 
la mente ben’ occopata . Sentendo dire vn giorno in Galera » 
che vi era pericolo di efsereaflaliti da’ Turchi» egli invnfu- 
bito con femore difse » piacef$^^io, che noi hauefiSmo oc« 
cafione d’efsere Martiri^-^dlftedipiù la Marchefe, ch’egli 
trouò i forte in vno-di quei fcogli vna piccola pietra » la qua- 
le era forata in jnpdo, che pareua hauelfe in fe intagliate al 
viuo le piaghe fam^flìnìe del Saluadofc; Se egli che andana 
fempre con la inènte intenta a cofe diuote » pensò » che Dio 
oan (ingoiar prónil^zaglie l’hauefse fatta vedere» & racco. 
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glicre . & che foffc vn fignificarli . che doueua imitare la Paf- 
iìone di Chrifto Noftro Signore ; & accoftandofi a la Madr c ^ 
difse , vedete Signora, che cofa m’hà fatto trouare Iddio ? & 
poi il Signor Padre non vorrà , ch’io mi faccia Rcligiofo; 8c 
confcruò molto tempo appreflbdife quella pietra con rnoU 
ta diuotione, Giunti in Corte,il Marchefc flette co 1 fuo (olito 
officio di Ciàberlauo , Luigi , & Ridolfo furono fatti M-njn» 
cioè Paggid’honoredcl Prencipe Don Diego figliuolo del Re 
Cattolico Don Filippo fecondo , & fratello maggiore di Kc 
Filippo Terzo; Mentre Rette il Beato Luigi in ifpagna. (che 
fi'i per ifpatio di più di due anni ) oltre al corteggiare , attefe 
con diligenza grande alti (ludi delle lettere . gli Ie(Tc Logica 
vn Prete molto letterato , vdi la Sfera dal Dimas Mathema» 
co del Rè, & ogni di dòpo definare andana ad vna lettione di 
Filofbfia , & Theologia naturale ; 8c fece tanto profitto , che 
ritrouando(idipa(Taggio in Alcali mentre vnoftudiantcdi- 
fendeua alcune conclufionì di Theologia, a le quali prmede^ 
oa il Padre Gabriel Vafches,(che fù poi fuo Macitro in Theo - 
logia nel Colleggio di Roma} fù inuitato Luigi ad argumcn- 
tare in quella età cofi tenera, & argomentò con molta gratia, 
& marauiglia dc’circon(lanti,piglìando a prouare per modo 
di difputare ; che il Mifterio de la Santiffimal riniti fi pocc- 
na coiiofcere con ragioni del lume naturale . Fri le occupa* 
cioni de la corte , 8c del li (ludi s’auuidc Luigi, che non haue- 
ua quella faciliti , 8c commodici d’ attendere i la vita rpiri* 
tuale , che hauerebbe defiderato : anzi tal volta in quel prin- 
cipio non haueua tempo di fare lefuefolite oracioni ,& di 
frequentare i Santiffimi Sacramenti, come era folito di lare . 
onde pareua.che quel primo femore, & defidero d abban- 
donare quanto prima il Mondo, s’andalTe raffreddando,» no 
sctilTc più in fcquei viui.&accefi defiderij,che haueua pnma 
fperimentaci . Però aiutato da la diuina grada , fi delibem 
di dar bando à i rifpetti mondani , 8c viuere ne la corte (Iclit 
vna vita Tanta, (icreligiofa. Per ciò fare prima prefe per Tuo 
Confefiore il Padre Ferdinando Paterno Siciliano de la Corn- 
oaeaia di Giesù . che in quei tempo era in Madrid, & feguitò 
icWellàrfi, &communicvfifpc(ro. Ec eoa quanw candì- 
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ilezza»9c purità egli viuersein quella corte» piena di tante 
di(lrattioni;(ì può raccogliere da vna lettera teib’moniale del 
medefìmo Padre feri tta Tanno 15^4. oue dice nel bel princi* 
pio qucHe parole precife . Dirò breoemen te à la propofta di 
;; V.R. che da » che conobbi in Spagna il Fratello Luigi (che fù 
„ fin da quando era ancora fanciullo ) notai in lui gran candì* 
„ dezza» & purità di confeienza» & tanta» ch'in tutto quel tem* 
,, po ( che fù d’alcuni anni ) non folamente non trouai peccato 
,, mortale in lui » che Tabborriua in fommo grado , & non l’ha- 
ucua comroeffo mai; ma fpefse volte , nevi feorfi materia 
„ d’aflblntione . Né fi può dire» che.ciòauuenide permelen- 
,, fagiiie, ò mancamento digiudicio» perche fin daquelTetd 
fifeorgeua in lui vna prudenza» & coHumi maturi da vec- 
chio » & giudicio più affai » che dà giouane. fù fempre nemi- 
. cjflimo dell* ptio ; onde fempre flana occupato in qualche 
7 buono effercitio; & particolarmente in ifludiare la facra 
Scrittura» de la quale fi dilettaua grandemente. Aouer- 
f tij ancora in lui vna gran modeffia nel parlare » non toccarr- 
do» ne notando mai niuno in cofa ancor» -che minima. Da 
quelle parole del confefTore » & da altre , che porremo poi , 
fi può Ucilmente raccogliere » ch’egli in mezo dell’occupa- 
tìoni cortegianefche menaua vna vita celefle » & angelica; 
perche egli è vn gran dire» che flando in corre non fé gli tro- 
uaffe adoflb materia d’aflolutione » nè pur di peccati veniali. 
Andauaper le Arade con tanta comjràfitione, &modeAia» 
che non alzana mai gli occhi da terra ; ond’hebbe à dire ad 
vn propofito in Religione» che nè in Madrid» dou’eraAato 
alcuni anni» nè in Cadigliene, dou'era nato» & allenato, ha- 
uerebbe faputoandare da fe per le Arade , fe non haueife me- 
nato feco alcuno , che lo guidaffe , com’era dato foli to di fa-] 
re, per non hauereoccadone di diAraherfì,& per poter e»co.'n’- 
egli diceua » dare in quel tempo occupato ne le die medita* 
rioni . Dirò cofa veramente draordinaria d? la fua modedia» 
& continenza de gli occhi , dipoda in vn procedo dal P. Mu- 
tio Vitcllefchi mentre era Prouinciale di Napoli delia Com- 
pagnia di Giesù , il quale fù dio molto intrinfeco : & è » che 
Luigifcceqacdo viaggìo daltaliain Ifpagnain compagnia 
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de la Imperatrice ^comes'è detto) 8c di pit\ mentre dimorò 
ne la Corre di Spagna » andòquaiì ogni dì col Principe Don 
Piego i vibrare detta Imperatrice» & hebbe mille altre oc* 
cafìoni divederla, & mirarla da lontano» & da vicino; 8c 
nondimeno fù ranco grande la modeAia Tua » e continenza de 
gl’occhi , ch’egli confefsòal fopradetto Padre di non hauerla 
mai pure vna volta veduta , ne mirata in faccia» & che fé l’ha* 
uelTe di nuouo veduta, non l’hauerebbe conofeiuta » fé non gli 
folle ftato detto »qucfta è rimperacrice . Et pure ciafeuno $à 
quanto Aa ordinario il defiderio di conofeere , & ne le occa* 
fioni»di mirare filTamcnte fomigliaoti gran perfonaggi ; & 
come corranole genti à furia per vederli» quando pafTano 
per alcun luogo. Si dilcttaua fin d'all’hora di portare vcftiti 
logori , e Aracciati » & le calze rappezzate fopra il ginoc» . 
chio ; cofa de la quale gli huomini ancora di baflfa fortuna fo- 
gliono vergognarfì , Mà egli, che fpregiaua il Mondo, non fi 
curaua di quello » ch’il Mondo dicelTc di lui , anzi quando 
per ordine del Marchefe fuo Padre gl’era fatto qualche vcAi* 
to nuouo , dìfferiua il porfelo indofTo più , che poteua : & poi 
hauendolo portato vna, ò due volte »dcftramente lolafcia» 
ua » & ritornaua à i Tuoi panni vecchi ; ne voleua portare col- 
lane d’oro, nè altro ornamento fecondo loftile di quella cor- 
te , perche diceua , che le pompe fono del Mondo , & ch’egli 
voleua feruire i Dio, & non al Mondo, per limili cagioni 
hebbe molti contraAi col Marchefe, il quale dal principio 
non poteua ciò folfrirc, ftimando,che ciò folle diihonore gra- 
do » ò d fe, & a la cafa fua ; mà a! fine vinto da la coftanza 
del figliuolo, cominciò ad ammirare in lui quello, che per 
altri rifpecti non poteua approuarc . Et quantunque Luigi 
amafle tanto la pouertà nc la fua propria perfona; pcrmcttè- 
ua nondimeno , che gli huomini , che lo feruiuano , & accom- 
pagnauano, andalfcro ben vcAiti conforme al grado , & con- 
dicione loro . La fua conuerfarione con quei Signori de la 
corte era tan^^ograue , & religiofa » che al fuo ar^-iuo, & pre* 
feiwa , tutti fi componcuano , & perche non vdironomai da 
la fua bocca parola, nè videro mai in lui attionc, che non fof- 
fc più , che honfcfta , e altra parte fapcuano , che nè ^ vc^ 
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To \ nè da boria toleraaà ch'in prefenza fua fì dicefse cofa 
mcn , che decente; foieuano quafì per prouerbio dircdi lui 
quei Baroni de la Corte ; II Marchefino di Caftiglionc non è 
compofio di carne . Non lafciaua pafsar occafionc veruna di 
poter gióuarad altri) ch’egli non rabbracciafse. Stauavn 
giorno il Principino Don Diego ad vna fcneftra , mentre fof- 
fiaua vn gagliardo vento , & perche gli daua fafiidio, riuolto 
con isdegno puerile al vento jdiTse. Vento io ti commando» 
che tu non mi dij moleftia» & Luigi, ch’era vicino» pren- 
dendo i’occafione, con dolce maniera ridendo difse . Può 
ben V. A. commandare à gl i huomini » che l’obediranno ; md 
oon può già commandare d gli elementi» perche quello ap- 
partiene folo à Dio » al quale anco V. A, è tenuta vbbidire.’ 
Et come tutte le cofe del Principino erano riferite al Rè;quan 
do gli fù raccontato qncAo commandamento fatto al vento» 
gli HI infieme riferita la rifpofia datagli da Luigi ,& il Rè fè 
ne compiacque» come di cofa dettai tempo» Segiuditiofa» 
mente. Gli capitò in mano in Ifpagna vn libretto del Padre 
Fri Luigi di Granata , che infegna i! modo d’orare mental- 
mente , & comcs'habbia da procurare l’attentione; contale 
occafione fi determinò di volere ogni dì fare almeno vn’hora 
d’oraticne fenza diftrattione alcuna; onde fi poncua in gi«» 
nocchioni al Tuo foliro, fenza appoggiarli mai ; & cominciata 
la medicacione ; & fe dopò mez’hora , ò tre quarti per efscmJ 
pio , gli fofse venato ne la mente qualche pcnficro di minima 
diftrattioncclla, non metieui d cento dcli’hora quanto gii 
haucua fatto, mdda quel punto di nuouo ricominciaua vn’- 
altr’hora » & così perfeueraua » finche gli fofse riufcico il far- 
ne vn'hora intera fenra fuagamenro veruno ; Er in tal guifa 
durò per vn pezzo d fare cinque bore , e taluolcapiù » d’ora- 
tionc mentale per giorno. Md per non efsereò da fuoi»òda 
altri interrotto » fi nafeondeua in alcune danze ofeure » nelle 
quali fi foieuano tener le legna da bruciare , & iui fe bene eoo 
molto feommodo » con gufto però grande artendeua alle fue 
diuotioni » & meditar ioni • nè poterono mai quei di cafari- 
trouarlo, tutto che fpefso» & con diligenze Io ccrcaGiero, 
fpecialm ente quando altri Signori Tuoi amici vcqiuanopaf 
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vifitarlo : onde più volte fu per ciò riprefo da’ Parentj^ mi 
egli, che più ftimaua le vifitc celcfti , che in tal ceinpo riccuc- 

ua, che rhumane; chiudendo gli occhi à i mondani rirperti, 

non volle mai nètralafciare, ne interrompere i fuoi efsercitij 
fpirituali per dar (bdisfatiione à gli huomini , confentandofi 
più toflo d‘cfser tenuto poco ciuile, & compito da gli huomi- 
ni , che men dinoto da Dio . del che efsendofi auueduti gl*- 
ifteflì amici fuoi ; cefsarono dal far fcco fimili compimenti, 
& egli reftò libero da trattenimenti inuttili, & con maggior 
ficurczza attefe à le fue diuotioni , & c da notare , che in pro- 
grefso di tempo, (dopò che è flato beatificato, )quella camera 
nella quale egli hibitò in Madrid fùconuertita in capdla, 
come fi troua fcritto da altri Autori . 

Come li rìfolue d* entrare ne la Compagnia di Giesuy 
fcuoprì la '^ocatìone a i parenti • 


Cap. I X. 

Aueua di gii il Beato Luigi dimororato in 
/fpagna circa vn anno , & mezo , quando 
fpinto da Spirito diurno , che in lui ogni 
di via più operaua, giudicò eflcre giunto 
il tempo di poter entrare in qualche reli- 
gione, conforme alla determinati''ne fat- 
ta in Italia; Et volendo rifoluere iqual 
Religione in particolare fi doueflc appi- 
gliare , fi diede più, che mai airoratione* 
& i pregare Dio , che in negotio di tanca importanza fi de- 
gnaflTe d’illuminarlo . & intorno i ciò fece di molti difeorfi: 
alcuni de quali referi poià la Marchefe fua Madre, da la 
quale io gli hò vditi raccontare, & altri egli fteffo narrò i me 
Bc ad altri ne la Religione : & in tutti hebbe fempre la mira a 
la maggiore gloria di Dio . Et prima , come , che era molte» 
dedico àia vita auftera, & àie penitenze corporali, fi fenti 
inclinare à entrare nè Padri Scalzi di S. Francefeo di Spagna» 

i quali 
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’i quali corri rpondonoqnan a* noftri Padri Capt>ùccini d*Ica« 
lia , & fono per rafprezza del vitto, & per 1 a rigidità dell’ha- 
biro oiol^p riguardeuoli : & in vero qual (ìuoglia habito vile 
& afpro che oell’efteriore apparifea quando è congiunto ( co> 
me per Io più effer fuole ) o con folitario ritiramento ne* 
bofehi , o con vita Tanta , & eifemplare ne le Città , edifica 
grandemente , & alletta gli animi defiderofi di far bene . Mi 
poi , o che fi conofcefse di compleflìone delicata , 8e per moU 
te penitenze fatte fconcertata, & infiacchita, e temefse» 
quando non hauefse potato refiftere aH’habito d’efporfi a pe- 
ricolo d’efsere tratto fuori de la Religione : o pure perche ef* 
fendo auuezzofra le corti ftefse, a fare digiuni , difcipline» 
& altre penitenze corporali, fperafse dando fano di poterle 
in ogni Religione continouare , & accrefeere fenza pericolo 
veruno ; venendo malfìme fconfigliatodala Signora Marche- 
fe Tua madre , a cui ciò conferì , la quale gli difse ; che atte^ 
fa la fua delicata natura non era poflìbile , che potefse lunga* 
mente viuerc, feeglio feguitaua di cenere cosìafpra vita 
nel fecolo , o entraua in Religione rigida per afprezze corpo^ 

, lafciò quello primo penfiero , & cominciò a trattare fri 
•^Xlefso , che forfè farebbe ftato bene entrare in qualche Re- 
ligione, oue fofse feaduta l’ofteruanza regolare; perche gli 
patena , che in tal modo haoerebbe potuto aiutare non fola- 
mente quel Monaftero , nel quale egli fofse entrato, màdi 
più efser cagione , che a poco , a poco tutta la Religione s’an- 
dafie riformando; Et in quello modo giudicaoa di poter fare 
gran lefnitioàlaChiefadi Dio* mà dall’altro canto diman- 
do di non haucr tal virtù , che fi potefse pronietterc tanto di 
fe defso ; dubitaua quando ciò non gli fufse riufeito, di non 
prccacciarfi il fuo danno : come farebbe dato, fe in luogo 
d’aiutar altri , egli fofso redato dìfaiutato ; & però fi deter- 
minò d’eleggere vna Religione: ne la quale deìsein piedi il 
fuo primo iditutOi& fi viiiefse con ofseruanza regoIare.Etfri 
le molte , che ne Ibno ne la Chiefa di Dio » lafciando d'appli- 
care l’animo a quelle » che Ibno puramente occupate ne la vi- 
ta attiua, & intorno ali’opere de la.mifericordia corporale 

( perche non gli pareuano i U Tua inclioatione confórmi ) fe 
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gli oflfcriuano alcane Religioni » le qualirirìrare totalmenft 
da la conuerfatione de grhuomini, (ì godono vna Tanta quie- 
te ne’ bofchi , e ne le Tclue , o ne le RefTe Citti a Te fole accen» 
dendo * «'impiegano tutte nel falmeggiare > & ne la lertione , 
& contemplatione di Dio , & de le cofe celeili in carità per- 
fetta , & Tanto fìlentio; come per io più fano le Religioni Mo- 
nadiche à quede non folo non ballerebbe hauuco ripugnanza 
alcuna» mà inclinatione grande» & facilità ; perche-fein me- 
zo delle corti» & de* i drepiti del Mondo fapeua cosi ben rro* 
uarela folitudine del cuore» & la pace de la mente molto 
maggiormente s’hà da credere » che l’hauerebbe cronaca nc - 
chiodri fequedraco dal Mondo » & lontano da ogni commer- 
tio humano . Mà come egli haueua l’occhio non folamence à 
la propria quiete Tua » & a la gloria di Dio ; mà a la maggior 
gloria diDio»& vedeua» che nella folitudine hacerebbete* 
nuto fepo Ito qualche talento da Dioriceuuto » il quale altro* 
uc darebbe potuto adoprare per benefìcio dell'anime ; & per* 
che come alcuni affermano » & fi dirà poi » haueua Ietto ne h 
fomma dell’ Angellico Dottore S.Tomafo, che il fommo gra 
do fràle Religioni tengono quelle» le quali.fono ordinate] 
infegnare»& predicare» & ad attendere a la falute dell’ant- 
me ; come quel le » che non folamente contemplano; mà le co- 
fe contemplate a gli altri commiinicano »& fono più limili à 
la vita » che in terra menò il dgliuol di Dio» vera via » & rego- 
la d’ogni perfettione » il quale non Tempre Raua ritirato ne’- 
defertt» 8c ne la folitudine a orare, & contemplare , ne Tempre 
s’occupaua in infegnare » & predicare ; mà bora fi ritiraua in 
luoghi Tolitarij, Se ne’ monti ad dorare» bora tornaua a 
conuerfare » & ammaeftrare gl’ignoranti » & predicaoa 
loro cofe appartenenti a la Talute; fi deliberò di slactarfi 
per amor di Dio da quel guflo » 6c quiete Tpirituale » 
che nel fìlentio» & ne la folitudine de le* Religioni Mo> 
iiaftiche f? poteua promettere, 6t d’entrare in vna Reli- 
gione di vita mifta » ne la quale fi facefte profcffionc di let- 
tere, & oltre l’aiuro proprio s’hauefse perfine l’aiuto» 8e 
perfettione dc’proffimi. Et perche molte fono le Rcligio- 
■i ne la Santa Chic fi » che a queRo fine fono iRituite » & ad 
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^ ftnciméóiè ictéadbno » citToiMi fecóndo il foó iftitnco ; 
fi poftt confctiré Tviit con Teiera ; i con fìdcrare i mezi,&: 
gli aiuti» & glidiekrcicijsdiecitrcunaadopra'per confegui* 
rCJi fuofine; ^ alTvlcimo-.dopò lunga» & matura ddrberaa 
timie ; accompagnica con molte oracioni fi compiacque di 
icieglieré quefia minima Compagnia diGicsù, più ououa* 
mente delTa^tre;^ Mondonaca • & in efla dedicarli al dinino 
fcruitìo s ftimando d’efier da Dio ad efia chiamato » & ripa- 
t^o Tiftiento di lei molto adeqaato ai propoli co fuor. £t fri 
Takre cagioni»chelofpiorero ad eleggere la Compagnia piÙ4 
che aItra>Religione » quattro ne apporcaua» le quali» come 
egli diceua » gli dauano molta confolacione . La prikna per* 
che in efla Tofteruanza era nel fuo primo vigqre» Se fi con* 
fe roaua intatta la putiti del fuo inftituto» fenza hauere anco* 
ra patito alceratione veruna.. La feconda » perche ne la 
Compagnia fi H voto particolare di non procurare' mai 
dignici' Ecclefiaftiche » Ce di non accettarle quando fono 
offerto» fe non vien commandato dal Papa ; Jmperoche 
cemeua» s’eifofse entrato in altra Religione » di eflernevn 
giorno cauaco fuori » a richieda de’ parenti . & promoflb có* 
tra fua voglia a qualche Prelatura » il che non era coti Facile» 
che potefsero fare » dando egli ne la Compagnia . La terza • 
pnehe vedeaa» che la Compagnia hi tanti mezi di Scuote» 8c 
di Congregationi per aiutare lagiouentù» acciò s’alleni co'l 
timore di Dio » Ce viua cadamente » e teneua » che fi facefle va 
gran feruitio » i la Chiefa di Dio » Ce fi defle godo particolare 
i S.D.Maedi in coltiuare quede tenere piance»Ce in difender- 
le dal freddo de* peccati » Cc dal caldo de le concupì feenze . 
con i ripari delTeflbrtatìoni » Ce de* Saotiffimt Sacramenti • 
Xa quarta» perche la Compagnia di propofito abbraccia la 
riduttiooe degli heretici al grembo de la Chiefa Cattolica v 
^ laconfcrfiQne.de’gcntili nell’ Indio »ncliCiapone» Cene! 
JMondo nuouo»iOode ipcrana,che vn giorno faicbbe forfè coc« 
caca ancor* à lui queda ventura d'eflenmddatoin quelle par- 
ti a conuercire Tanime a la ^anra Fede. Fatta già queda elee* 
tione» cercò il Beato giouane d’afitcurarfi quanto più fofie 
poffibile» chcqucda foflfivojQtiti.dtDja; Ce determinò di 
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Communrcarfi a qoeftafmrenrioneiià vii ^kmio. dedicata 
alà Beaciflìma Vergi»e;8&pcr intcFCcffìÒnediqueflaRegi*; 
iiacbicderea Dipiftanteménte,iicheg)i deftc adincendcre» 
k Qiief^a fbfie Tua \k>iooriv& rflèado vidiia la feda deir Ai- 
funtionc di efsa VergioO) deiraono mille cinqaeceDto octai»* 
ta tré » efsendoeglf già di qumdeci anni & mezo» prima d du 
fpofccoo molte oracioni , £^con ìdraordinaeio'SppareccUo/t 
& poi in detta martina II Cooimunrrò : & mentre daua:diiiaf 
tamenre pfegando'Dio per ioterceffiooe de la Madbnha^die 
gli (tgnifìcarse la Tua volonti intonio''air deccione ,di daw; 
ccco'i che fenrì quali vna- voce chiara , &manife(lat che gli 
didetcheli'facefre Religiofoiie ta Compagnia di Gie$ù,& di 
piùgli agginofe (comccfso dèlio referi ,& alla Madre , & in 
Religione ad altri )che quanto prima fcoprilTe il tatto ali dio 
Confeflore. Certificato già del dinin volere, tornò a cafa 
tatto allegro; 8c defìderofo quanto prima di ^tfcin'dfecu- 
tiene Va volontà di Dio già conorciura: lo defib di andò a 
aire il fao coofeiTore, & gli raccontò , quanto erapafTato» 
pregandolo , che volefse aiutarlo apprelTo i fuperiori , accio* 
che fofsericeuuto quanto prima. II Padre ConfelTore dopo 
d’hauer dfaminato bene i principi; , & progredì di queda r i* 
folutione . gli rifpofe, che la vocarione gli pareua buona , Bt 
da Dio : mà che à porla in efiecutiODC vivolena ilconfenfo 
del Marchefe Tuo Padre , fenza del quale ! Padri della Com- 
pagnia non rhauerebbono'mairiceauto: & però che toccaua 
«'hii lo feoprire al Marchefe l’animo fne, 8e il procorire, con 
prieghi, & con ragioni » che gli deflc licenza. Ne egli per lo 
defiderio'grande , c’haucoa di confecrarfi a Dio, vi pofe mol- 
to tempo . quel giorno defso Io feoprì alla Marchefe fua ma- 
dre, la quale bebbetaht’allegrezza di queda rifolutione del 
figliuolo . che ne ringratiò Dio , & a ^ifa d'vo’altra Anna,di 
bvooacvoglia l’ofFèrìtSt donòaS. D Maedà Ultima che 
lo dicèfle al'Marchefè , & riprimefie le p-imeTurietiù le quali 
egli fipofe in vdir queda inal^etcatarilblutione,& da poi lè- 
pre in quedo negotio tanto l’aiuto , Bc fauorij che non haoen- 

do mai i I Marchefe hauuronotitiadcll’ardeDtedefidero, ch’- 
ella fempre haucua hanneo divedete vn fuo figlinolo Teruire 
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m Dio ne 14 Religione » cotnioclò a forpetcare ì disella fafse 
«Dofsa da amore particolare verfo. Ridolfo . & che brama fse » 
•cfaeqaelloì& oóqucRo fuccedefleallo Rato,& però bramane, 
che quello fófle Rei igiofo. Poco dopo Luigi có la maggior hu 
flfiìlcii& riueréza poflìbtle p fé fiefo efpofe al Marcheferani 
mQ^ruo,& inficine eoa fiducia,& efficacia grande gli fignificò, 
cheerarifolutodi fue ilximanéce di Tua vteaio Religione.It 
-Marcbefe fi fé f dao vnTuoco t.éc con parole dure., 6t afpre lo 
icacciÒTÌa da fe,raioacciàdolo difarlo fpogliare nndo»& da- 
ce delle ftaffilaceja cui Xuigi humilméce con rifpofe . Piacelfe 
4 Dio • ch’io haueffi grada di patire tal cofa per amor Aio , 8c 
xiò detto fi pwd; Et il Marchefe percodb da graue dolore 
riuoltandoJa colera coatta il confcAbre abfeote , fece. Oc dif- 
iè quello, che lapaffiooc, & rafFettogIi fuggeriua. Oc per 
alcoof giorni non trouò mai requie » canto gli fembraiiai^a- 
ac la precoifii a 0e notabile il danno, che per tal rifolucione 
rdel figltuolofcicencaia. Dopò alcuoi giorni fattoli venire il 
oonfefibre diluigi incafa a fi lamentò grandemente di lui, 
come, che egli hauelTe pollo fimilpenlìero in tella al fuopri- 
anogedito, fopra del qinle erano appoggiate tutte le fperan- 
acdrcafa fua; il Padre rirpofe qualmente folo pochi di pei- 
ima Luigi gii haucna communicaca quella Aia deliberationc, 
.come jtgli llerso poteua far fede , Tc bene da la vita, ch’eli 
«ieoaoa, fa<;iliucoce haueui raccolto, che Aiuefle vn di dà 
-fare foroigliaote rifolucione. AH’horaiiMarchere mitigaco, 
alquanto fi riuoltò a Luigi , ch’era ptefence , Oc gli rooArò, 
che {manco male farebbe fiato, quando habefiè eletta altra 
Religione Loigi feppc cosi ben rifpondere , ch’il Marche- 
Ife non hebbe piò, che replicare , come fi può incendere da la 
. • fopradetea lettera del ronfefibre-., oq la quale Ibggiunge le 
f >* feguenti.t)aroJe)'parlandotdt Luigi * incorno a laAia vocacio- 
he occorrerò duedegnecofe di cófiderationc. Io jk>o gl» difle 
,,'mainulfa iotornoalciò , benché da i Aioi aodamenri Tempre 
„ fui prefagodiquello , che legni ..'Vn di poi dell* Arsunrione 
M delia Madonna, lèudofì confersaco*, 8i communicato ( il che 

„ iaceua Ipefso^vennedopòfiranzo'adirAiachehauendopre- 
,,.gaco Dio JfianuuQcntC'iu qaeU’attadd cammonicicfi pte 
vii G a aie* 
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tneio dellt Beatifflma Vergine » che gli de&e ad intendere It 
,1 fua lantifiìina volenti incorno alla elettiooe di fiato» Tenti 
quali vna voce chiara » 6cmaniFefia> che gli difse» chefi>fa- 
^ ccfse religioro della Compagnia di Giesù. Di pih fentendo 
p molto il Signor Marchefe fuo Padre qoefia fuarifolutione^ 
,, & vedendolo li fermo in qnella » gir diftein mia prefenaa; 
a, HaiMrei voluto figliuolmio, chTalmeno haoefii eletto altra 
a. Religione» che quefia » perche non ri farebbe mancata qnal- 
j, che dignici» perlaquale haucrcfiiieraltaco lacafanoftrmJa 
„ quale non hauerarmai nella Compagnia » che le rifiuta . 'Rin 
„ ipofe alfhora il gionane . Anzi Signor Padre ^ vna delle ca» 
'gf gioni» per le quali iohò eletta piu la Compagnia » che altra 
„ Religione » è quefia » per ferrare a facto la ^rta all’ambicio* 
,, ne. s’io voleffi digiti » mijgòdere RroioMarchefacoy^fae 
,» Iddio » cornea primogenito mi fai dato, 8e non 'iafciaroiiil 
g, certo per rincerco.qnefie fono parole della lettera . Partito 
poi il confefsore > 8e ripenfandq il 'Marcbere- cooctnuaineote 
a quefio facto » venne in fofpetto » che Luigi forfè i bello fio* 
dio hauefse facto quel motiuo per ritirarlo dal giuoco» al 
quale* egli fuor di modo era inclinato» 6e alcuni giorni prima 
liauea perfo molte migliaia di feudi pure quella foca» che 
Luigi gli feopri laruaintoitione» <haneua giocato alDri fèi 
mila feudi . Et in vero i Luigi difoiacena tanto quel gnmoo» 
che bene fpefip mentre il Marchefe giucaua » fi rìtiraua iaea> 
mera a piangere » & dicena a* Tuoi Camerieri » non tanto dì» 
Ipiacerli il danno» che ne receueua , quanto Pofiefa » che in 
ciò fi facena a Dio » fi che il folpetto del Padre non fù fenza 
apparente fondamento . Ne fb iolo il Marchefe di quefio pa- 
rere; mi anche la corte quafi tutta» ne la quale efsendofi 
fpirfo quello» ch'era pafuto tri il Marchefe , e Luigi loda» 
nano grandemente la prudenza di Ini» che con lapanradi •. 
maggior perdita hanefie procurato dit^irare iLMarcheie 
dal giuoco* Mi fiandoegli tnttauia faldo»f6c fermo nel fUo.-. 
proponimento , flc follecttando ogni giorno per hauer licenza . 
d'efseguire la diuina ifpiratione » protèfiandofi di non hane-' t 
re in ciò altro fine che di femire a Dio noftro Signore » venne 
finaloicacc il Maichcfoa credere v ch’egli dice& da vero » Se 
-- r .T "~ “ " che 
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che quella fofse ifpiratioiie dimua; ridocendoli maflìmea 
memoria 1* Angelica vita , che fio da faocinllina egli haueua 
Tempre renuta e qnanto folle ftato dedico alla diuotiooe . Ex 
inquefta credenza molto piòli confermò per lo ceftimonio« 
-che ne diede rilluftrifiimo«& Renerendiffimo Padre fra Fran 
cefco Gonzaga Generale de Padri Oflèruanci di S.Francefco, 
parente »8e amico ih'etco del Marchefe » il quale li ritronaut 
airhora in vifita ne.La Spa^a, & hauendo per ordine del 
Marchefe efTaminato Luigioen per due hore con ogni dili- 
genza» rellò tanto fodisfatco» clw riferì al Marchefe non do-' 
.nerli in modo veruno dubitare >*' che quella folTe vocatione 
diuina . Et febene il Marchefe reftaua i pieno capace, ch’egli 
era chiamato da Dio » con tutto ciò non potendoli indurre à 
dargli licenza , lo trateeoena in parole» Del che aunedntofi 
Luigi, & non Volendo pki tardare» maffime , che gii era oKar* 
^to S febre il Preócipe^Don Dic^o , ( quale egli con tutta U 
/corte haueà accompagnato a la mpoltura allo fcuriale,8e pe» 
/ ciòera reftato liberodal corteggiarei ) li rifoluè difarvn 
bel tiro per prouate fegli riufeiua » 8t fu » che andatofene vo 
giorno al luogo de Padri de la- Compagnia > si voltò al Signor 
Ridolfo fuo Katdlo minore » che feco era » & i gli altri de la 
Ina famiglia» & difse losov che tomafsero a cafa » perche egli 
vvolena Teftare li : 8c non tornlure piò quelli » dopo d’haucrlo 
pregaà>vn pezzo vedendolo riibluto,:8e coftante fe ne corona 
lonoacafa » 8c riferirono il tutto al Marchefe » che ftaua io 
letto con la podagra » il quale vdita tal nouiti » mandò fubito 
il Dottore Salufbo Petroceni da Caliiglione fuo Auditore» 
à dirgli che ritornafse à cafa. Luigi rifpofe , che quello > che 
Yhaaena dà far domani , bene fi poteua far hoggi , 8c che ha* 
nendoegli gallo di rellare in quel luogo «lo fupplicaua non 
oe lovoleife priuare, hanuraìl Marchefe la rifpofta» difle» 
edere troppo dishonor foa, che la cofa fi finidè in quel modo» 
8t che ratta la corte n’harebbe haunto , che dire •& però di 
nnouo gli mandò a dire per rillefso » che toroafse in ogni mo- 
do a cafa, & egli obedi • Vn’altro giorno abboccandoli il Mar- 
chefe co'l Padre Generale Gonzaga fopradecco » lo pregò » de 
per la parentela • & per l’ainicicu» ^e poi » che vedeua di . 
' ! ) * " quanto 
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xjunto eran danno ibfse a fé • 8f al Tuo fèato il reflar prtuo di 
aqucfto figliuolo di ranco fcaao, .8e<hs cosi beocA & rdi- 
gìofainente hauercbbe gooernato i Tuoi popoli, volcfiedif- 
^aderlo datrcncrare in R eligione , & perruadcrgli , che anco 
nel Tuo grado hanerebbe pocnco rernire a Dio recando al fcm 
colo; al che rirpofe il Padre Generale . che gli perdonafse, 
p^he ne per la profcSìiooev'ch’egli focena» gli conueniua 
fore tal' ofiitio » neper laconfcieqza.loporeua fare^ iftòil 
>Jdarchefe>cb’aIfnenoloprega£KaiMAi veOirlì in irpQgna»md 
■a tornare feco in Italia» il che douena efsere prefio» 8c gli dic- 
xie parola »ch*in Italia gli hauercbbe dato licenza di fare ciò, 
che voleua * Il Padre Generale rteordandofì , che quando aa« 
xorcgli Rana ne la medefima corte del Ré Cattolico » 6c vol- 
le forfi frate diSJ^rancefeo, li parenti dopo moire difsualìo- 
fii renrarooodti’imeliarlo in Italia ^epanimo di far poi ogni 
«forzo per lenarlo da qual penfiero , & egli non hauea vodoto 
acconrencìrc, mi s*era veRitoJn lfpagna,iik(real Martbefe , 
che ne ancheera buono a far qneR’o&io * pev qtkila cagtona 
«e i & aggiunfe , che ne hauea vnpoco tdàfcrupulo » pure non 
negò di volerlo fare, 8c parlando con LnrgKgli raccontò le ri- 
chiede fattegli dal Marchefe, & le rìfpode dategli con dirgli: 
ch’egli veramente hanerebbe hauutofcrupulo di fare tal offi- 
•Cio.ancorche il Signor Marchefe promettefle di darein Italia 
cgnLlicenzia. Il buon giouane fperàndo; ch’il Padre dio do- 
«efse mantenergli la promcrsa,dibito,che fulTe ginnroin Ini* 
liàvdifse al Padre Generale, cb'egli era contentiflhhodi dare 
ahMarchefe oueda fodisfatione,& che non haueua in ciò ve- 
rnina difirculta , perche gii hauea preuido tutto ciò» Che pd* 
tdfe accadere, & ch’era tanto fermo & dabile ne la rifoltitk>^ 
«lefatta, che per la grada d’iddiogli pareoa d’eflcre immu- 
tabile ; 8c però non temeua colà veruna • 11 Padre Generale 
.diedelarifpoda al Marchefe, & dftette in qncAoappontamó» 
to<dt cohlenibd’ambeie parti, ‘ t ' : . ,m 
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Cap. X. 
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ElK^nno tnUle cinquecento oeranta qnat« 
(tenendo patUre di Spagna in Italia 
cortola Cìalere il Signor Gio, Andrea 
dV)riai ch*i punto alt’hora eraitacq crea 
tÒGenerale di Mare dal Rè Cattolico /il 
Marchefe Dòn Pctrante determinò di 
tornare installa con lemedefime Cale* 
re, &dirimenarefecolaMarclie(e 9 Oli 
' figliuoli , •t'quando fù per imbarcàrfi/il 
Padre Generale Gonzaga , hauendofpedito la fna vifiea i & i 
foci negoti) in Spagna , volle imbarcarti infieme con lorou 
Non fi potria facilmente narrare, quanto gran ventura Aia 
riputane Luigi refiere in compagnia d*vn tanto-Padre, quale 
ogni volta, che miraua, glipareuadi vedere vn vero , èc viuo 
ritratto dela vita religiofa, & deirofftmanea regolare , Sta! 
me ftelTo raccontò pòi , come egli era ftatòoficruando coa^ìà 
ligenù tutte le Aie attioni per approfitarfbne , «tPhaueatroa 
Ulto j^r la Aia molta virtù , & vita efsemplare mericeuoledel 
nome,&dcirofllìcio di Generale dcirofieruanza, Ecquantb 
ben fonidato ,& vero,fbAe qucfto concetto, che Luigi formò 
di lufiii quel viaggio , più chiaramente s‘è veduto, da cheli 
detto Padre è fiato fatto Vefeouo, prima di Cefalù in Sicilia^ 
& vltimameote di Mantoua, perche in tal grado hi sépreme- 
nato vita tanto reIigiofa,8t fanta,che per commnne fcntìre,di 
quanti Phanno conòfeinto , Sr praticato , hi feguitafo l'ormc 
de*»Santr Vcfcooi ahrichi, merita d’cficre propofto per 
rlTempio da edere imiratoa tdrtiquelli, chedale ReUgioni 
fono promoflì a Prelature Hcclefiafii che. Con fi buona , & re»^ 
ligiofa coniierfàtione pafsò Luigi affai allegramente quella 
nauigatione , bora difeorrendo dì vari paflì de lafacraScriOi; 
tura , bora ragionando d'altre cofe fpirituali » de proponendo 

i bud- 
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ixlubbiiche ne It vita rpiricaale groccorreoano ; giuorerò 
io Italia del mele di Loglio del medelimo anno , quando di 
gii haueua Luigi compito fedici anni,& quattro me(ì. Afpec« 
taua egli i ch’il Marchefe Tuo Padre gli defle fubito licenza 
d’adempire il Tuo deiìderio > & cominciò con ogni diligenza 
i follicitare quefto negotio; mi i! Marchefe gli diile « divo* 
ler primtmandarlo'iniiemecon Ridolfp (aarrateiio.aeoa* 
pire con catti i Principi , 8c Duchi d’Italia à;nofnefùo« ^ che 
peròa’apparecchiaifea far viaggio^ & faceqa Ù MirchéQ^ 
con irperanza, il chea pocoa poco douelTe diftorli daljienfie« 
ro.dffarfì Religiofo < Si pofe Luigi in viaggio co’l fraccUblQn 
con oumcrofafamtgÌia{» 8c viiìtò tutti quelli Sereniflìmìd’t 
Italia;- Andaua il Signor Ridolfo» ch’era piùgiouianetco^ 
OompoCamente veRito come al «rado fuo ti conuenipa ; ini tt 
buQn:L]ifgf portana in doiTovn ^mplice veflitodi faiettanei 
ra.; nò volle cofa alcuna a corno, c'iiaueiTe del vano » anzi ha- 
oendcgli il Marchefe fatto fare certi fuperbi veiliti. tanto ^ 
guarniti, che quafi (ì poceuan dire ricoperti d’oro , acciò con 
qqolli andafle a vifìcare la Sereniffima Infanta di Spagna Da- 
chefsa di Sauoia » quando venne in Italia, non fù mai poilìbi- 
le ottener da lui , che pure vna volta fe gli poneGe in dofso , 
&s in CaRiglione occorfe vna volta fri l’alcre , che portaua le 
calze tutte ilracciate , &le ricopriua, acciò non gli fodero 
da Tuoi vedute ,8r cangiate , & vn di in falendo per le (cale , 
cfseadogli caduca di mauo la corona , mentre s’abbafsò per 
raccoglierla , l'Aio fuo , che gl’andaua dietro , vide le.calze 
tanto rotte, che moRraua le carni , e Io riprefe , & grordinò • 
^e fubito fe le Canade, 8c ne piglìade vn’altro paro, 8c egli nò 
hebbe ardire di contradirgli, per tema, che lo riferide al 
Marchefe fuo Padre • Per viaggio andaua feoppre, o recitali» 
do oracioni vocali , o fqeditando , ne tralafciaua i fuoi digiu- 
niordinari , ne i’oratiooi dela fera . Giunco alL* hofleriefi ri- 
tiraua in qualche camera , & miraua fe vi fofsc qualche ima-i 
gine del Croceddb , 8c non vi efseodo , o co’l carbone , o con 
\ l’inchiodro faceua vna croce in va foglio di carta/c auanci di 
quella s’inginocchiaua, &Rauavna, opiù hore orando, & 
(«ccndo le Aie diuotioni . Quando «rriuaua a Citri , ne U 
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^uale fofse cafai o Collegio de la Compagnia ] dopo d’haue* 
re compito con li Prencipi , Tempre andana a vifìrare i Padri, 
& la prima coTa , che faceua entrando ne* Collegi/, era anda- 
re adriccurainChiefaa falurareil Santi (lìmo Sacramento, 8e 
poi n trattcnena co’ Padri conforme alla commoditi,c’haue> 
oadel tempo . Nella vifìta , che fece al Serenifs. di Sauoia 
occorferodue cofc degne d’efser notate ; vna fiì , che eifendo 
in Turino allogiato in Palazzo deirilluftriffimo Signor Giro- 
la mo de la Rouere fuo parente (che fù poi Cardinale ^mentre 
fi tratteneua in vna danzar oue erano molti gentifhuomini 
giouani,& fri quefti vn gentilhuomo vecchio di fectant’anni, 
quello vecchio cominciò a introdurre alcuni ragionamenti 
^cohonelli, onde Luigi alteratoli contro diluì, glidilTe li- 
beramente quelle formate parole. Non lì vergogna vn’h uo- 
mo vecchio della qualità di V. S« di ragionare di limili cofe 
a quefti gentilhnomini giouanni , quello è vn dare Icandalo » 
& mal* eflempio , perche, corrumpunt bonos mores colloquia 
praua , dice S. Paolo ; ciò detto , prefe vn libro fpirituale da 
leggere , & fi ritirò in vn’altra danza lontana da quel com« 
mertio, modrando di redare offefo , & quel vecchio redò 
molto mortificato, & gl* altri molto edificati. L’altra cofa 
fù, chehauendo hauuto notizia de la Tua venuta a Turino il 
Signor Hercole TanifuoZio, & fratello de la Signora Mar- 
chefe dia madre, andò a trouarlo,& lo pregò, eh* inlicme co’l 
fratello volelse trasferirli fino à Chieri , a vedere , & lauorire 
tutti i furenti, maffiroè» che non vi era mai dato; accettò 
luigi l'inuitOiSr v’andò col Signor Ridolfo fuo fratello,& ha- 
nendo il Signor Hercole per honorare quedi Signori fuoi Ni- 
poti preparato vn fedino, nel quale li doueua ballare , Luigi 
prima fece ogni sforzo per non interuenirui ; poi fupplicato 
da molti , che gli diceuano , che la feda lì faceua da quei Si- 
gnori folo i contcmplatione fua , & per allegrezza de la dia 
venuta , li lafciò condurre dentro la dan za , oue gii dauana 
radunati molti Signori , & Signore , con hauer prima prote- 
/lato , ch’egli voleua folamente dar prefente, mi non balla- 
re, nè fare altro, & cosi erano redati d’accordo , mi a pena s*- 
cra podo a federe > quando leuandofi vna di quelle Signore ^ 
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andò a inuicarlo a ballare » & egli vedendo qaedo \ fenza dir 
parola, fen* vfd fubito di quella ftanza,& nò tornò più,& par« 
tendo poco dopò di fala il Signor Hcrcolc per cercarlo , non 
lopoteua ricrouare ; al fine pafTando per altro affare, per;vna 
(lanri de'Seroidori , vide , ch’egli $*era nafcofto in vn canto- 
ne fri il letto , & il muro, & quiui inginocchiato fé ne ftana 
facendo oratione ; & recando di ciò ammirato , & edifìcaco, 
non hebbe ardire d’interromperlo ; 

Di nmm asfalti, che Luigi helhe in Caft /gliene , e comi 
al fine impetro dal Padre di potere entrare 
in Religione • 

Cap. X I 

I N I T E le vifìte ritornò à Cafligliontf ^ 
penfando di certo , che il Marchefe gf- 
hauefse d*atrendere la promefTa , & dare 
buona licenza ; mi reiiò molto inganna- 
to ; perché non ne volena fentir parola • 
flc vfaua ogn’indufiria per rimouerlo dal 
Tuo primo pen fiero non fi potendo addur- 
re i credere»che Tufse matura vocattone» 
mi più tofto vn feruore gionanile, che 
col tempo hanefse da fuanire; & altri perfonaggi grandi , 8c 
per la parentela , 8c per l’amore, che gli por caua no, gli die- 
dero diuerfì affalti, da Ini non afpettari. Et prima il Sere-' 
niffìmo Guglielmo Duca di Mantoua f quale hauea Tempre 
amato Luigi con fìngolar affètto ^ mandò i Ca fi igl ione, vn 
Vefeouo di molta eloquenza, che da Tua parte gli dicefte.che 
fe per forte gli fufTe venuta i noia la vita fecolare de’ Laici » 
lì Tacefse di Chiefa, perche in quello flato s’hanerebbe pom- 
to impiegare in cok di maggior gloria di Dio , 8c vciliti de - 
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• che ne la religione iftersa, 6c che di ciò non mancai! 
nano efsempi d'huomìni Santi , tanto à tempi antichi , quan-] 
toanoftri, come dell* Illutlrifnmo Cardinale Carlo Borro- 
meOi& d'altri i i quali poftì in digniti haueuano fatto più 
vriIealaChiefa,che molti Religiofi , Se al fine prometteua« 
de ofTeriua ogni Tua opera » Se fauore per farlo promouore a 
tali digniti. Fece il Vefeouo l’ofiitio con molta efficacia, 8c 
con belle ragioni , a le quali tutte Luigi prudentemente ri-' 
fpofe , & in fine difse , che ringratiafie molto S. A. dell’amo- 
rcichegli haueua sempre moftrarotdal quale nafceuano quel- 
ICtOfFerre ; mi che , come di gii hauea rinuntiato a tutti glV 
aiuti , che per ciò puteua hauere da cafa Aia , coli anco rinu-' 
tiana a qucAi fanori* che fi liberalmente gli veniuanooffierti 
da S. A. anzi che per qucAa particolare cagione haueua fatto 
clettione de la Compagnia • per non accettare ella forte al- 
cuna di digniti, percioche haueua deliberato di non volere 
ìnqueAa vita altro che Dio. Il fecondo aflaltofù deirillti« 
firift. Signor Alfonfo Gonzaga Aio Zio» a cui doueua egli 
fuccedere nello flato di CaAel Giuffredo, qucAi hauendo fac- 
to i Luigi molte propoAe Amili a quelle del Duca , ne riheb- 
be anche fbmiglianti rifpofte « Vn altra perfona di grand’au- 
foriti pure di cafa Gonzaga» dopò d’hauer detto molte cofe 
per lenirlo via dal fuopropoAto» al Ane Apofe anco a dire 
male de la Compagnia » Se reffortàna , che poi che hanena riM 
(bluto di lafciare il Mondo , almeno non cntrafTe ne la Com- 
pagnia , che flaua in mezo del Mondo » mi più toAo elegeffe 
vna Religione ritirata da Amili occupacioni.come quella de*- 
Cappuccini , o CertoAni » & Amili . le quali cofe può edere • 
che quel Signor dicede con animo ( fc Luigi hanefse murata 
l’elctrione fatta ) di pigliare occaAone da la fua incoAanza 
di riprendere , & condannare a fatto quella Aia vocatione ; o 
vero perche hauerebbe hauuto più faciliti io difluadergli 
queAe altre Religioni , come fproportionate a le fue forze, Se 
a la Aia delicata compleffione : o pure , perche da altre Reli- 
gioni haurebbono più facilmente potuto cauarlo. Se farlo 
promouere a digniti di Chiefa • Mi Luigi brenemenre ri- 
fpofe f ch’egli non vedeua in qual modo potefte più adonta; 
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narfì dal Mondo, che entrando ne la Compagnia . Tmpercio- 
che fé per Mondo intendeua lericchezzei nela Compagnia 
s’oAeruaua la pouerrà perfettamente, non tenendo, ne poten* 
do tenere veruno cofa alcuna di proprio . Se per Mondo in» 
tendeuagl’honorì» &dignitit aquefti ancora v*era ferrar» 
la porta co'l voto , che fi fà di non procurare fìmili dignità , 
& di non accettarle » fé ben foffero loro offerte ( come molte 
volte gli fono offerte da Regi « Se da Principi) fe non viene 
loro commandato dal Papa, che raccertino . Con quelle ri- 
fpofle fece all'hora tacere quel Signore, & diede ad intende- 
re ad altri , che le rifeppero , che la Tua era falda vocatione • 
Operò ancora il Marchefe , che altre perfone Io tenta(1ero,8c 
in particolare , che Monfìgnor G io. Giacomo Paflor io Arci- 
prete di CaAiglione fa cui haueaii Beato Luigi non poco 
credito ) operaffe fcco, che fi cohtentafTe di reAare al gouer« 
no del Marebefato; mà Luigi conNriue ragioni feppe tanto 
^n conuin^erlb , che fù aArcttoa riuolgere la legatione ver- 
’io il P$drcafauor del figliuolo cndecercò di perfuadere al 
^larchefe , qucAa efrere vocàtione di Dìo ,& da poi fempre 
predicò a tutti Luigi per Santo: Il Marchefe non contento an- 
cora de le diligenze vfate pregò iAantemen te vnlMigiofo 
fuo amico grande ( quale in quel tempo era famofìflìmo Pre- 
dicatore in Italia , 8t mori poi Prelato d’vna Chiefa ) che vo- 
lere per amor fuo dare vn gagliardo affalto a Luigi , 8c tentaci 
re in ogni modo di rimonerlo dalla vocazione ; quel Padre fé 
bene ma! volentieri , pure non fapendo dire di nò al Marche- 
fe, fi riduffeà fare Pollìtio, & Io fece con cuccala faaindu- 
firia , & eloquenza , mi non gli riufei; onde volendo egli poi 
lodatela coflanza del gionaneapprelTo vn Cardinale princi- 
palìffìmo , dille queAe parole. Mi hanno pollo i fare l’oflìtio 
del Dianolo con queAo giouane , Bc poiché Thiueno a fare, 
rhò facto con tutta rindaflria, & faper mio, & nondimeno 
non hò fatto niente , perche Ai unto falde, & immobiIe,che 
non lì può abbattere. Il Marchefe con tutto ciò fperando, ch'- 
egli per ranci aflàlci fi folfe in qualche modo piegato , per 
chiarirfene , mentre Aana vn giorno in Ietto con la podagra, 
fc lo fi chiamare» Oc gli dimandò, chepenfiero folfe ilfi^» 
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Rirpofe Luigi con riucrenza * mà chiaramente» ch*ì) Tuo pen^, 
fiero era » & Tempre era (iato di feruire i Dio ne la Religio- 
ne gli derta ; per la quale riTpofta entrando grandemente in 
colera il Marchefe , con brufea cera . & con pungenti parole 
lo cacciò via da fc » & gli dilTe» Te gli leuafTe dinanzi agl'oo* 
chi . Luigi pigliando qucAe parole per commandamento , fi 
ritirò Tubito nel conuento de’Frati Zoccolanti, per nome dee- 
foSanta Maria » circa vn miglio difeofio da Cafiiglione . E 
quefio Conuento pofio dietro vn vago,& diletteuole lago, che 
^ artificiofì ritegni formano le acque cadéci da quell’ ame-, 
ne colline, fabricato in vn fìto cenuro peripaifaci tempi in 
qualche pregio» come fanno fede fin'hora » vna quali fotter- 
ranea danza ornata d’antichi Mufaici , che quiui fi vede » 8c 
vn chiarckgorgo di falutifere acque » le quali per fotterraneì» 
& antichi canali li condotte» Torto alcune danze dal Marche- 
fe Don Ferrante per ritiramenro Tuo » & de’ figliuoli fabrica- 
te » s’ingorgano,& formano vna lìmpidiiiìma intana di mol- 
ta ricreatiooe . In quede danze fi ritirò il Beato LuigitSt fat- 
to portare letto , libri » & altri fornimenti de la Tua camera » 
quiui lì diede a fare vna vita ritiracifltma,difciplinandofi più 
volte il di» & occupando tutto il tempo in oratione; ne v’era 
alcuno » che ardifsc di parlarne al Marchefe per non farlo al- 
terare . Pafiati alcuni giorni , il Marchefe » che pur continua- 
lia a dar’ in letto» dimandò» che cofa fofse di Luigi » Se inren- 
drado» che dauanel detto Monaderio » commandò» fulTe ftu 
bsto richiamato» & fattofelo venire jn camera » con parole 
acerbe» & con colera grande lo riprefe » come , che hauefse 
hanuto ardire d’andare fuori di cafa , per fargli ( comeefso 
diceqa^ maggior difpetto. Luigi co(^ran pace» & riueren- 
aarifpofs» ch’egli v’era andato» per^? penfaua di fare in 
quel modo roòedicnza fiia » poiché gli hauea commandaro»fe 
fili lenafTe dinanzi • Il Marchefe aggiunfe molte parole» Se 
minacele »& poi gli cornmandò, che fc n’andadc a le Tue dan- 
*c • & Lnigi , chinando il capo » vi vò ( dific ) per vbbidtenza» 
Ciunto » che fà in camera , chiufe l’vfcio » & fi pofe in ginoc- 
chioni auanti vn Crocifido »8t cominciò a piangere dirottai 
» chiedendo i pio cod4o2a»& foltezza io tanti trauz- 
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gli t& poi fpoglijndofì fece vna lunga difciplint^ la queflò 
mentre il Marchcfeiin cui combatceuano infìeme TafFetto na* 
turale verfo qucilo figliuolo» & la cofcienza , perche da vn 
canto non hauerebbe voluto ofièndere Dio» dall’altro non pò* 
teua penfare d’hauerfi a priuare difigliuolotantoda fé ama- 
to & d’ogni parte compito (temeodo»che Luigi per cofi afpra 
riprenfione, fi FoiTe turbato ) intenerito alquanto » fece chia- 
mare il Gouernatorc de la Tetta » ch’era quitti nell’antica me- 
ra > & gl’ordinò» che andafie a vedere ciò » che Luigi facelfe » 
& andando verfo le Tue danze trouò vn Tuo Cameriere fuori 
de la porta» il quale gli difiè » ch’il Signor Luigi s’era ferrato» 
& non voleua fé gli deffe fadidio » & dicendo il Gouernatorc 
d’hauer’ ordine dal Marchefe di vedere ciò » che faceua» t’- 
accodò a la porta » & non potendo entrare fece col pugnale 
tri le fifiure de la porta vn picciol boco»& da quello vide, che 
Luigi fpogliato » con le ginocchia nude io terra > aoanti va 
Crocifidb » daua piangendo » & difciplinandofi » & da quedo 
fpettacolo redò canto commodb» & intenerito » che fé ne ri- 
tornò al Marchefe con le lagrime a gl’occhi» & gli di(Te Si- 
gnore «fé V. Eccellenza vedefse quello» che fi il Tuo Signor 
Luigi » certo non cercarebbe di leuarlo dal Tuo buon propofi- 
to di farli Religiofo » & domandato dal Marchefe » che cofa 
bauefse veduto » & perche in quel modo piangefse » rifpofe i 
Signore hò veduto cofa in fuo figlinolo » che mouerebbe ogn’- 
voo a piangere» & narrò quanto veduto hauea » con tanca ma- 
raoiglia del Marchefe » che a pena pareuafi potefse indurre 
a crederlo. Il giorno (èguente» afpettando il Marchefe la 
medefima bora» & tenendo chi rauoifafse di quanto padana» 
fi fé portare in fediate porca de la camera di Luigi» ch’era 
all’ idedb piano de Inua » & per lo defso buco gii facto, vide 
ch’egli daua pure di nuouo piangendo » & difciplinandofi» & 
da queda vida talmente fi commode» che rimafe quini per vn 
pezzo attonito» & come fuori di fci &poi dilfimulando la 
cofa » fece fare alquanto di drepito » & picchiare all'vfci o de 
la camera; Scentrato dentro con la Marchefe» ritrouò il pa-, 
uimento afperfodi varie goccie difangue per ladifciplina 
da lui fatta ,& il luogo > done era datoÌDgiaocchioni»bagna- 
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^ io di lagrime ] come fé vi fofse ftata Tparfa dell'acqua Per 
quello fpetncolo, & per la molta iflanza. ch'egli del conci* 
DUO facena , finalfnencc s’indulTe il Marchefe a dargli liceo* 
za , & fcrifse a Roma airilluftrirsimo Signor Scipion* Gonza* 
ga Tuo Cugino (ch’in quei tempo era Patriarca di Gierufa* 
lemme > 6c poi fù fatto Cardinale di Santa Chiefa) chetuife 
contéco d’offerire dapartefuaalReuerendiffimo Padre Ge- 
nerale de la Compagnia di Giesù, ch’in quel tempo era il Pa-] 
dre Claudio Acquauiua, figliuolo del Duca d’Acri« il fuo fi- 
gliuolo primogenito , cioè (come egli fcriueua) lacofapiìi 
cara , & di maggiore fperaoza • c'hauefie in quello Mondo t 
& infiemegli domandalfe • doue comandaua fua Paternità » 
ch’egli andafse a farcii fuoNooiciato. Il Padre Generale 
rifpolècomefi conueniua in tal negocio,& quanto al Noui- 
tiato. Prima fi rellò in appuntamento* cheto douelTe fare 
in Nouellara) e poi per più ragioni fi rifoluè*che veoilTe a far- 

/ lo in Roma , e co^ì rifpofe il Patriarca al Marchefe. Hauuta 
Luigi quella felice nuoua * ne riceuè incredibile allegrezza; 
& non fi potè contenere * che non fcriuefse fubito vna lecce* 
ra al Padre Generale ringratiandolo quanto più poteua d’vn 
tanto benefìcio * & come che le parole non corrifpondelTero a 
la grandezza deH’afFetco * gl’officriua » 6i donaua turco le llef* 
fo ; de la quale affectuofa lettera prcfc il Padre Generale gu- 
(lo particolare > & gli rifpofe * che l’accectaua ic rafpettaua • 
popòquello fi cominciò d trattare de la tinuntia del Mai^ 
chefato * del quale ( come s’è detto altroue gii era fiato Lui- 
gi nominatamente inuefiico dall’ Imperadore* & volendo il 
Marchefe * eh’ egli lo cedefse al Signor Ridolfo Aio fecondo- 
genico* Luigi molto dì buona voglia s’accordaaa* 8c daut 
licenza» ch'eglino ftellì componefsero la formola* con la qua- 
le defiderauano , fi faceffe detta rinuncia , & quanto a fe era 
conrentitlìmo di tutto quelto>cheiI Marchefe hauefie voluto» 
purché fi defse quanto prima fine al negotio , acciò sbrigato» 
fene potelTe volare a la Religione. Si coiipolè dunque la 
forma in qnefio modo * che Luigi rinuntialfe a fatto ad ogni 
forte di giurifdictione, chepotefie hauerenel fuo Klarche- 
f & ad ogni faccione d'alui feudi { che gli perueniua- 



no t& che de la roba tuttca hauefTe , per airhora,* dnemilii 
feudi in contanti per farne ciò , che voleua, & poi per fìn»che 
viueua> fé gli deflìero quattrocento feudi l’anno : Fatta quefta 
forinola fù moftrata a vari Dottori di legge , & anche al Se- 
nato di Milano, per vedere feinefsavi potcfss nafccrc dub- 
bio alcuno . o vero attacco di lite ; t£ finalmente fù mandata 
alla Corte deirimperadore , acciò fuflc confermata da la 
Maefià Cefarea, fenzailcui confenfonon fi poteua , trasfe. 
rirequefia giurifdittione ; per eflcrelo flato di tutti que* 
ili Signori libero Imperiale. Aiutò grandemente a lafpedi- 
tìone de la rinuntia in Corte di Cefare la Screnilfima Donna 
Fieohortd’Auflria , Duchefladi Mantoua , a la quale il Bca^ 
to Luigi molto fi raccomandò,come a quella, che poteua aiu« 
tarlo , & foleua iu fimili affari fpendere volentieri il fuo fa* 
Bore • Et che in queflo $*adoperafse,fi legge ne la vita di lei , 
ne la terza parte , al quinto capo , oue fono polle le feguenti 
parole • Auuenne ad vn giouane lliuflridìmo , & primogeni- 
^ to,& Marchefe,che efsendo toccato da Dio di lafciare il 
^ Mondo, ne potendolo altri diflogliere da queflo fantopro- 
„ pofiro, & nondimeno reflandoui anco necefiitd d’ottenere 
„ dairimperadore , laconceflìone di trasferire il feudo in vn 
,, fuo fratello; Eleonora, a la quale $*era fatto ricorfo,dopò 
„ d’hauere ben ponderato il negotio , & informatafi de le qua» 
„ liti di chi defideraua sbrigarfi dal Mondo , fi diede non folo 
„ ad animarlo , acciò corri fpondefse a la diuina vocatione;md 
con ogni caldezza hauendone fcritto a Ridolfo Imperadore 
fuo nipote, ottenne quanto voleua , dal che fegui poi» & il 
compimento di quel fànto defiderio, & dopo pochi anni , la 
morte del giouane gii religiofo , il quale co’l corfo de la vi* 
,, tiiche fantameote menò andò al Cielo a riceuerc la gloria , 
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^eato Luigi f» mancato per negót^ i Milane^ 
ri ! . 1 di quelle y che iui fece, 
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Cap. XII. 

ENTRE fì Raui afpeteando il confcnro 
!• deir Imptradore per la riouncia • occor fero 
al Marchefe in Milano alconi negoti/di gri* 
de importanza, per la Tpedicione de^ quali 
non potendo egli per alPhora andare in per* 
fona , perche n trooaua aggrauato da le gor« 
ce, determinò di mandare Loigi , ne la coi 
pcodenza/dt giadirioffiolfo confidane* & con ragione ; Im- 
l^ròchc haneodolo più volte poOo a trattare negotif con va* 
ri Prencipi , fempre grhauena maneggiaci , 8t coocluiì c6 fu* 
^)nolra fedùSartione. Andòdunqoe Luigi a compire l'obbe- 
y d lenza dal P^adre impofiagl i ^ & fù neceflirtco a dimorare ia 
Milm circaocto , o none meli , ne quali maneggiò quei ne* 
goti) eon tanca ‘deiirezza, & prndenza, che fe bene erano 
mdtodifiTcili , & inftHgaci , gli condufse al fine, ch'il Marche- 
fe defideraoa. Nò fii per lui quefio tempo i fatto perduto , 
ùnperocbe haoendo Oudiato in Ifpagna tutta là Logica ( co* 
me s*è gii derctv) fegoiiò in Mifaoo la Fifica nel Collegio di 
Beerà de la Comparala di Giesù, & come ch'egli era di beir* 
ìngegiK>,&dienHrienregtuditio, fece in quello fiudio noti 
mediocre profitto. Si trooaua prefenreogni giorno, matri- 
na ièraale leteioh'i , & quando per negozi j era impedito^ 

fi facena fcriuere la lettione per poterla ftudiare iocafa. 
Quando fi faccuauodirpate. non Colo vokua trouarfi prefen* 
^e , md argomenraua , & difendeua , come tutti gl'altriSco* 
lari r^inon volendo ìn ciòefieiirione veruna} \ fe bene nell'» 
argomentare j Si difendere mofirauaracntezza dell'ingegno 
filo, nóndimeno lo faceua con tenta moddlia, che mainon 
gli vfei vna parola inconfiderara di bocca, nediede fegno d'- 
alcunaleraerezzagiouanile, ncingefti, nò in parole , come 
ttfiifica ii Tuo Maefiro Oefso.di quefia fingolare modcfiianel» 
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l’irgotrentarc , & nel ?eftp^ l^tcn^fuf a, tutti tnuìbifiOiiRci? 
Pip/ùvdi*u»ogni dì nel mede(\tno Collegio vna lettionedi 
Matematica , & perc?itequ€l>afl Leti^é hòn la dettaua, egli, 
per non fé ne dimenticare, fubitotirqrnaroi cafa, la detta- 
uaad vn Tuo Cameri^rp ,icoh tanta facilità ,8d chiareiza .& 
con tanta feliciti di memoria , che quando dal Cameriero , 
fhe fcriueua qu^fe lettioai;, & k.conlVrUa (urte;. fome'^ 
fua reliquia I mi furonofp(^rateM>CaÀiglion^,’re(^im^^' 
l^‘gll8{Qdìve4<2>'«* che mai non$!era ft^dLit^la (iìmpiV^ 
ppóe^^c^aqeua variato ì mHBerl*'|emifor^,ifeqR)doi]y 
juintU'lcOncè »& i npmi proptij «Ugnella profe(lb'òl)«l^Tìe 
quali cofe ibno ripieni quegli feutti. Soleua-egli auqalit; al 
Collegio con qiolea modeftia, veftito tuttodì nero drrafeia 
JPiqreQtìna, fenza (pad***& feBaft dire mai pqr^ftrada vnq 
parola ad 4 lcuqo ^ U;l^o>iglia , che lo feguicatui. Andauq 
ordiqatlq, Al>icdi , qi^atwtque ioici/t eeoefli; commodiw 
ta de* caual^À*''^V(C4T Iq /ua f^icreatìQne tnenteó 4S> £éTca(àé\ 
Mifauo , fùjl cqauet^ecQl Padri.de la Compagnéi; 8ci30ob\ 
oa parte dei tempo-, che gliauauzaua daleqoeopatioiM , fi y 
^^ttcneua nei Collegio ragionando hor4 con quttftOi>& hoe^ 
con quel P4dre,odiforedÀlcttcr.c>ojdi fpiùta.&àuiierièil 
fqo Maedro di Filosofia che qd ragiqna^ che£aceuiacad 
perlbpe Rehgio^i fii anche (WAf^tailiri <ti qiiaalilKi aimqréi 
^4 • por'raua loro canr^ r.ìueriiP!qe^9t ctfpettp « che ifcneu4}ieiiia 
pre gi’^ccHi baffi i n9^fr>ic<n4<)U raddvoltel 

^ecpQ|uerfauàroIqcoq Sacerdoti ìod^udilenti irmi aocorqfi 
trattcneua con fàateUinoflri.coadiutqri, &-rpecUJiDeDCé:co'i 
Portinaio di quel Collegio} & fi Hpntaua d fduor-grabde^ 
ch’ei gli lafciailof^npkar Je. chiaui deia porta «$ idaoo, nativi 
^e andana a chiamale aÌcDn^^,\Padri, iogauuando inqueti» 

1^ maniera (i; ftc^i^.coine^fe gid Comp»gn»B -Pi 

perche fàpena , ch^ t^i Cionedi , quando fr;lU TetoimaM 
non vi corra fefialfi vacaua ^ A (pleanoquei^Pa* 

(iti del Collegio andare a farecftetcicie Hnoaii-vna villa, <ict 
ta la Chifolfa ,, circa vn miglio , 8r mezo fuori di Fotta CO. 
mafìna i Luigi, ia mattina per tem^ s’ incamtnaua a quella 
v.olu,& facendo refiare alquanto indictroifuoi fcrtiitofi-, 
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horalegi^ndo libri l^ciialitft meditamfcf, 
^ràtrattenédofiiia cogliere viaedle tempo di Primattertif, 
jinche vcdefae' venire per .quella Arada alcuni >de* Padri 
gna|i!.incncre paflauano« faceua corcefemente rinerenra «dt 
poi piappiano àodaua loro dietro rimirandoli fìflammtc ,dc 
?Ì>gMÌMndqlj) Sn^be con ginocchi gli pocena per dritta ilradà 
jfùcQmp^are: & prcndeoa tanto d ilccto -del k fola 

viftad’^ffi) COmo^baaefse Tcdtttotancff-Aogeli di Paradìfo^ 
ifeAe(«o glitfefmtaua Beati» perche non ha oeuàno iiri- 
peji.ifncnco.alcono'di i*eroire a Dio^>come egli haoeua, ■& 
ffpirauaaaaor egli a quello ftaco*. & quando effi Aauano'pdt 
gntrv^.ne lay tljfUiVpltmail caminoiu dietroper incoirtrari 
ne de graltri » & al fine fe ne tornaua a paia tutto eonfolattn 
In tempo diCarneuale ogni di fé n*andaua al Collegio per 
Ùf uggùe ippeacoj unpodap^ per rigiòm^adi òpfe df 
èc fóleùii dire » ché iltioi ipéctacoli eranai Padri de la Com;» 
^pagnia» dell^oueruifiòne de^ qùlH haUenli maggior guflo» 
/ che di niun* altra cofa del Mondo » & parlaua de* TpafTì vani 
' del Moudo con ranco dirpregio» che beo fi vedeua quanto po- 
co fe oc curafse. Vngiornp. di Carocnale facendoli in Mi- 
lano vn famofo torneò ^ ài quale tfaneOrfe tutta la Città » & 
fpecialmente tutti i Caualieri^più giouani » fo£ra caualli di 
pezzi, pSùriccaniciKbguaenicnvh* ogn^-vnò ppteua tcgìfpit 
calpcftrcrc più .il Mdndo^é 81 per fare vha pubMca'dibVtilìr'à* 
taooe», firrfiotùè d’andatuivAtàuttO’ Ciiauefse fn Balli cony- 
modtrddiicaiialli» come fe detto » &'pef Io più tie roJelTee^ 
icr menato vno dietro a Ini con gualdrappa divelluto; non- 
dimeno com^farne quel di fucHrdeil*vfato » fopra vn muletto 
afla» piccolo »& di^^vccchio, accompagnato dfi due foli ferhil 
dòri» & pafsò per le fttade »one éoano<quei Caual ieri». & coll 
bene egli fi rideua'tkl Mondo vconle Biondo lì potea rider 
diluf*.8cqoeBa atcronefuofleruara AapiùRctigiòfi'i «he 16 
videro con molta lorooonfolatrone-| & ediftcarione. Qi^an- 
to 1 a dinotione , feguitò il Tuo IhJe ordinario, 9c non traiafeiò 
mai le Tue folire roeditarioni . vtfìtisa fpeflo ,& volentieri i 
luoghi di dioOtione-, & io particolare la Madonna dlS. CcU 
fo » a la quale io qoctxempo» per le molti roimcoli» che.facea:, 

la con* 
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coACorreoa gran gente • Si commanieita in S.l^edefé 
fi de 11 Compagnia di Cieià • mete le Domeniche 1 8 e' feftei 
de lo faceua con canta hnmilci, 8c dinortone t che meri qùellfi 
che Ipmiraoano , ne reftanano edificati; & pareni loro, che 
ff>ìrar$e diuotionc, & fancici . Afiermana il Padre Carlo He* 
gio , che in qocl tempo predicaoa tn detta Cbiera , cheògni 
volta » che roleua muouerfi a' femore , 8c diootione neir actù 
di predicare . fi volcaua a rimirare Lnig» /il quale fi tronaua 
femiHrc prefentea lefiieprediche>8t fi poneua innanzi al pul» 
pico,& con la fida vifia di Ini fi (ènciuj interiormente tutto 
commuouere, 8c intenerire • come quando fi vede vnacofa 
fiera » tanto era grande il concetto di fancici > nel quale fio 
d’all'hora era tenuto • 

Ottenutoìl emfinfi delt tnipendore per la fìmmtÌ4 ^ l 
, ^ ut^quQ tentata dal ^aàre e nHa . . i-.- < 

yilttrì^o. , "4 \ 
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HA digli vcoDtala ri^ib, 8e il con- 
fenfo deir Imperaddre intorno a la riirà* 
tia » 8t efiendo Luigi di diciafTetteanoi 
compiti, ftaoa afpettando di giorno in 
giorno d'efiere richiamato dal Padmi 
CafiigIione,S( di potere libero, 0c fcioi* 
to volare a la Tanta Religione: quando 
ecce , ch’io vo fiibito fi leoòcoacra di lUi 
f O’ altra cempefta , che dal porto vicino 
Joribntròio mezodel taire . Imperocbc il Marcbefe ,0 per* 
che penfarte , che Luigi gii fianco di tanto afpetiare , fi fuflè 
alquanto rafireddato daqoe) Tuo primo proponimento, o po» 
re fpinto da affetto paterno, che non gli perroetteoa H dargli 
licenza, o per altri rifpetti humani , vn di fi rifoluè d’andare 
h petfooa A Milano 1 per tentare di nnooq la voIbdU Tua » 8c 
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fare » die affrì ancora lo teBta^ero«o8c fi chianTte ?da vdca 
a fatto »«*era » ò nò volere di Dio , che quello giouaoe facef* 
fe co$lùnpoitanterilblutione« Giuoco improuifamente co^ 
Jii'dofflanndòaLuigi, checofapeolaife di fare , 5c crouao^ 
dolo più faldo , tL più cofiance che mai • ne prefe va* affliccio* 
oc grandiffima ; & dopò d'hauerne mofiraco sdegno» 8c rifcn* 
cimenco»coroinciò feoo a dirLorrereamcreuoImedtCtBiaaio» 
Orargli » cb^egli non era tanto mal Chrtftiaoo » ch^ Mlefiiei*# 
offèfa di Dio , ne contrariare al dittino volere > mi che la rap» 
gione gli detraila » qncfto efière più tofto vn humor fao , 

. vocatiooe dimna > perche fic la i^ieti verfo il Padre » che Dio 
commanda» & molti altri rcfpctti di feruicio di Dio dettaoa* 
no tatto *1 contrario di quello ch’egli haueua in animo di f^' 
re •& con qnante ragioni Teppe dettargli l'afietto • commciò 
• difcorrere » come egli cOM entrare in Religione CÙebbe fta* 
to Jarooioa dicafarua» fic rhaurebbe mandata io fondo» 
' Gli propofe Ja buona natura » che Dio gli haoea dato » & non 
pericolofa d'citere facilmente disolea dal ben viuere » onde 
~ perciò non haueua occafioue di temere di rimanere oel fcco« 
lo «perche nel fecolohauerebbe haiiuco commodirà di viuere 
vna vtrareiigk>fa,flc di mantenere t fnddici»che DiOagl'ha* 
nena dati » neiroTseroanTa de la legge di Dk>, Sc co’lehcm* 
pio Tuo tirarli a la pieti Chriftiana » 8t che anche pct qnefit 
iria haueua la porca aperta per entrare in Cielo ; gli ricordò 
la rioerenaa » il credito » & rafifettioQe» che gii haueoano 

prefai fuoivafsalli» & come defideranano > flc afprecauano 
con le roani ginnee» d'efsere gouernati da lui ; gli '.^ofirò, co* 
medigli egli con le buone maniere s’hauea acqjiAaca la 
grana de* Prencipi »co* quali haueua conuerrato , & rractatc^ 
beerà da lororenuto in molta Aima; gli dichiarò U natura 
del Signor Don Ridolfo Tuo fratello minore» a coi» entrando» 
craperrtnnntiarelo Atro» Perche febeo’ egli era Prencipe 
di grand* ingegno » e daua di fe buone fpcrjinze » come poi m 
facci riofd tali nel Tuo gouerno » per tcAimonlo de gli Ae6i 
fttoi Valfalli» ch’ancora hoggidi viuono ; nondimeno per eficr 
di natura molto, viuace » 8e di noci eti» non pareua al gouer* 
HO tanto ateo» come lui • al fine Vedi, ( difie ) me Aedo infer* 
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mtò 9 che per tSctt di cootiono male di gotte t^grikiàro \(bt 
micertco»! peai'porsomaoaermt»& hobifogoo d'effere Tgra* 
nato de’ faftidi del gouemo, il che và fin d’addTo pocrefli fa» 
re; dooe che fe co entri in Keligionet & mi lafct » occorreraaU 
no de'negocij . a-qotli non potrò actendereA reftarò oppref* 
fo • è da faftidi; Sedai malci & farai cagione de lamia mor» 
te» & d^detcoi^ociippeiD vn piàocogvaadt«Sc'a^hin(ealft 
tre:pmk>le ^eqe df doiorek8cd’adetco.i*Luigi dopò d’bauerid 
aTeòltaÉo itL con htiaìlcparole rhigraciato deiraalète* & ca« 

•a paterna, che gli rooftrana., rtfpofe , ch’egli hauénabeocdt 
fideraeo tutte quelTe cofe, o bnona parte di cfte,Se che cono* 
fteua l'obi igo (Uo, Se che quando non fofse ftato'.da Dio chia- 
macoad altra forte di vita «ihaurebbehauoto ilto^anoo 
bauere rocchio"!' tutte quelle conliderationi , chegH vedim» 
nopròpoAe,Sc inparticolare ad obbedire, Se fernire il Pàdrc^ 
»cni dopò Dio fommamente eraobligato ; md che^come egli 
fi rououenaadreatrare in 'Religione nó per capribolo . mi pet 
obbedire à Dio , che lo chiatnana al fuo feruicio,cosi donma * . 
f^are, che Iddio, che sdii tutto » & tutto vede, hauerebbe 
ogni cola ordinato fecoudo il beneplacitodt S. D. Maefld, Se 
a benefìcio de la cadi, ic dello fiato ; & che'oon pòteua afpce* 
tare altro de la Diuinabontd. Vdeudo il'Jdirchefech'eglt 
ftaua faldo in credered’efserc chiamato da Dio , Srche folq 
per qnefèo fi muonea a fare cosi gra'riiblarìone,cooobbe, che 
pifognaua rimouerlo da quefta credenza. fe fi voleua poi riti» 
rare dal fuo difegno. & però procurò, che diuerfe perfone 
tanto fecolari , quanto religiofe Mi nuoao reflaminaflero , Se 
ceDtafsero l’animo, & vocatione Aia , fecero quefl* ofHtio di* 
uerA, Se tutti dopo d’ hanerlo effaminato, epoAogliauanti 
gl’occhi, per jfpauenrarlo , le difficolti de la vitareligio- 
la , quanto più eloquentemente feppero , recarono talmente 
fodisfatti. Se ammirati de la fermezza del giouanr,rchsfe« 
cero fede al Marchefe, che la vocatione era da Dio,8e aggiù* 
fèto molte altre cofeinlode di lui. Sentendo il Marche^ 
tante relationt centra il rooguflo,Se rocce couformi, per finir- 
A di chiarire, fc fafse,o nò quefta volenti di Dio , fi fece vn 
giorno portare in fedii dS.Fcdele, luogo de* Padri de la Có* 
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pagfìi^'di Gìesù ró fxit^ndo perle'^ottea'f^re insfaro mo* 
dOt. ;& fattoi chiamare in vnaftaoRt il Pa'dre AchiUe Gì* 
^liardi { che era in quella Cictd di 'nlalto nome ) gli difle oo« 
me in vo négocio a fé tanto importaate» quanto era il perde* 
Ct.il Tuo figliuolo primogenito figliuolo tale »t’erarildlu<^ 
todffidar/ì delgiuditio Tuo, & appigliarfi al fuoconfiglio, 
mi che defideraiM prima » eh* alla iua prclènaa lo eflàmina£i 
Àt/opra Jayocacjone,r&rio.^regaua volefle' proporgli in con-' 
irario tiMce quelle fina ragioni t cheilfuo valore f Orfapere 
gl* haucrebbedettate^'et proineccena^di volerli pqi.per qnao* 
togli farebbe fiato pc^biItt<»qiHecaré«.>II Padre per foditfa- 
rt a la dimanda^di quefto Prencipes accertò il parato. Se fac- 
to venire a la prefenza loro Luigi $ Vciùaàaò per vo’hora in- 
tiera con molta ferieti , &gli molfe le maggiori difiìcolti» 
che fi pofiino nmuere^f |u^tt;]Q/[\iriEp*a‘vn^ ^ conolce» 
refe la vocatiòne fia buona, o nò. & intorno a la electione 
fatta de la Corhpagdla iri ^iVticolatT , gU dtfie tante cofe » Se 
propofe tante difficolti , quahu mailpoflìno attrauerfarfi in- 
nanzi ad vn'huomo , che entri indetta Religione; & mofirò 
di fare quello efsam^^n^^ dfprc^Qto. come fé cosi fentif- 
fe; in tanto, che I.nigicomtneid a fWpèttare, che detto Padre 
dicefse da vero , &cosi fentifle; ( per quanto egli fielTo mi 
taccontò| m'Religmire)! 8r per loTÌfpiector, fir ereditò • ^hhn'e- 

ua a d<ttto padrevfiattc re poco fopea penfiero , polche pitin’a 
«Itromai grhaneuar toccare cofi lcaClì» ne parlato contri 
Untotex proprijs (^come elTodkena^ quantò il Padref cd tuc^ 
to ciò eglirifpofe é^mpre con tanta fraocfaezna a tutti fqu^ 
fitik acralmeote fciolfe tutti i dubbi «.non folÒ coh f’S^'om • 
Oli con autorici , ^ dela fiera fcritcurit de’-Dottori ; che 
il Padre refiò<non^kiedificaroi;mi:mol^ fiiarauigltaro d| 
vedeniq tanlO' ben rondato naU'VQ<afion*e,‘&' tanto verfito 
neJafccijttuca,,^ ne’ DottoM 4. jBc veont in pci» fiero »chfcglt 
Amelie letto, cièche delc ReJLigionj ferxue &Thomafone It 
fila fomma di Theologii » tafrro^iropfietr Squadranti erano 
le rifppfie. Se rifolutiopi, che apporrauaKiQdealPvltimq det- 
to Padre pfqruppe cqn marauiglia in qqefie parole. Signor 
Luigi hauete ragione t eerumente coii(é,Gomc bauece detto» 

non 
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aofi fé ae pQò dubìrare i & io re/lo edificato , & ibdiiraito . le 
quafi parofe coaiblarono il giouane . flr gli fecero cooofcerca 
il decco Padre era dfalcro fencire di quello* che per prò» 
utriohauea moftrato. & facto affentare Luigi* il Marchefe 
ftefib coofefsò di reftare conuioco * che quella fo^e «ocaciooe 
grande di Dio» 0c fi pofe a raccoocare la vita fanta* che Luigi 
hauea meoaca fin da faciullino » & difiè di voler permetrerci 
ch’encrafle in Religione, pochi giorni dopò fi parti il Mar- 
chefe per Cafiiglione * flc lafciò* che Luigi ancora finito, die 
hanefie di fpedire vn negociOf fieoe ricornaife per dare coni# 
|>irocaco a la renuocia* & Luigi fpllicitò quanto potè la fpedi- 
aione» parendogli ogn* bora miiraoni di vederli fuoridei 
Mondo* 8e de' pericoli . 

C<me it Lm£lkndh i t^amouaà fare 

y.. e^ercìttj fpirkual$ i 
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VVICrNANDOSI il tempo di ri-* 
tornare a CaOigiiooe , & da quello^ df- 
era palDico in Milano argométandoXdi» 
ni dliauere a pafi’are qualche altra boPÉv* 
fca ; prima di partire da Milano fcriire 
vna lettera al Padre Generare 'de la C6- 
pagnia* rutta piena di femore, ne la qnati 
te dopò d*bauer narrati f luoitraucgli* 
chiédcuaconfiglio di quello' dquefie fà^ 
re ,fic cafo che il Marchefe bautte di nuouo cercato d'impe<J 
dire * e prolungatela fba andata a la Religione * dbmandatiaf 
ie fua PaternirÌYi\oitl^raua,che fcoz'alrra licenzi del Miiv 
chete fuo Padre» (e ne foggiifil^^ualrhe luogo de la Compa« 

g aia , gii'che potéuaootuttl^fséte chiariti a ballan'za, chela 
la vocactone era da Dio ^ Il Fi4rc Generale * quancoitqaè 

hauefae 
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Jiaóéfle ^in ctftnpaffioae af ^’onanb^ acgU pKmefse molto 
il Tuo pericolo ■ noo però giudicò , che ciò douefie fare fenza 
J>Dona grada dei Marchefè éonde rìfpofea Luigi ^ ch’in ogni 
modo procuraife d’hauere ilconfenfo di Tuo Padre» perche 
s^za dubbio quello era di maggior glori adì Dio»& Aio magv 
gior bene >& di turca la Compagnia, ala quale rirpo/la>& 
confìgiio Lnigi t’appigliò * Se partendoli di Milano, prima di 
giungere a CaftigI ione, andò a Mantoua , & qu ini parte per 
fua confoladoDei parte per più coofermarfì ne la vocacione , 

A' fortificare cQotra graifalci, che temeua, volle fare gl’eO; 
(creiti) fpiricQali di Santo Jgnationel Collegio delaCom- 
fiagnia . Corrcua all’hora il mefe di Luglio del mille cinque* 
cento ottanta cinque , nel qual tempo t’afpettauano in Man- 
toua di giorno in giorno li Signori Ambafìdatori Giapponefi 
venuti dax]ueUe parcHonraneaJloma a riconofeereiaSedìa 
4 i S. Pietro & a (pttoporA , & rendere obedieoza*al Sommo 
^nccfìce Vicario di Chriflo in terra , a nome de’ loro Regi , 

It del popolo ftdeledi quei Pae(ì.*& dopò'd’hauer compita In 
lor Ambafciaria, prima c6 Papa Gregorio XIll. che regnane 
jqnando eflì ^iunfero io Roma , & poi con Papa Siilo evinco 
fucceflore di Gregorio, il quale fti eletto mentre eflì dimora- 
nano ancora in Roma , fé ne ricornaUano a le patrie loroeSc 
hauedo fatto il viaggio per la Santa Cafa di Loreto, 8c da poi 
i(corfa buona parte de la Lombardia:del mefe di Loglio ginn- " 
(exoà Mantoua, oue , & dal Duca Guglielmo , S< dal Princi* '* 
pe Don Vincenzo Aio Aglinolo furono accolti con Regìa ma« ^ 
gnifìcéza,6{ fuperbiffimì honori . Hor métte da tutte le partì 
concorreuanole genti, & i popoli per vedere grapparecchi,8c 
le fcAe,8r moltopiù i Signori Anibifciadori flefiì, (de la vifta 
fola de’ qnali ,' Comc di coAl.inrolitareAauaao per vn pezzo ^ 
come fuori di fe,& inandauanO)alCielomille benedittionr) 
Luigi non corandofì d'alttefeAc, 81 d’altri rpettacoIi,elefle 
di ftar ferie ritirato , &ìfoto; & andatofeoe in Collegio in qnei 
gran caldi de la Rate , fé né Rette per due , o tre feteimane 
rinchiufo in vn camerino ben piccolo «fpendendo tutto il té* 
po in oratione , & in fante medirationi con canto feruore,che 
000 lafciaua piCfire pure vn momeoco di tempokche nò oraC» 
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fev^Almcncei o mcn talmente ,'onoa ^ggefte qnalche librò 
/piNrualé i & in quel tempo fi cibò tanto parcamente , «he 
quafi fi può dire, nó mangiafsenienre;onde quel, che gli pot^ 
tauanoin camera da definare, fiupiuano,cVegli poteflein 
quel modo fofteotare la vita • Cominciò a dargli gl’ efiercirt} 
(pirituali i! Padre Antonio Valentino , perfona molto pratti^ 
ca io quelle cole , 6c ben intendente de^a v4ra (piritualc, per 
eficreftatOiventicinqae anQi Rettore ,& Maefiro'deNnoaìtii 
ne la Pooaincia di Venetia,& co’tmedefimo fece aH’hòra Lut*; 
gtvna confélttone di cotta la vita pafiatacongran (ebrimem 
to,^ dtuotione.St con efla lafciò detto Padre molto maradi- 
gliato^ & edificato delefae rare virtù, come egli fcriflein 
vna lettera , & di più dipofe con ginrimento , quando in No- 
iieliata fù eifaminan) dal vicaeio'del Vefcouo di Reggio; ne! 
quai/élTame cTsendo interrelato, (b fapeua, ch’il Bono Edigi 
- .fi9ireRatogiouanedi?vitaperfccrrj Sromàtodi viHfi,(k dobi 
” .f|:^ritualùrtrpofekifegiienti parole.' Signor si» che lo iò,ì^ 
’* •foJLoper.qnello » che né fenrì/ dire da I hnofirl Padri, mi mòl- 
** ,IQ pitida Vn giouane di molta virtù ^ Tuo cameriere fegreto» 
** che gli fcriaeiia lé lettioni , & era come fuo compagno di fio* 
** dio » daliquale inrefii cofe gr-andi de le penitentei ricrrameoto 
" -ti» atti regnalarìflìiurdlTitfir, ft Tanta vira, che queftogk^ 
•* loaw faccua. Lo so poada molto nrigliote banda , perCK^ 
** hebbi occafione nello RcTso tempo di trattare con ldi*> Ce di 
** .adoperarmi in dargli gl’efTercitrf jf^iYituali de la noftfa Coail- 
•* pagnia, a fine di conofccrc più ròiaramente la Tua vocatiòiife 
*» a la Religione, come egli mi diccua, chérEccéllentiffimo 
*» Signor Marchefe fuo Padre defideraua , fi conoTcefle . con la 
** qual occafione vdi) vna (bi con felRone generale, de la quale 
** .per molto t ch'io cl habhià penfato, non mi può occorrere co- 
** fa , ne li qnafeio poAa coàd a nndrk) di peccato mortale , mb 
»* iì.bcne cofedi mapatn^liiÉpla santa, molto virruofa viridi 
*» lui . 'Quello fi bene'afrctmo cheda la cònFeflìortedf lui m: re» 
ilo imprefso vn concetto di fintiti , d’innocenza, di di purità 
M grande, apertale Tempre Phò predicato. Partendo poi deP> 
to Padre da quel Collegio per nó sò che occor renza.fegtiitò à 
dargli gl’efrercirij'vn’artroicò'f qutlc‘più vol4è fi'xorìfefsò,^ 
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MKPr eoa giurjmeoeo» ch'ammirò in Ini voa (in- 

goiar b^ci«pun't4> diuotiooci humilti» mortiheationeA al- 
tre virtù », Quiùi ancora gl i furono molirare le Coftìcotioni • 
& regole de la Compagnia > le quali haueodo lette có diligen- 
za» difle di non tronar difficoltà in alcuna di effe . Stando poi 
per partile^ Chiefe copia de le meditationi de la Paffione>ptr 
pocetlf frrqucntare.fuora di lì >.8cal (ine ritornò a Cadigiio* 
Dc;doue fubito giunto, era'd’aninio di folkcicare il foone* 
gotio., mà per non eiTaiperare ÌI Marchefe , (lette per alcuni 
giorni aQ>ectando, fé di fé nefso hauefse mofso di ciò ragio- 
namento, & in ranco 6 diede i fare vna drcciffima, & fanti(fi- 
mavita conammirarione di tutta la Corte, & del popolot 
Impetoche fe vfeiua di Rocca , andana fempre con gl'occhi 
baffi, alzandoli folo alquanto pcr*Talutare i Va(ralli,chegli fa^ 
ceuanoriuerenza, nel che eracortefìffimo, portando quali 
sépre il capo (coperto . Quando andana ne le Chiefe per vdir 
Mc(Ta » fe bene lì preparaua Tempre vno inginocchiatoio con 
tapeti , e cofeinì di velluto per fe , & fuo fratello minore ,8c 
il fratello conforme al fuo grado vi (ì poneua; egli però non 
volle mai ne in Chiefa , ne in cafa cofeino , ne caperò , mi s'> 
ingenocchiana con ambedue le ginocchia interra, & (laua 
coG immobile le hore con gl* 0 €chi baffi , prima vdendo Mef- 
fa,<& poi recitando rofficiojo.facendo orationemei)taIc,& ne 
i giorui di/eOa» & Domeniche fpetialmente ( ne le quali sé« 
pre (i commonicaua) (laua tanto. lungamente rendendo le 
grarie, ch’il Signor Ridolfo fuo fratello vfeiua a far e(serci- 
fio, & poi tornandoa pigliarlo, loritrouaua ancor* inora> 
rione. A li Vefperi,a ti qualiandaua fempre, non voleua mai 
federe, mi ftaua inginocchiooi con ediheatione grande di 
quelli , che lo vedeuano. .Ifi cafa faceua le ruefoliceallinent 
ze, &. orationi , & per lo più Oaua ritirato in camera (blo , 6c 
fenza parlare :& pa(IauanQfpenò piùgiorni,ne’quali hzureb« 
be a péna detto vna parola : & quandoparlaua erao di cofe 
receflarie, o fpirituali; & egli flefso foleua dire a noi, che più 
parlaua ne la Religione in vn giorno, che nel fecolo in molti 
meli ; & che fe per forte gli fofse occorfo n ai d’hauere a rù 
tornare a) Paefe ,gli farebbe (Iato necelTacio mutare modo di 
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vìQfre, & Dare molto più fopradi fé pér ndtt ircandalirt^ 
quelfi > che rhaue.ino conokiuroa! fccolo; «quali haiicrebbei 
potuto parere» che neU Religione fi fofse più preftoallargav 
to , ch'altro . & pure noi Tappiamo» ch’in Religione fù Tem* 
prc eTsattillìmo oiferuatore del /ìlentio» dtaon lorompeu*' 
mai » Te non quando i Superiori per diflraherlo da elTercitTi*. 
mentali» gli commandauano» cheparlafie. Accrebbe ancò 
in modo le penitenze corporati» chtf per eilenoatione non p^’- 
reua (ì potcfie reggere in piedi » de non è dubbio » cht in ciò* 
fece eccefla» St pa^ò i termini » crafporcato d*!! feruore ; roà 
egli penfaua di poterlo fare,8t non haiiendo guida fpiritualei 
fi guidaua Tecondo»ch’iI feruore gii deteaua . Onde la Signor 
ra Marchefe Tua Madre fri l'altre ragioni» ch’apporcauaal 
Marchefe per indurlo i dargli licenz’a di farfi Religiofo,vns^ 
era queRa » che ad ogni modo fé reRana in cafa Thauerebbe*' 
ro preRo perdnto» poiché non era poRtbile» che con quél- 
modo di fare egliviuefte lungamente; miche dandolo ala'- 
Religione » li fuperiori » n’hauerebbero hauutomiglior cura» 
& moderato quelli Tuoi indifereti femori » 8c egli hauerebbe 
loro obedito. come auuenne . onde egli Refso conieRaua»che 
la Religione» non foto gl'era Rata falutifera per Panima;; 
mi anche per la faniti del corpo» mercè a la cariti de* Supe»/ 
rìorijchc pofero freno T come egli foleuadire^ aHefuc indi^ 
fcrccioni , In queRo tempo medefimos’affaticò più di prima< 
d’indrizaare ne la diuotione i fuoi fratellini piùpiccoIr»8c* 
d’infegnarli a fare oratione.Se per auuezzarli ad orare vo!cn«f 
tieri» dopò l’oratione dana loro dcRe confectioni » Se gPacca*^ 
rezzaua«fri tutti i fratteHi fuoi moRrò Tempre di compiacer* 
fi molto in FranceTco ( che fiicccRc poi ai Marchefe Ridolfo^ 
a li tre di Gennaio del mille cinquecento nouanra tre}o fnlTe 
perchegii per Peri cominciaua adcflcrecapacc di difcipli** 
sa » & daua fegni di poCaco giu ditto» o pure perchè preuede^ 
fe (come alcunfroglk>no)tariurcita,che doueoafarca bene* 
ficio di cafa Aia • Se del AioRato. Imperoche folca racconta*- 
le la Signora Marcheiè fu.-i madre»che Rando-vogiorno Fran» 
cefeo ancora fanciirilino fcherzaiKio con i paggi di ci& » ella» 
tdcndolo gridare s’aRacciòtù la porta de la Camera» & dtTMz 
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à laigi , che feco eri, hó paora , che nóò faccino qdiTche mt ** 
!«aqaef{ofigfiuoto:& Luigi rtfpofey non dubitate Signora»' 
che Francefeo fi fapri ben difendere ; anri notate qaelh), che 
vi dico , Francefeo fari qucJFo , che foftentari la cafa noftra t. 
le quali parole furonoda la Marcbefe norarcydc chefijno poi 
riofeite vere » lo fanno tutti quelli » che fono informati co* 
me fi fia gouernato nelle tragedie feguitein cafa Tua » & ve^ 
dono lo fiato in che Thi ridotta. E quanto al predire lecofe» 
il Signor Pier Fracefeo del Turco, fiio Aio hi raccontato, che 
Luigi ftando ancora nel fecolo a diuerfi fuoi Vaflalli predilfe 
molte cofe , le quali fi adempirono poi nel modo a pnnto,ch« 
egli haueuapredettu • 

’ nmuì eontrafiì che Luigi helhe col Padre ^ 

Cap. XV. 

I R A N O di gii pafiéti più giorni,ni qua» 
li il Marchefe ncn haueua tocco paroIa> 
dclnegotto di Luigi . onde eglibramofo 
di fpedirfi'', fi rifblué a foilecitarlo , 8c m 
di glj cicordd con bella maniera » che gii^ 
pareoa fofse giunto il tempo di poteteci* 
fegnirc il fuopenfiero. ali’hora il Mar» 
chefc vedendoli afirerto al »i, o al no» 
pcrcofio inreriormentc da quefia ifianza» 
fi fpofe , ch’egli non fapeua di hauer dato mai tal licenza, nc 
era per darla ; finche la vocatione folTc più matura, & egli io 
eti,oe le quale hauefse forze baftantt ad elTegairla , come fa» 
rebbero vcnricinque anni in circa. delrefio.che fé voleua a», 
darfene • andaflfe pur* in buon’ hora? mi che fapefse, eh’ egli 
non v’ac^fentirebbe mai , ne lo rerrebe più- per figliuolo* 
Quando il pooero Luigi vdì quefia tanto mafpetcata ri fpofia» 
fefiò roezo morto, 8e cominciò con lamenti con preghie» 
re a fupplicare il Padre per antordi Dio a non volergli far 
qjoefio corco» mi ftaudo Tempre il Marchefe più Laido, & ne^ 
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««do iffototimcnie di rokrgH «cconfcoÙK^ L«*igi vedente» 
la cofasi difpcrata, prafe tempo a pcnfarui.w5tifi ritirò in 
nera cacto (coDfoIaco i piangere. 8c quello cempoegli pigliò 
con animo di raccommandare la cofa a DiOi & condifegno 
di fcriuerne al Padre Generale , 8c chiedere il fuo configlio . 
Mi il Marchefe t«to ftimnlò , & gli fece canta fretta , che no 
potendo hauere il parere del Padre Generale, per menoma- 
le clefse di rifpondera al Mar<;hcfe cefi, che fé bene in quella, 
vita non gli potcui auoenire cofadi maggiore dirpiacere,8t- 
che più gl’ impedire la quiete dell’anima fua , quanto il ve» 
derfi differire Tentrarc in Religione a feruirc a Dio, nondime- 
no per contentar* Sua Eccellenza , acni dopò Dio defidera-. 
na in ogni cofa poffìbile dare fodisfattione , [ maffime hauen- 
do hauuto ordine dal PadreOenerale, di cercare in tutti i 
i modi di far quello paffo con fua buona gratfa, per quanto fi 
poteua con buona cofeienza , & fenzaoffefa di Dio , ] egli er* 
contento, quando fe gPofiernafsero^ue conditioni * che la 
cola fi differifse ancora per due, o tre anni ; mi s’alcuna de le 
due conditioni gli fufie negata , che egli non potena con buo» 
na cofeieuTa djfpiacere a Dio per compiacere mmo Pidrct 
it che più colio le ne farebbe contra la volumi di lui andato 
fperfb pe’l Mondo [fé i Padri de la Compagnia non rhauefie» 
ro voluto ricenere ] che rimetterci punto di' Tua cofeienza. 
Le conditioni erano quelle , la prima , che ih quello tempo , 
nel quale fi doiiea digerire la fua entrata in Religione , .egl i 
ilefse in Roma, oue potefse meglio conferuarc la fua vocatio • 
ne , & con più commoditi attendere a luoi Audi . la feconda, 
che il Marchefe d’all’hora defse il Aio confenfo per quel tem- 
po , & lofcriuefse al Padre Generale de la Compagnia , acciò 
non vi nafcefsepoi qualche altra difficolti. S’alterò il Mar- 
chefe nel vdire qucAe condkioni , come che fnfsero in tutto 
contrarie a fuoi dtftegni, & per due giorni ftette faldo'non 
volendofi obligare a-tempo veruno determinatò, nead altra 
cofa. mi al fine vinto da la conflanza di Luigi , & da la giufli- 
tia de la cofa, & temendo di non efiafperario troppo, & di nó 
dargli occafionedi fare qualche altra rifolittione di fuo mag- 
gior difguAo, fi lafcèò piegarcj & promife quanto egli cbie^ 
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dcua . Et Luigi àe diedt fobitoperllottcfetagguigtiò al Pt^ 
dre Generale:, forìiiendoli fc ragioni rper Icquali; «'era in.^ 
•dócco a far quel partito li Tuo Padre»aggiuogeo(^ al fine ok>[« 
re parole» le quali mofirauano il dolore grande» th'egli fenti* 
Ila ia veder/ì differita cofa da fé tanto defideraca , fé ne (laua 
in quei giorni il Tanto giouinetio tutto fconfolaco» & cò mol* 
te lagrime deploraua.la Tua (dieeua egli) difauentora d’efte* 
nato sì noùle » & primogenito ; de inoidiaua fantamenca 
queliti c^ali per efsere nati meno nobilù. non haueuanotae^ 
tiiaipédimcffti, chegliritirafiero dal poter entrare'inReli* 
gione ; ma Iddio confoiatorexie gl* affiitti » 8c effaudi^ 
Tee prontamente le preghiere de’ cribulati>; quando meno al- 
tri fé lo penfaua » trouò mododi confolarlo » troncando in va 
mero tutti gl’ impedimenti » acciò il Tuo amato Luigi oiKr 
aefie quanto defi^rauà<. .Iroperoche quando fi'coniiaciòa 
frattare » come egli doutlìe fiate in Roma» R Marchere sole* 
nac’hableafie in cafa del Cardinale Vincenzo Gonzaga » Ce 
Craitòco^i Duca Guglielmo » che volerscfcriuerne^a tua Sh 
gnoria Illufirifiìma » ch’era in Roma>8c il Duca per l afictciot 
ne partfcolwe» cks portaoa a Luigi promife di fare Tofiìcio 
volentieri ; ‘ mi poi efiendo nata inerenza fri.il Duca »& il 
Idarchefé^cht'diloro hanefse ad efiere il primoa fcriuecnc ) 
«OQ volendopcr alcuni rìfperti particolatl veruno di loro ef» 
•(ere tl prtfitQ* la cofa refiò cosà non Tene fece:>aitro ; & pa« 
rr 1 che ciòfoRe fpeeiale prouidenza di Dio«.8('per tale Lai* 
gi la Sconobbe » perche s* il Buca per Compiacere al Mar- 
chefe fiftifie rifoluco di fcriuere al Cardinale; Luigi ( come 
cfTo fieiso dieeua) fartb^e entrato in vna feruitù, dall 
quale per molci^ anni non fi farebbe* potuto sbrigare . R^* 
to quello difrgna venne al Marchefe ^ofiero» che Luigi 
fe ne ftefse in;Semànaraò Romano»* con vn’ appatramenco 
libero per fe , 8i per alcnoi reriiidori foci » come eonueniua 
M la qualiti dela Tua perfona doue fotro la. difoiplina de lo 
Compagnia hauerebbe potnro attendere a gli fiudi fino al tò- 
po determinato, mi perche quello era contro grordinidi 
quel luogo» & fin’ a quell* bora noncramaiftatoconctlfa.a 
«erano eper poterlo più facilmence octenere » mandò vn huo* 
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mo a poda a Roma con lettere all* IIInArKs. Signor Scìpìoiìe 
Gonzaga , acciò ne.rrarrafse co’l Padre Generale » 8c vedcfat 
in ogni modo d’hauere la gratia . Fece quel Signore caldai 
nenreredìtio; mivdendo le ragioni, per le quali ciònoii 
conuenina • redò peri uafo , & lo faifle al Marchefe , il quale 
con tutto ciò non diflìdandofi di poterlo ottenere; 6 voltò ad 
edòrtarc Luigi , ch’egli defso volefse pregare Madama Bieo^ 
nera d’Audria Duebeda di Mantoua , (ala quale la Compaq 
gnia era canto obligata) che ella impetrade quefta gratia dal 
Pidre Generale : acuì Luigi raggiamencerifpofe, chea Ini 
meno , che ad ogni altro conaeniua il procurare tal cofa , pet 
effere contra l'vtilità Tua fpirituale , & concra la riputati one» 
fliienga che hanerebbe potuto alcuno fofpeccare , ch’egli » o (i 
fude gii mutato di parere, o almeno raffreddato, maflime» 
che non molti med prima hauena richieda Madama , che IV 
aiutafae a fare fpedire quito fviroa la renuncta in Corte deU 
rimperadore. (ì che ne anche qnedo difegno d potè effettua^ 
re. Mentre fì daua penfando a qualche altro partito. Luigi 
prendendo animo, fi diede con nuouo feruore a le pehirenze, 
ai digiuni, 8e all’orationi , & fenvpre lì communicaua i qiie« 
fta iurenrione , pregando Dìo lì degnafse torre via vna volta 
tutti grimpedimenti; & vn giorno in particolare edendo fta* 4’ 
to a qued’effetto ben quattro, o cìnqne bore inoracione.fi sci 
ti inreriorraence fare vna forza grande ,& fpingere ad anda* 
re al Marchefe, ch’era in letto per la podagra, a fargli di nuo^ 
uo iftanza , che gli defse licenza . 8c ftimando, che quella for^ 
zafufseda Dio ,& per iftinto particolare dello Spirito fanco, 
prefe animo , & leuaroli dall’oracione, fé n’andò a dirittura a 
la camera del Marchefe , & con grand’ efficacia, & ferieti gli 
difse quelle precifeparole . Signor Padre, io mi pongoturto 
ne le voftremaoi » fané di me quello, che vi piace, ben io vi 
protefto, che fon chiamato da Dio, a la Compagnia di Giesn, 

6t facendo voi relillenza a quello, la fate alla volonti di Dio» 

8t dette quelle parole » fcnxa fermarli punto, ad afpetrare la 
refpolla,re n’vfci di camera . Reftò il Marchefe tanto ferito, 
che non potè pur dire vna parola; mi cominciando i ripeofa» 
re quanta relìftenz» hauerse fatta fio' aU’hora a! dglioolo en* 
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in j^upul^ dlianere forfè in cid offèfQ Dio « 8r da Taltfo 
I cantò fenttndo acerbamente Thaueie i reiiar prillo d'vn'H. 

L gtinolcale* s'inteneri » commode iti ^uifa, che riuotran- 

r dofi verfo il maro i cominciò a verfare da gl’occh i vn profla- 

f uiodilagrime,& per vn gran pezzo Tene ftecce dirottamen- 

te piangendo con lamenti » & fìngulti , & gridi tali ; che tutti 
^ de la Corte ftàuano accendendo , che cofa gli fude di nuouo 

. fopragiunca . dopò vn pezzo factoii chiamare Luigi in carne* 

rif gli diflequew parole. Figliuolo m’hai dato vnafecfVia^ 
^ cuore « perche t'amo i' & c*hò fempre amato come tu meriti 

> It io ce io haneua podo cotte le fperanze òiie , df de la cafd 

Boftra ; nii poiché Dio ci chiama « come tu dici « io non ti vo«( 
glio impedire . vi hgliool mio » done ti piace , ch'io ci dò la 
miabeoedtccione»& quedodiiTecó tanto adetto di tenerez« 
za, 8t fentlmenco , che proroppe di nuouo in gran pianti,& no 
lopoceoano racconfolare , & Luigi dopo d’hauerlo breuemé^ 
ce ringraciaco, fe n'vfci di quella camera per non lo contri^ 
dare più, & rtcomacoa le fue danze ii rinchiufe (olo,& qotw^ 
oi prodraco interra con le braccia aperte , & con gl’occhi al- 
zati al Cielo cominciò con molte lagrime a Ringratiare Dio, 
8c de la irpiracione poco prima mandatagli, & dell edetto fè- 
guicone, 8c l'odett tutto in holocaudo a Tua Dinina Maedd 
^ ^ con canta dolcezza interiore.^ che non pocec (aciatfi di loda% 
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J^utttìa finalmente il Marche fato , e fi vefie deft * 

basito Clericale ^ 

Cap. XVI. 

ON si rodo il Marchefe hebbe dato U 
ranco bramita licenza a Lnigi « che d 
rparfe di ciò la voce per cucco Cadici io« 
net& fòreocicalacoia da cucci i Va^alli 
con cauto dolore» quanto ben dimodra* 
uano le lagrime » che molti di loro aboa« 
daocemente fpargeuano. Imperocheia 
quei pochi giorni » che gli conuenne fer; 
marfi in Cadiglione prima di' partire » 
ogni volta , ch’andana per la terra , correuano e gl’huomini » 
e le donne a le fincdre , & a le porte , per vederlo, & fargli 
rifiercnza » 8e poi d ponenano a piangere con ranco affetto » 
chVgli fteiso era sforzato ad intenerirli ,8c cucci Io predica- 
nano per Santo , & fi doleuano di non eflTcrc dati degni d’ha* 
ner cofi finto Padrone , che gli gouernafle . & alcuni , i quali 
haueuano in Corte più entratura , & feco più ficurri, acco. 
flandofcgli vna volta con le lagrime agli occhi, gli dilTcro 
qocfte parole ; Signor Luigi , & perche ci lafclace ? hauete 
coil bello dato, cosi amorcnoli Vaflalli, i quali oltre Tamo. 
re ordinario , che s’hà al fuo Prencipe naturale , hanno anco- 
ra diuotione pariicolare vcrfola perfona vodra , & rutti noi 
haueuamo podo in uoi il nodro amore, & le nodre fperanze» 
tc quando dauamo gli afpeccando , che prendede il gonerno, 
VOI ci abbandonate ? al che Luigi rifpole. lovi dico, che vo- 
glio andare adacquidarmi vna Corona io Ciclo, 8c che hi 
troppo gran difficolti vn Signore di dato a falnai^;noo fi può 
fcruire a due Signori.al Mondo,6c iDio.io vogHocercare d’« 
afiìcurarc la mia falnte & cosi fate ancora voi . Bramauaegli 
d’vfcire quanto prima da lacafa paterna perandarftne ala 
caia di Dio; mi fù codretto a crartenerfì alcune altre fertima. 
Dc»partc per afpcc(are,€hc la Sign.]^chefc fot madre rirotw 
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fiarte da Tarino | one eraandaù a vifìtarefa Sereofflìma Tn* 
faocc Duchefsa di Sauoia, parte in accommodare,& ib^'dire 
il n^ocio de la r inuntia , a la cui Aipulariooe per ordine cf- 
predo deli'Imperadore. doneuano trouarfì preseci i più prof- 
• fimi parenti di Cafa Gonzaga » quali in euenco « che fulFc vn 
di mancata la linea del Marchefe, hauefsero potato in qualA- 
noglia modo fuccedere a quel Dominio. Et perche detti 
Signori habicauano in Mancoua, il Marchese per maggior 
commoditi loro , ancorché fì trouafse mezo infermo , volle 
coli transferirii . nel partire, che fece d i Caftigiione con Lui- 
gH non folo piangeuano tutti quei di Corte , a qual i toccò il 
reftare , tanto huom ini .quanto donne » mi 6 lenò vn pianto» 

E può dire » vniuerfale per la terra . io vederlo paflare io car- 
rozza , rapendo » che partiua per non più cornare > & penfan- 
do df non hauerlomai più a riuedere .Se per quei primi gior- ^ 

ni d*alcro non fi ragionaua per le cafe. Se per le ftrade . che de 
la fua booti , Se fant iti . raccontando chi vna . Se chi vn*altra 
virtù . c*haueaa notato in lui; Se tutti lo predicauano per San- 
to . reAandó ftupici . che per feruire a Dio coli volontieri la- 
feiade lo dato . Se che per ai^iaare a quedo hauefse d force.Se 
condantementefodenuto. Se vinto canti adalti.quanti il Mar- 
cheie Tuo Padre. Se altri Perfonaggì glihaueuano dato. Si 
fermò Luigi in Mantoua circa due med . nel qual tempo per 
lo piùTe nedana net Collegio de la Compagnia a ragionare 
. con quei Padri, confediandofi . Se commnoicandofì fpedb con 
edidcatìone di tutta quella Citti.ne la quale, perche s'era 
giifparfo fperla nobilti madSme) per qual cagione fode 
venuto . tatti lo mirauano con veneratione . Se confedauano » 
chefpiraoa diuocione. La cagione, perlaquale fi trattenne 
tanti giorni in Mantoua , fù perche ( come s*é detto di (opra) 
la rinuncia era data fatta con queda coodie ione . ch’egl i fi ri- 
ferbade in vita fua quattrocento feudi Tanno per ifpenderli fa 
ciò . che più gTaggradìde . mi poi effendo il Marche fé dato 
informato dal Rcctorc de la Compagnia in quella Cit tl , che 
nella Religione non fi permecteua. che veruno cenefse cola 
particolare . ne da didribuire a dio arbitrio . ne per vfo pro- 
prio I ma che il tutto era a di(ìx)ficione del Superiore . St «he 
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quefto s'ofstrnaoa inuiolabirmente per manrener pura 
ucrci ^^ 6 c che folo.i Collegi) pofscdeuano' eocrarein comaui*; 
oe,& io comtnunc a curri prouedeuano del nccersarfo;cofnin* 
ciò a non volt re, che Luigi (i riferbar^ecofa veruna, con dire» 
che quando egli ordinò , fi ponerscquclla conditione » foa iti*' 
reni ione tra itara, che quei danari redalTero in pocerediLui*; 
£i; n^i'dopò c’haiieua inrefo,che la Compagnia ciò non pe» 
jsetteua.Hqleuaiche tal coodicioneiì eogliefse vta;& qaao> 
co.a l^ parcéd.i Luigi non v’era difficolti alcuna , noncaran* 
do^ egli in qual modo fi facelTe la rinuncia f porche quaned 
prima la fpedifseroj màalcuni Doccori auuertirono il Mar- 
che 0:^ t che tf»endo la rinuncia ftaca confermata dali*IinpeFa<^ 
iq coq quella conditione, fe fì toglieua via,correua pericolo» 
che G Tiqof afse in dubbio tutta ; Sr mentre quefta cofa frcrac^ 
tò, 4 r conOiIrò-coo diuerfì-.Dottori , vi pafTarono più giorni di 
quello ,4.hèal principio fi peufaua , con ioGnico difpiacefé dà 
Luigi il quale tanto importuno • che al GncoccenDC lì leuaiTe ' 
quell' altro impedimento , & fi formafie la rinuatia con tutte 
quelle cautele, che defi derauano . Dopò chefù accommo^ 
data» la mattina delti due diNpuembre deiranoo 15*85. in. 
ManrouanelPalazzo,dettodi S Seba(liaoo,nel quale il Mar* 
chefe babiraùa , fi congregarono il Prencipe Don Viucenzo#^ 
l'UIufiriffimo Signore Prolpero Gonzaga come pkt próffimo»r 
& alti i Signori, che vi doueanomterueaire); & quiui irla prc^ • 
fenzadc’necef&rij refiimonii,& d’altre pcrfbne, fi fiipulò le*, 
rinunria t & riterifeono detti Signori» che mentre il Notata» 
flette leggendo quella lunga fcrittura » il Marchefe per.lo do- 
lore, che ne fentiua * no fece mai altro «che piangere dirotta* 
tnence: & per lo contrario Luigi , che fi.vedeua giunto a quelli 
lo, ihedefidcraua; eratanto pieno di giubilo, ch'ilSignoc 
Prolpero tefiiiìcò di non hauerlo mai veduto ranco alleg'-o»: 
quanto in quel giorno , con tutto che io quella mateiua llcfia 
poco prima, che fi fiipularsedetca fcrittura, alcuni principa* 
lillìmi Signori , ch'erano venuti in compagnia del Prencipe 
Don Vincenzo che v' inrerutnne come Parente , mentre Sua 
Alcerza fi tractencua co’l Marchefe, hauefsero dato a Luigi; 
&m1u noia 4 butlandofi d: lui ^ che volcfsc farfi Religiofo, aq 
. ■ ' ■ ■ ' " ■ ■ ficcn. 
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facendo ogni sfòrzo, perche non (i venifse al compimento 
de la rinuncia . Subito autenticata quella fcrictnra , sbrigato 
gii Luigi da penfìeri di robba , & dello fiato , fì ritirò in ca- 
mera foIo,& per piò dVn’hora grolTa fé ne iierte ingenocchio- 
niringratiando Dio, che rhauefse fatto degno dipofTedere 
voa volta il cefbrode la Tanta pouerti , canto da lui defìdera- 
ta . & fi Tenti riempire di canta dolcezza , & coniblatione Tpi- 
rituale , ch’egli Tolea numerare quefia cri le Tegnalate vifite » 
& gratie , che hauelse mai ritenate daDio. & io vero Tu co- 
fa di gran marauiglia, ch’il MarcheTe Don Ferrante, Prencipe 
canto Tpicndido, 8t liberale.che meritauanomé diprodi^ 
anzi, dìe nò, fi moftrafse io qucltocafb fi firetto verTo d'vn Tuo 
figliuolo primogenito , cofi teneramente da lui amato, mafil* 
moch’eglì, &non altri era fiato rmuentóre delarìTerba di 
quattroceoro foodf Vanno : & é da crederi^ ,.che DiopèrmeNì 
teTse , ch’egli defse poi in queiValcro éfirémoi^er far compi- 
^’alkgrezi^adi Luigi , il quale mentre era fiatone le prime 
Corti d’Europa »s’era mofiraro/emprc tancofiudioTo.amato- 
re de la Tanta pouerrà. Finito c’h^bbe Luigi diringratiare 
Dio, leoatofi dairoratione , fi fece venire incamera vn Sa- 
cerdote venerabile per nome detto Don Lodootco Cataneo» 
quale s’htuea menato da'Cafiiglk>ne,& da lui farcofi benedip 
revnvefiitodtpanno daGttTuira, (cheqaiuiin MintouaTe^ 
grecamente r’hauea Tatto ragliare.) dafeficTso fi TpogliòdI 
tutte le vcfti'Tecolari > anche delta eamìTcia , 8t de te calzette 
di Tetra , & fi vefiì di quefi’babito clericale , & con cfi'j com- 
parue Tubilo in faUidoue erano refiaci tutti quei Signotiade- 
fioarc; ì quali veggendo quella nouiri , si commofiero tut- 
ti a lagrime, & (òpra entri il MarcheTe Tuo.Padre.il quale per 
molta forza, che.fi faccfse pernon.piangeve, non potè mai 
contcnerfi in tutto il tempo de la tanoia ; fit Luigi con mode- 
Aa gionialiti preodendooccafione dal fitto prcTenrc, comia 
ciò a dìTcorrere con molta maniera delle nyolte occafionì , Se 
pericoli d’offèoderc Dio , che nel Mondo Tono , delle vanità 
de’ beni cranfitorij di quefia vira , delle difiìcolrd grandi , c’^ 
hanno i Principi «tv Signori a faluarfi, & quantodi prooofiro 
donerebbe ogn’vnoattendcre a procurare la propria Talute*,8e 
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parlò eoa tanto fpiriio , & autorità , che tutti quei Signwi 1*- 
afcoltarooo eoo diupeione > & venerar ione » & fin’al di d*hog« 
gi fi va raconcando ^efto Aio ragionamento • 

Si licentia da tutti , andando a 2{oma entra nella 

Compagnia • 

Cap. XVII. 

L giorno fegueote » che fù il terzo di No^ 
uembre s fi licencìò dal Serenift. Duca 
Guglielmo da Madama Eleonora e da! 
Prencipe Don Vincenzo e la fera in cafa 
inginocchiato in terra con molta humil* 
ti Chiefe la beneditione dal Prencipe 
fno Padrc«6e dalla Madre, che di già era 
ritornata da Piemonce»a' con quante la- 
grime gliela dersero.maflìme il Marche-' 
fefuo Padre» ciafeunore lo può facilmente imaginare. La 
mattina feguente fi pofe in viaggio per Roma con la feruitù, 
ch’il Marchefe gli diede , de la quale erano il Reuer. D. Lo- 
douico Cutaneo , da luì menato per Aio Padre fpiricoale nel 
viaggio , il Signor Pier Francefeo del Turco Aio Aio , il Sign. 
Dottore Gio. Battifta Bono > vn Gameriero» 6c altri feruido- 
ri ; & in quefta dipartenza » ch’egli fece da fuoi, per non mai 
ritornami, non fi può credere quanto poco fentimento mo- 
RraÌTe verfo la carne» & il fanguetturtOiche vedefie con quan- 
te lagrime gl* al tri piangeflcro la Aia partenza . 6c al Sig. Ri- 
dolfo Aio fratello minore , ( a cui haueua rinuntiato il Mar- 
chefaco » 8c da cui fù accompagnato in carrozza fino al Pò» 
done t’imbarcò per Ferrara ) a pena per iArada,& nella Pepa- 
ratione; difsedue parole, & dicendogli poco dopo vnodi 
quei Signori in barca. Crcdo,ch’ilSign,D.Rido!fohaueri 
lentito grand’ allegrezza in Aicccdere allo voftro fiato , eg’i 
rifpofe . Non è fiata tanto grande la Aia allegrezza in fucco- 
dermi » quanta è fiata la mia in rìnuntiarlo » Giunto in Fer- 
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rara I vifìtò il Sereniflìmo Daca Alfonfo d’Efte, ft la Sercniff. 
Dachefsa Margarita Gonzaga Tua parente» 8e poi parti fobì« 
to per Bologna . Voleua egli in qnefto viaggio vietare in ogni 
mudo leSanra Cafa di Loreto » parte per la diuotione » c’ha* 
oeua a quel Santo lnogo»al quale non era mai (lato ; parte per 
Ibdisfare al voto » che per Ini la Marchefe foa Madre haueoa 
fatto nel Tuo naCciroemo ; perche fe bene con l’occalìone d’vo 
Giubileo per canfe ragioneuoli ad amédue era Hato commu* 
caco»9t digii hauenaiio adempito quanto fi ricercaua; con 
tutto ciò egli defìderana fodisfare alla prima intentione deU 
la Madre » & alla Tua diuotione particolare, onde difegnaoa 
andare prima a Fiorenza a vifitare il SerenUfimo Gran Duca 
Francefco,& poi di li partire verfo Loreto, ma quando giua* 
fe a Pietra Mala ( Icogo de* confini del Gran Duca verfo Bo* 
It^na ) trouò» che fi faccuano tanto firette guardie perfo* 
fpetiodi pefie , che per molto» che quei Tuoi dicefsero » che 
perfonaggio eglifnlfe» & doueandaÌTe» non vollero mai la* 
(ciarlo pafiare; fiche fù neceflitatoa tornarfene aBolc^na» 
d'onde fcrilfe a quell’ Altezza, fcufandofi » di non hauer po& 
tnto inpcrfona compire a quanto defideraua. Da Bologna 
per Romagna fé n’ andò dritto a Loreto » doue giunto » non fi 
può dire quanta confolatione Iddio» & la Beatifiìma Vergine 
g’i communicafsero . Vdi la prima mattina ne la Santa Cà- 
pella cinque , o (ei Mefse » vna doppo l’altra immediatamen- 
te » & poi fi communicò con grandiffima^iuorione • 8c confi- 
derando il benefitio grande, eh’ in q\iel luogo hanea riceuuto 
il genere humano, & quanta maefii. 8c fintiti fulfe qniui fia- 
ta nafeofia, fi rifblueua tutto in lagrime »,8t par'eua» che quin- 
di non fi fapelTe dipartire. Et per potere con maggior liberti 
ftare tutto il giorno orando 8t medirido in quel lanto luogo « 
non volle accertare l’inuito » che gli fece il Padre Rettore 
della Compagnia in Loreto»d’andar e ad alloggiare nel Coltew 
gio , mi clefse di fiare con tutti i fuoi all’hofteria » Dopò de», 
finare tornò di nuouo alla Santa Cafa » 8t perche l’era fparfo» 
chi egli fufse « 8r per qual cagione andafie a Roma , rra da 
tutti mo Orato a diro , refiando ogn’vno edificato di vedere» 
eh’ vn gi onaoc di quella nobilci i fic ricchezza > bauefie facto 
" \ - - _ — - — . - — • unta 
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tinca ilUni;a p«rarriuare idvno ftaco homile, &pooerò» 
qoantaa pena fogl tono fare altri per acquiUare ricchezze > 6t 
dignici. La lìiaccinafcgnenre prima di partire volle di nno<« 
uo vdir Meifa « & communicarfì nella Sanra Capella».& ftarol 
vo'alero pezzo jn.oracione,& pnicauaicò alla volta di Roma^ 

Il modo di vioere « che tenne in quel viaggio » fù quefto . Lé 
mattina fubico leuato faceua vn quarto d’hora d’orarione 
mentale (8r poi recicaua Thore Canoniche, prima,terza.iefta, 

3c nona in compagnia di Don Lodouico , da cni fi fece infe^ 
gnare il modo di dire qnefto of!ìtio,'non hauendone fin’i qael 
tempo hanuto pratica veruna . finite l’hore recicaoa ritinera* 
tio , & poi montana a cauallo ; & per m olce miglia canalca* 
oa (blo , tt lontano da tutti i Tuoi , hora recitando rcfiercitio 
quotidiano , & altre orationi vocali , hora facendo le (be me* 
ditaciooì,& contemplationi, &COSÌ caualcandonon mcnoac^ 
tendeuaalle fue dinocioni» di quello , che altrhfi faccino ri« 
tiraci nelle camere: 6c quei che feco erano,; fapendo quanto 
egli fidileccafledi quel filentio» & ritiramento ^ non ardiua^^ 
nod’incerromperlo > ma a polla andauano alquanto difcoflQ 
da Ini . Q^ndo volena parlare » fi facena venire appreflb D* 
Lodouico, (Se con lui fi poneuai ragionare delle cofe di Di o ^ 
Venutarhora di rinfrefcareicaualli» faceua vn poco di co* , 
lacione.qual finita^ reciraua co’l fopradecto Sacerdote Vefpe^ 
ro, & compieta, & poi rìcornana a ciualcare , & patte del 
viaggio fpendeua ^ penfare alle penitenze , alle quali come 
era molto inclinato , cofi fperaua di potere in Religione atte* 
dere con ogni liberti i parte in difeorfi , che fri fe ftefib fa- 
ceua , hora delle cofe deir Indie, & conuerfione de* gentili 
(.conifperanzadi poter* vn giorno efler coli mandato da Su» 
perioriin compagnia d’altri Padri, che quali ogn’annoda 
Europa vi vanno) hora d’altre cofe fomiglianci . La fera gin* 
to aU'alIoggiamento , ancor , che per efsere nel cuore deli’in- 
uerno fi fencifse rutto agghiacciaco.non però fi ficai daua mai; 
mi fubito fi rinchiudeuafolo in viva camera , & cauando fuo- 
ri vn Crocififib , che ficco portaua , fi ponena innanzi a quello 
a fare oratione mentale : &per due hore continue ogni fer a 
fiaua orando con tante lagrime^ fingulti> ficfivfpiri; ^ con. 
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Hnft vehéfflénzi d'affetto , che vdendo!o ! fooì di fuori, fi 
rim iranano i*vn l’alcro con iftupore,& compunrione inffeme^ 
Al fine di qneft’oraeionefì dauaogni fera vna lunga difcipli- 
na • & poi fatto chiamare Don Lodouico , recitaua feco il 
mattutino »& le laudi ; quali finite , andana a tauola 8e cena» 
ua fobrijffìmamente . Voleua egli feguitare a fare i fuoi foli* 
ti digiuni del Mercore, Venere, & Sabbato, ma quello Sacer- 
dote vedendolo ti fiacco, & tanto patire per lo viaggio , non 
volle ; & gli ordinò , che li lafciafte, 8c egli obedi nel viaggio 
mi fubito giunco a Roma gli ripigliò . la fera quando andana 
a dormire , non voleua , fe gli fcaldafte il letto , ne che Taiu- 
caftero a fallare, & non nauendo mai portato in vitalba 
calzette di panno , fe non dopò, ch'in Mantoua t’hauea poffo 
le vefti da Giefnita , ftentaua la ferì a cauarfele da fe , & vna 
voltalo particolare moffbdi ciò acompaflìone quel Sacer* 
dote , corfè per aiutarlo , 8c toccandolo, trooò c'haueua i pie- 
di , & le gambe tutte agghiacciate, ne volle con tutto ciò a 
fila iffaoza fcaldarfì . In Roma fmontò io cafa deirilluflriffi* 
moSig« PatriarcaGonzaga » & dopò d'efserfì alquanto ripo- 
fato,andò a trouare al Giesù il Padre Claudio Acqoaoioa 
Generale della Compagnia, il quale difeefe ad incontrarlo in 
giardino , & Luigi proff ratofì a fuoi piedi , fe gli offerì per fi» 
glìnolo, & per fuddito,con tanta humilti>&diuotiooe,cJie 
con lo poteuano far rizzare da terra • 

Prejcnth Luigi al P, Generale lettera del Signor 
Prenci f e fio Padre , che mi piace di regifirare 
in queHo luogo y e dice così 

iUofirifs, e t^enertndifi, tig. Mie ofkroàmtilJim 

S I come per lo pafTatohò giudicato conoenieote ritardo^ 
re la licenza a Don Luigi mio figliuolo d'entrare io cote- 
fta Sita Religione, per timore di qualche iocoffaza per la fua 
poca eri, cofi bora parendomi di ^termi afficurare , ch'egli 
fia chiaroacQ da Noftro Signore , non folo non hò hauuto ar- 
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dire di didurbar Io.' o differirli ^iii iongamenteU licenziidie 
coranra (danza mi hi Tempre domandata t ma al contrario , 
per fodisTarloLoa l’animo molto quieto, e confol aro tornane 
doa V. S.Keucrendillìma.comeaquellai chc li fari Padre 
piìi vrile di me. Io non la richiedo di cofa particolare incor* 
noaiU Tuaperfona .folocemfìco V. S. Rcuerendifiima , eh** 
ella diuina Padrona del più caro pegno, ch’io habbìa al Mon* 
do. e dclUipiù principale Tperanza . ch'io haucHB alla con* 
fcruatione di queda mia Cafa ; la quale per l’auuenire haue* 
r 4 gran confidenza nelle orarioni di quedo figliuolo , e di V* 
$< Keucrendiflìma » nella cui buona gratia mi raccomando» 
pregandole da N.S.quella felicità, che defìdera. Di Manto-^ 
ualij di Nouembre 1585. D. V. S. IIluftrifs.eReuerendif» 
f]ma. Afiecciooacifsimo Tcroicore. li Preocipe Marchefe di' 
Cadiglione. ' 

• I . * 

Partito da! Gietù » cominciò a vificare alcuni Cardinali. 
in particolare gPillufiriflìmìFarnere . AlefTandrino.Ede.Sc 
Idedici » che fù poi Gran Duca di Tofeant >'& Tù da cucci Io» 
ro accolto con molta amoreuolezza . & cortefia . fpecialmen* 
te da Farnefe ,& da Medici, i quali fecero ogni sforzo.acciò 
xedafse nc’loro Palazzi. Dopò levifice oeceffarie* che gli 
conoeune fare a Cardinali . andò alle fecce Chiefe , & ad al» 
tri luoghi più principali , & dlmaggior diuocione di Roma » 
& non fì poiria credere quanto rancamente egli facelTe quel 
viaggio, davnaCbiefa all* altra fempre medicando; &fal^ 
meggiando, & nelle Chiefe facendo mille acci di edema ado* 
rat ione, che dimoOrauano rincerna fuadiuocione,& pieci.' 
Vifirate le Chiefe andò a prendere la benediccione da Papa 
Sido Quinto, Scaprefcncargli alcune lettere del Marchefe 
fuo Padre :& Albico, che fù ginoco airancicamere di Sua Si- 
tità , cfTendofii diuolgato il fuo inrenco per la Corre , fe gli fe- 
cero cerchi a corno d’alcuni di Corte, i quali, lomirauan.o 
come vn miracolo. Entrato a S. Santità dopò d'hauerle b»ì 
ciato il ptedc,tfrprcfentò le lettere, gli fece il Papa vari] que* 
firiintorDoaItavocacione»& in particolare rinterrogò, s’ha* 
seisc bea pcoCuo alUe fatiche della Rciigìphc»al che rifpon* 
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dendtoegifi t che gii di molto tempo htoèabea conffderato»- 
& eframinico il tutto» Sua Saotiti approuando la fuarirolo* 
tìone , & ^cruore » gli diede la benedittione , 6 c lo licentiò c6 
molte dimoftrationi d’amore. Fù quello vn Sabbato»nel qua- 
le » o perche hauefse digiunato il giorno precedente io pane* 
& acqua » & tardato quel dì a cibarli alle venti due hore, per 
hauere andienza dal Papa » o per altro» tornato a cafa comin- 
ciò a fentirli male , & temè di qualche impedimento nuooo , 
ma non fùpoi altro. La mattina feguente di Domenica an- 
dò al GiesCi» &a(coItò laMefTa » &licommunicò nella Ca« 
pellade Santi Abondio» 8t Abondaotio fotto T Aitar mago 
giore »& poi afcefealli Chori per vdire la predica » 8t co'l Si- 
gnor Patriarcha Gonzaga reftò a delinare co* Padri io Refet- 
torio » inuitato dal Padre Generale, che a tauola fece a polla 
predicare in luogo della leccione » Stupiua il Patriarcha del- 
la modellia,& compolitione efterna di quello giouane, ma 
fopra tutto delle Tue parole» & rifpofte , & d icena • Gran co- 
fa » che quello figlinolo non dica mai vna parola in fallo , ma 
tutte tanto pefate» & aggiullate. I cortegiani anche rellaua- 
no molto edificaci di lui » et io particolare notauano quello» 
chedi fopra fidilTe, che ogni mattina vdeodo la MelTa nella 
Capella di c^di quello Signore.; quando il Sacerdote ginn» 
geuaalla eleoatiooc, egli cominciaua a v cr fare in ^ terra viT 
proflouio di lagrime» & volendole nafcooderefUonpovcuai 
Finalmente il Lunedì mattina, ch'era fella di S. Caterina» 
Vergine , & martire allizj. di Nouembre dei 1585. eflendo 
egli d’eti di diciafette anni , otto meli , & fedici giorni tutto 
allegro » & contento fé n’afcefe a Monte cauallo , & entrò net 
Nouitiaro della Compagnia di Gietù » detto S* Andrea »^- 
compagnato da tutti i fuoi ; &in partìcolaie dal Signor 
pione^ozaga» che gli dilTe la Mefra»*8t Io coromonicòdi 
maDD»& reflò ini a deliaare coni! Padre Generale» (che a po-^ 
Ha era andato li > elTendo all’ bora Rettore di quel luogo »0e 
MacRrode* Nouiiij il Padre Gio.Batcilla Pefcatorehuomo 
Tanto, come altroue li diri. & neirentrare in quella Cafa fi 
riuoltò a quei , che feco erano venuti da Mantoua , 6 c ricordò 
loro » che procurafaerodi faloarfi . Ringratiò il Dottor Bo- 
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00 delli compignia fattagli ; ordinò al «laggior duomo» che 
con fuc lettere andalTe a Liuorno a compire io Tuo nome co*^ 
Gran Duca di Tofcaoa : al Cameriero impofct che faluraffe 
la Signora Marchefe Tua madre » et al fine difse i Don Lodo* 
uico . Direte al Signor Marchefe mio Padre quefie parole da 
mia parte . Obliuifcere populum tuomiet domum Pacris tui» 
volendo con ciò dare ad intendere » che da quel punto egir 
voleua feordarfi , et della cafa paterna, et del f^polo, et (lata 
lardato; et domandando quegli fe doueua dire altro al Sig. 
Don Ridolfo fuo (rateilo» rifpofe, ditegli. Qui cimèc Deum» 
faciet bona , et con queRo gli lafciò , et effì fi partirono pian* 
gendo la perdita di cosi buon Signore » et Padrone. Per viti* 
mo , ringratiando con molto affetto il Sign. PatriarchaGon- 
aaga come quello, che s*era adoperato per trattare il negotia 
della Tua voca rione , s’oflerìi pregar Dio per Sua Signoria 
Illuftriffimaretquel buon Signore intenerito dalle Tue parole» 
non potè tener le lagrime , etconfcftò d*hauergli vnafanta 
innidia, che hauefse fapuco eleggere Tottima parte. 'et par* 
tendo diffei Padri , che haueuano in quel di riceuuto vn'Ao^ 
gelo di Paradifo • Licentiato Luigi da tutte le perfooe,et co* 
le del Mondo» fù dal Maeflro de'Nouitij condorro in vnt 
camera » oue doueua (lare per alcuni giorni ritirato folo,fen- 
aa conuerfare con altri.et quiui fare la Tua prima probatione». 
conforme al codume della Compamia t et entrando in effa» 
gli parue d’entrare invn Paradifo, et difiè. Hac requiee 
inea in firculum faculi, hic habitabo , quoniam elrgi eam , et 
poi efseiido lafciatofblo s’inginocchiò , et pieno di dolcezza 
con amorofe lagrime ringratiò Dio , che Thanefie cauato d** 
Egitto, et condotto alla terra di promiffione » abondante di 
latte » et di mele di celefti confblarioni ; s* offèri » et dedicò 
tutto in facrificio,et perfetto hoIocaafloallaDiuiua Macfli» 
ctchiefegratiadi potere degnamente habitare nellacafadt 
Dio, et perfeuerare,ct morire nel fno Tanto (erurtk>,et da poi 
séprc mentre vide .celebrò con parricolar diootkme il giorno 
anniuerfario del fno ingrefib in Religione, et prefe p^Toa Au* 
uoctta S.Catcrina,di cut in quel giorno fi celcbr aua la fella a 
21 fioc della prima Parte • 
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DELLA VITA RELIGIOSA 

DEL B. L V I G I 

GONZAGA. 

Cm juaniS perfettime e^lì comìmìajfe il Ju9 

ì^ouitiato • 

CAP. I. 

AVENDO fin* fiora dercrìrfoltvi^ 
ra» che il Beato Lut^ menò mentre 
Bette nel recofo,et le virtù, delle quali 
fù ornato prima, ch*entrarse in 
gione : e tempo , che cominciamo a 
narrare la vita Tanta , che fece doppo 
d’ef^ere ammeTso ne la Compagnia* 
nella qnale fi poò dire , che fuffe a goi« 
fa di lucerna, accefa si, ma tcouta na« 
fcofia Torto il moggio della domenica 
diTciplina,Ten2a edere più che taro eTpoBo alla vifta del Mon» 
do , et i coooerfire co* proffiini : et la cagione Bx pache mori 
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aiti i giocane ( quando non haueua del tutto compito i Tuoi 
fludi di Theologia,ne poteua per l’età erscrc ordinato Sacer- 
dote. Aqucflo»*aggiuofc, ch’m quei pochi tnni^ che viflcif 
gli furono da Superiori con paterna prouidenza ligate tal- 
mente le mani » et co] volere deirobtdienza fù affrenaioin 
guifa quell* eccefliuo feruore , che nel fecolo trafportato l’ha« 
neua; che gli conuenne moderare il foi^erchio rigorCiCon che 
tft foHto mal traitàre fc (lefsQ, e.t ridurli ad vn viuere più re- 
golato-, e diferetó . Onde , a chi mifuraise Topcre fuc da vn*. 
certa apparenza eOerna folamente , potrebbe ageuolcftente 
parere , ch’egli co’l fottoporfi all'obcdieoza altrui , hauefse 
porto fine alle più pregiate attioniiche prima far folelTe nella 
paterna cafa. ma fé da perfone bene efsercitate nella via di 
Dìo, con occhio purgato, & illuminato fi confiderà la vita foa 
rchgiofa , fi vedrà chiaramente, quanto notabile accrefcimc» 
IO di perfettione egli facefse forco l’indrizzo della fanta obe- 
dienza, & quanto più pretiofefiano le opere da lui fatte in 
[Religione, che quelle, nelle quali fiefìTercicana nel|lecoIo. 
Operaua nella Religione con maggior lume , & cognicione,8e 
con accompagnamento di molte virtù, fpogliato affatto d’- 
ogni proprio volere. Se vertito del d inino ; & per minime, eh e 
fofsero le actioni, chefaceua, lenobìlitana, &inalzaua à 
gran pregio con la intentione fempre della maggior gloria di 
Dio, Stconintenib affetto di perfetta carità . Et fra molte 
eroiche virtù fuc, due cofe particolarmente fi portano anucr- 
tire di lui in querta feconda parte. L’vnaè*,' ch’éffcndo eglt 
nato , & allenato Prencipe , & di compleflione affai delicata, 
& fiacca ,nódimenoVaccommodò in guifa tale al viuere com-. 
iDune , Se alla domeftica difciplina , che non fembraua in cofa 
veruna differente da gl* al tri; ne volle mai ammettere carez- 
ze, o particolarità alcuna, che da Snperiori fpohtaneaméte,iii < 
quel principio maflìme, gli fofse offerta ; Se con tanto gurta 
s’applicaua a tutti greffcrcitii domertici per vili. Se baffi , che. 
fofsero , come (e egli fufie anuezzo à feruire fèmprc,& non ad 
efsere in ogni cofa feruito. L’altra è.ch’egli fi pcrfuafe.qucl- 
loefTcr vero. Se perfetto Religiofò , il quale ollerua a ponrino 
tutte le regole del fuo faoto irtituito, Se pone ogni diligenza 
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ih fare perfettimente qoegrefTercftt | , etlandìominimi, che* 
la Religione a la giornata a tatti prefcriae . ónde fi diede c6 
ogni Audio alla perfetta oflferuanza di tutte le regole > Se eoa 
grande applicatione d'animo » & elTattezza faccuai cotidia* 
oif&coaimani efsercitij della Religione: ecperquefta via 
caminandogiunfeacanta.altezza di perfeccione» che meri:a< 
d’efsere propofto per idea di perfetta Cantiti a tutti i Reli* 
giofit ehe'defiderano fantamente viuere; 6c fpctialmeote A 
quelli della Compagnia « a beneficio de’ quali principalmeo* 
te quefta feconda parte della vita fuacon minute particola^ 
riti a bel lo Audio fi fcrioe » acciò in ogni piccola attione do* 
medica habbino rdfempio Aio da poter*imitare . Et nel No- 
uiiiato cominciò a gittate altri fondamenti d’ogni virtù; im« 
però che entrato io prima probacione nel modo fopraderto« 
fe ne dette per tutti.-quei giorni-tutto raccolto, & ritirato eoa 
grandifiìma quieceiSc contentezza d*animo,hora medicando» 
& hora leggendo, fé bene la fua lettiooe fi poteua chiamare 
medicatipne, canto fiaua Tempre con la mente eleuata io Dio • 
Gli foprauenne in qnefio tempo , non sò che indifpofitionca 
forfè cagionata o dalla mutatione dell’aria , &: del modo di 
viuere, o da le penitenze , che feguiraua a fare, o pure perche 
conmaggiorardore,eciocenfioncdi mente s’applicaua tuci^ 
to a gl’eflerciti j mentali, onde furono cofiretti iSnperiorii 
cauarlo di camera vn poco più predò di quello , che comma* 
nemencc fi fuole » Ot tanto più volentieri lo fecero, quanto che 
egli veniua gii bene ifirutro , hauendo pochi mefi prima fac* 
co gl’efiercirij rpiricuali in Maatoua ,et veduto tutte le rego- 
le, et Cofiitutiooi; et quanto allavocatione nonhaucoabi^ 
fogno di prona, eftendo fiato prouaro contante concradit* 
tioni., Vfeito di probarione, lo pofero nelle mani del Medi- 
co,finche fi rihebbe alquanto dalla nuoua indirpoficione. Ef> 
fendo dati al bucato i panni lini, che nel.venire a Roma hauea 
vfati,furoDO trouate tutte le Tue camifeie piene di fangue.ner 
le continue difcipline, che ogni giorno faceua» Quando 
ammefM a conuerfare con gl’alrri, s'aunideil Maeftrode 
Nouìti) , ch’egli caminauaco’l capo troppo chino, et parte 
per diuez^lo» parte per morr^carlQ , gli fece fare vn colini 
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ródi cartone coperto dì tela, et glielo fé portare per moTtf 
giorni ligaco alla goIa,in modo, che non poceoa chinare il c«> 
po,ma era sforzato a tenerlo alto;& egli con allegrezza graoJ 
de Io porcaua , forridendo di ciò , quando fi trcuaua con gl • 
altri in eonuerfatione. Porraua a tutti i Nouici) tanta riue» 
renza, 8t rifperto, come fé egli fufife fiato il minimo di quell* 
Cafa , 8c cominciò a chiedere fubito digiuni , difcipline, cili^ 
ti], 8c altre penitenze, & mortificatiouì . Et perche s’auUrdCt 
che i Nouitij non portauano beretta quadra, e clericale,come 
^li haueua portata, ne menovfauano veftitidi panno coli 
fiTO , come era quello , che egli s’hauea facto fare nel fecolo , 
pregò eoo molta iftanza il foperiore , che gli faceffe dare bea 
retta, & vede delle ordinarie de Noaici).& gli fò concefTo.nò 
concento di quello , perche il Tuo breuiario haueua le carte,8e 
coperta indorate , dimandò df cambiarlo con vn altro vfato 
de grordinarij di cafa, & a poco a poco fi priuò, et fpogliò di 
quanto feco portato haueua,oon volendo apprefso di fcicofa, 
che gli puzzaffe d’Egitto. E Dottrina de* Santi Padri , con* 
fermata dalle fcrìtture , che Dio Noflro Signore con alto c6^ 
figlio , & con particolare prouidenzaefsercita quelli , che fi 
dedicano al fuo feruitio , et fedelmente lo feruono , non per 
. inezo di fatana.ne per colpa veruna de* feruì Tuoi , ma immeà 
diatamente da fé fleflo, |^r fòla prona ; 8c ciò fi con perfone 
illuminate fpetialmence , con priuarledi quella confolatione 
di fpirito, che ordinariamente è fol ito coromnnicar loro neliJ 
ferJt cS- la via del fuo diuino feruitio* anzi di più dice S. Bernardo, che 
h non folamente è coftume ordinario di Dio ciò fare , ma che è 

neceffario, che cosifìa per le ragioni , ch’egli apporta . Di 
quello fanorenon volleS. Diuina Maefli priuare il fuoferuo 
Luigi, anzi in quello principio hebbevna derolatione d’ani* 
mo ftraordinaria , la quale fe bene non pii cagionana inquie- 
tudine , o turbatione veruna, ne meno l’incitaua a male di ve- 
runa fòrte, nondimeno lo priuaua di quella dolcezza , & alle- 
grezza fpirituale , la quale era (lato fol ito hauere quali conti- 
onamente nel fecolo ,& fi doleuad’haoerla perduta, gli rellò 
però quello refrigerio , che ogni volta , che fi poneua in ora- 
tione , fi fentiua tutta allcger ire , 6c poco doppo fuanì anche 
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catti quelli nebbia di triftezza ; et Dio i che s*eri hifco/lo da 
lui per prouarlo , et per farli delìderare tornò i manifeftar- 
iegli I et a confolarlo con nuoue vifice, et egli ritoroQ 2H2 pa. 
ce,& cranquilliri di prima. Vn* altra volta il Demonio gli 
pofe in capo queilo penfiero , per farlo cadere in pufìllanimi- 
ti . che cofa fari di ce la Compagnia ? ma conofcendola egli 
per tenratione,fubico fe gl*oppofe, 8 c in mez’hora nc reftò per- 
fettamente vittoriofo. Quelle due Iole rentationi confessò 
d’hauere hauuco nel tempo del Tuo Nouiciato , Se nel reflante 
sodé continua pace ) & quiete . Né ciò é marauigliai perche 
louraHaua gii con rafiècco ad ogni humano accidente. Se cac» 
te le cofe riduceuaal diurno beneplacito, per lo che era quali 
facto imperturbabile. 

Come fi diportajfe Lui/i nella morte del *Trenc)fe 
Marche fe fuo Padre ^ 

Gap. II. 

Imoftrò chiaramente qnello dominio fo« 
pra gl’humani auuenimenti nella nunua^ 
c*hebbe della morte del Marchefe fuo 
Padre * fncceffa due mefi, & ihezo dopò» 
ch’egl’era entrato nella Compagnia , per 
la quale non li molfe più, che fé a lui toc- 
cata non fulTe . Et lo flefso di , elTendo 
conUgliatoafcriuere al la Signora Mar» 
chefe fua Madre^er confoIaria,rcriuen- 
do cominciò la lettera con quello esordio, che ringratiann 
Dio I poiché da li innanzi hauerebbe potuto più liberamente 
dire ; Pater noller, qui es in Coelis; la qual cofa diede mara« 
uiglia a tutti , & io particolare a quelli , che conofccuano in« 
triofecamence Luigi,& fapeuano Tamor grande , che egli ha*, 
ueua Tempre portato a Tuo Padre , il quale era si grande , che 
tolto via quello , che appartiene al Cielo , qui giù in terra fo^ 
Icua dire di non hauer cofa più cara di lui . Et egli fleflb cd- 
- . ” N fefià 
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fefvòadvno» cherehauefTe confìderata lamorte dìfuoPa* 
dre per fé llcfsa fcnza dubbio grhauerebbe recato g'*andiili- 
ir.Q dolore: ma Quando pcnfaua» cheveniua dalla mano di 
Dio , non poreua riceuere moledia di quello , che fapeua pia>^ 
cere à Sua Diuina MaeRd , che è quello i che diceuama , eh « 
egli (buradaua a gl humani acctdent i «perche tutto prendeua 
dal Diuino beneplaciiO. Qjeda meddìma morte fuccefla 
così predo» gli diede occafione di conofeere l'annore partico* 
lare . che Diogli portaua . & la prouidenza (ingoiare , che te« 
iieua di lui ; ìtnperoche fc il Marchefe fu(Te morto foto dae«o 
tre mrfi prima , quando non haueoa Luigi ancora fatta la ri« 
nunria »o vero (e lì fuile difFericalirua entrata in Religione 
per tre meli più » portaua gran pericolo , che o i 1 Padre Gene» 
tale non lo volere più riceuere per nonpriuare quella Cafa 
d*vna guida cofì atta al gouerno.o che i popoli defili (che moU 
toTamauano) non facefsero forza per ritenerlo • o che egli 
per non fafeiare lo Rato in mano del fratello minore» gioui* 
netto per airh3ra inefpertu, fi fufse per Io meglio indotto a 
refiare almeno per alcun tempo al gouerno de’Va(ralli»& Dio 
si ciò» che farebbe feguitoda poi; ma Dio» che Tamana, volle 
prima fargli gratia della Religione «& lafciarlo totalmente 
sbrigare dal Mondo» &poi chiamare afe il Marchefe* Ne 
minor prouidenza fi feorfe verfo quel Prencipe.il quale efièn* 
do fiato fempre Caualiere honoratifiìmo » 8e intento tutto i 
procacciare honorì , & grandezze mondane d fè » i figliuoli » 
& i cafa Tua, con Toccafione dell’entrata in Religione di Lui* 
gi fece tal mutatione di vita , & s’applicò tanto alla diuotio» 
ne» che dauamarauiglia adogn’vno,chelovedeua. Lafciò 
affitto il giuoco » al quale per radietro era fiato non poco in» 
dinaro ; & ogni fera fattofi portare innanzi ai letto »oue per 
la go( ra giace ua . vn CrocififTo , da Luigi lafciato » reci tana i 
fette Salmi Penitentiali con le Litanie* facendoli aiutare dal 
Chifoni » cameriero di Luigi » il quale l’hauea il Marchefe ri- 
tenuto per fe» 8e alle Litanie faccua venire a rifpondere U 
Ktarchefe t & gl’altri figliuoli » & in quella oratione fpargeut 
tanta copia di lagrime con foQ^irùSt fi ngul ti tali, che ben mo- 
fUaua quanto fufse ioccrigrmcatc coq^ofto ^ & oompuoco» 
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Mi in fioé prèndendo in mano quel CrocifìiTo » 8c battendofì il 
pecco , con molce lagrime diceua quefte paroIc.Miferere Do- 
mine , Domine peccaui , miferere mei * & maranigliaco egli 
fteflb di quella ìnfolica proncezza in piangere.diceua sò ben*- 
io d'onde procedono quelle lagrime » cucco quello é cfFetco di 
Luigi , Luigi mi hi impecracoda Dio benedecco quella com- 
puncione. Di più faccovenire a feDonLodouicoCacanco,' 
giiricornacoda Roma» lo menò feco alla Madonna di Man* 
coua» & iui fece con lui vna con feUìone generale di cucca Is 
vita Tua conmolca elTaccerza» 8c dolore» per quanco mi hi 
racconcaco loHelTo Don Lodouico» & feguicò femprepel me- 
delimo feruore » che com indaco haueua. ElTendo poi ogni 
di più crauagliacodal male» fattoli condurre a Milano per 
prouare » fc iui i Medici fapeuano trouar*modo di guarirlo : 
in pochi di lì conduce in termine di morte, onde i! Padre Fri 
Francefco Gonzaga» ( quale ancora duraua ad elTer Generale 
dell'ordine roo»& lì ricronana in Milano) andò vna fera al car- 
di per annunciargli la morte ; & egli da fe Uefso imaginando-' 
a ciòiche il Padre a quell'hora voleua» gli chiefe , che gli ma* 
dalTe vn ConfelTore de' Tuoi » quale più gli piacele > per con^ 
fplTarlì ; lo mandò » li confefsò quella fera ftefsa ; il giorno fe- 
gnence fece cellamcoco , & dopò d’hauer difpollo di quanco 
doneua ; confolando i Tuoi » che piangeuano » con dire loro » 
che douenano rallegrarli , che Dio lo chiamalTe a fe in quella 
buona dtfpolicione » lì mori alli 13- diFebraro & il cor- 
po p ordine fuo fù portato a Mantoua»& fepolco nella Chiela 
di S. Francefco. Et Luigi hauendo incefo le circollanze di 

2 nella morte dal Padre Generale fopradetto & da fuoi dica* 
ttoe prcfe gran concento , & ne ringradò Dio • 
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Quanto Luì^ì fn^c dedito a&a mortìficatìone ^ nientré' 

era ’NoHÌtio • , 

' ' ' u. . - I 

Cap. Ili* 

OLE VA dire Luigi hauer imparato 
dal Marchefe (uo Padre quello docum&* 
to;che quando la perfona elegge vno (la* 
co>o piglia a fare qualche cofa>dene sfor 
zarfì di farla quanto piò (ì può con per» 
fercione,8c che haucndo Tuo Padre hauu« 
to quedo fentimento nelle cofe del Mon^ 
doj era molto ben il donerei ch'egli 1'- 
hanelfe nelle cofe di Dio . & có fatti mo« 
flrò quanto da douero hauefse apprefo quedo principio,poi« 
che con grandiflìmo ardore d’animo attefe Tempre alla mor« 
ti(ìcationei& all’acquido d’ogni virtù|& perfettione . Et per 
direalcune cofe, lequalifìnin quel tempoR raccontauano 
con inarauiglia di luì , egli fin d’allora lafciò talmente ogni 
penlìero de Tuoi parenti>che pareua fé ne fulfe i fatto fcorda» 
to. onde dimandato vna volta» quanti fratelli hauefse nel 
fecolo , non potè rifpondere prima d’hanergli fri fcdelTo nu» 
merati; & interrogato vn’ altro giorno da vn Padre» fé mai gli 
daualadidio il penderò de* Parenti^ rifpofedi nò» perche^ 
egli non ci penfaua » fe non quando volena in commune rac<^ 
comandarli a Dio ; & che per gratta di Dio era canto padro* 
ne de Tuoi penderi , che non penfaua mai » fé non a ciò,che vo-^ 
leua. Cudodiua con gran diligenza tutti i Tuoi fentimenti» 
& in ogni occadonegli mortidcaua. Non d vide mai nelle 
Tue mani in Religione cofa odorifera» ne d modrò vago d** 
odori » & quando andaua a gl’ Hofpitali a feruire gl’ Infermi 
( & dimandaua d’andarui ('pefso ) per lo piò s'accodaua a v 
piòfchifod» &toleraua quella puzza fenzadare vn minimo 
Legno » che gl i dtrpiacefse . Mortidcaua la carne e corpo Tuo 
condifcipline » cilicìj» digiuni in pane» & acqua, Scaltre pe* 
niceozct & afprcz^ corporali » delle quali ne faceua affai » 
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ini non tante \ quante hanerebbe voluto , perche àttefa la Tua 
fiacca complefliìone , non gl’erano fcmpre concedute » & egli 
di niun* altra cofa più (i doleua • che di non poter Fare in quc« 
fta parte quanto defìderaua : &vndi dilfe confidentemente 
ad vn Padre » che egli nella ReRgionc non faceua veruna pe« 
oitenza , o morti ficattone rifpetto a quelle i che hauea fatte 
nelfecolo* ma che fìcomolana fapendo* chela Religione d 
come vna naue , nella qcale non meno fanno progrefTo nel 
viaggio quei » che per obedienza Hanno otiofì , che altri » che 
«’a^aticano in remare. Vn giorno di vigilia chicfe licenza 
al Maeftro di Nouirij di digiunare in pane» & acqua» & gli Ri 
conceda . efsendo poi andato ì cauo1a,vide il MaeHro»ch‘egIi 
non hauea mangiato quah niente » 8c per dargli vn* altra moN 
tificatione» io chiamò ,& ordinogli » che tornafTe alla fecona 
da menfa »& mangiafie quanto gli irebbe dato; tornò egli 
per obedienza » & lece quanto gl’era Rato impoRo . Finita la 
menfa t vno che s’era accorto di ciò » per ifcherzare Ceco , gli 
diife» a Dio fratello Luigi , buon’ arce di digiunare.^ qneRa» 
mangiar poco vna volta per tornare i mangiar due; Scegli 
mezoforridendorirpofe. Che volete ch’io faccia f Vtiuw 
mentnmfadus fumapud te» dice il Profeta. Circa rvditoi 
non daua mai orecchio a peribne » che raccontaffero nouelle • 
o altre cofe inutili , ma fé poteua » voltane ragionamento ; (è 
erano perfone di rifpetto» fiponeuaìn vna compoRtione , Se 
filentio tale» che da quello fi poteuano accorgere» ch’egli no 
vdiua volontieri. La cuRodia de gl’occhi Thebbe grandiffìniA 
fin nei fecolo» come $’è detto , Se maggiore fi conobbe in Re- 
ligione • Solenano 4 Nouit i| per loro ricreacione andare alcu^ 
ne volte fri l’anno ad ma cerca vigna » Se gii Luigi vi era Ra<^ 
tocongl’altri più volte; occorfe» che per non sò » che accH, 
dente» forno m«ndatiad vn’ altra. Emendo poi ritornati a 
cafa» fù interrogato, qnale delle due vignegli piacele più* ^ 
dcTla quale dimanda reflòegli maranigliatonon poco» per^ 
che fino all’hora hauea creduto» che quella fuffe Rata la vigna 
ordinaria , doue era andato l’altre volte , tatto che , Se la via * 
Se le Ranze , Se ogn’altra cofa fuffe affai differente ma facen* 

do poi tifleffione» fi ricordò» d’hauere- io queR’vltima ritropaj 
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tovna CapellJ, quale Qon hiueut mai veduta nel!*aftra. Ha* 
vena gii mangiato tremefi nel Refettoriodel Nouitiato» & 
non fapeua ancora con qual'ordine fteflcro le tauole . & effen^ 
do vn giorno mandato dal Miniftro a pigliare in Refettorio 
non sò t che libro > c*haueua lafciaco al luogo del Padre Ret^ 
tore, bifbgnò, che (ì facefse infegnare qual fulfe detto luogo •' 
Vo'altra volta eflendo pure Rato gii alcuni meli nel Nouicia* 
co ,rif^erì al Tuo MaeRro de’ Nouiti) come fcrupolo grande • 
che molto lo crauagliaua, che i cafo , & non volendo gl’erano 
ducvotre volte trafcorfì gl’occhi i mirare ciò, che facclTe vnOf 
che gli fedcna vicino , 6c temetia che queRa fufse Rata curio« 
fìti . & quello , ch’è più » aggiunfe quello edere il primo fcrtiii 
polo, che in materia di guardare gli fuRe occorfo nella Com* 
pagnia . 11 fentimento del guRo pareua , che l’hauefle i fatto 
perduto , perche non trouaua fafròr* alcuno ne’ cibi , ne R ca« 
raua ^ che il cibo fufse buono , o malo , faporito , o fciocco i 
haneua fempre qucRa mira d’appigliarR al peggio di quello, 
che gli toccana,& mentre mangiaua,Raua Tempre con la men- 
te occupata in qualche pia meditatione , & oltre allo Rare at- 
tento alla lettione di tauola , la mattina penfaua al fiele , del 
quale fù abbeuerato il Saluacore in Croce , & la fera, all’vltu 
naa Sacratiflìma Cena , piena di tanri miReri j , ch’il Signore 
fececo’fuoi Difcepoli. Sopra tutto hebbe fempre cuRodii 
si grande della lingua, che chi non confideraffe quanti mali 
da efsa nafchfno , & quanto facilmente con efsa R fdrucciolf» 
potrebbe penfare , ch’egli in ciò fuffe Rato fouerchio Tempo- 
lofo . Hauena frequente per oratione iacnlacoria quel verfo 
del falmo . Pone Domine cuRodiam ori meo , & oRium cir* 
cumRantia labijs meis,& nelle conuerfationi foleua dire fpef- 
fo • Qui non oRendit in verbo , hic perfeAus eR vir, 8e fi qnis 
pntat fe Religiofum effe, non refraenant lingnam fuam,huius 
vana eR religio, & egli R dilettana molto più di racere,che di 
parlare . onde non R può dire quanto effattamente ofTeruafle 
fempre la regola del Rlentio , in cafa , & fuori. Fù mandato 
vn giorno a caminare in compagnia d’vn Sacerdote, & perche 
haueua vdito dire , che non fempre , cheR daua licenza di 
vfeire diciOi , ficUoa dì parlare , egli portò feco vo libretto 
P- fpi; 
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fpirituale» Bc vrdto di cafa cominciò i leggerlo, & pafsò quel 
viaggio parte leggendo , & parte meditando fenza dir mai 
vna parola al Tuo compagno » il quale gufando di quett'atco» 

10 lafcio fare, & ancor’ egli s’andò occupando in altre medi* 
caticni . La cagione per la quale egli amaua il fìlentio , fi era» 
parte, perche temeua d’ofTender Dio co’l parlare , parte an- 
che perche i godi interni fpiricuali , de quali conrinuamente 
godeua , gli coglieuano ogni gudo, che pocefTe hauere in rag^] 
gionarc . Quando poi era necetfìcaco a parlare , era confìde* 
racifiìmo nelle parole, &pefaua ognifillaba percosi dire, 
Coftumano quelli della Compagnia» quando e feono di cafa 
auuifareil Portinaio, douehabbino di andare , 8t perche i 
Nouitij* di Roma fono TpeiTo mandati alla Cafa profelTa per 
fcr uirc al'c Mede , & per vdire , o la predica, o la lettione, ne 
igioroi di feda , domandò Luigi al Tuo Superiore , fe era pa^ 
Folaotiofa il dire vò alla Cafa profeda, potendo badare d 
fudìcienza , per efsere ìnrefoil direfolo,vò alla Cafa. Nell*» 
bora della conuerfatione ( che è quella , che immediatamen- 
te fegue mattina , & fera dopò la refettione corporale, &ii 
chiama ricreatione.pcrcheé lecitorurearfi vn poco co’l par- 
lare ) Tempre ragionaua di cofe di Dio,& tal uolta comincia* 
uà à dire vna cofa, occorrendogli in quell’atto qualche ra^ 
gioncsper la quale gtudtcauaeRere meglio il tacerla, tronH 
caua le parole in mezzo , Ot non hniua ; Sr per molto, che fude 
dimoiato a feguitare , non però la diceua , ma Te oe daua vn 
pezzo COSI in dlentio fenza parlare , Circa il vedire chiedeua 
con grand* idanza,che fcgli dedero le più logore, & vfate ve- 
di di cafa . & perche vna volta il Superiore ordinò, fe gii fa- 
cefse vna vede nuoua , nel po'-fela Tenti tanto fadidio , che 8e 

11 farrore , & altri , eh ? vi erano prefenci , fe n* auideroiSi rac* 
contando egli da poi al Superiore , la morridcarione , per ciò 
fentira, gli fùrifpodo, che anche quel fadìdio poreut na« 
licere da amor proprio , & dadedderio di ritenere appredb 
gl’altri buon nome, Bc concetto. Le quali parole gli diedern 
occadone d^edaminare per molti giorni tutti iflioi pcndcrìii 
per vedere fe poteua ritrouare rorigine di quel rìfènttmentoi 
& per moIco»che s’cfiaiiun^ ^MpreppciniittdbtfB^ colp^ 
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anzi di più trouò i<he Ce bene nel principio del Nonitiato gli 
erano venuti alcuni penfieri di propria compiacenza, nondi* 
meno era ftaco per la gracia di Dio , canto fopra di icsche non 
fapeua nc pure vna volta di hauerui acconfencico; 8c per effe* 
re più fìcuro in quella parce,tutte le rocditacionì della Paflìo* 
ne del Saluatore , che Fece per alcuni meli ; le indrizzò a que- 
ftofìnedi Hirpare dafeogni principio di compiacenza prò* 
pria,& d’acquiftare ildifprezzo, & odio Tanto di Te ftelTo. 
Nelle mortiheationi toccanti alThonore , era tanto più folle* 
cito , quando , che giudicaua quelle cliere a gli huomini di 
giudicio più gioueuoIi,8t necelTarie, che le affiiccioni del cor- 
po : & egli con TvCo continuo di tali morcilicacioni era giuni; 
toacalellato, chenonfenòna più niente di repugnanza ia. 
farle» &incafa» e fuori, Chiedeua d’andare fpedb per la 
Citti di Roma con velli flracciate, & con le faccoccie in {pal- 
la cercando la limolìna ; & domandato fe fentiua in ciò veti^ 
gogna , o repugnanza , rifpofe di nò > perche fi poneua innan- 
zi rimhatione di Chrillo» 8c il merito, & premio eternp,che 
s’acquillaua, & che quello ballaua a farglielo fare volentieri» 
e con allegrezza t anzi che humanamence parlandone anco 
^deua donde potelle nafeere in ciò la morcificatione;perciò 
ette ( dfceua egli ) o quelli , che mi vedono , mi conofeono ,o 
nò; fe non mi conofeono, non deuo curarmi del giudicio loro; 
ne pofso fentireraorcificacione, non ellendo conofciuco: fe mi 
conofeono » oltre che elfi s’edificano , io non perdo niente ap^ 
preflb di loro ;anzi più prefio fanno tale concetto di me, che 
vi c pericolo più di vanagloria, che di mortificatione ; perche 
il non efsereperconditione pouero , ma facto tale per amor 
di Dio , anco apprelTo i mondani è tenuto per cofa honorata • 
Coli parimente quando per le publiche llrade , & piazze di 
Roma era madato le felle ad infegnare la Dottrina Chrilli a- 
na , & a catechizare i poneri, & Contadini, Io faceua con tan- 
ta allegrezza , & cariti , che ogn’vno » che lo vedeua, fi edifi- 
cane , & Prelati grandi fi fermarono alcune voice io cocchio 
per vederlo , & vdirlo . Vna volta cri le altre tronando voo , 
che era fiato Tei anni feoza mai confefiarfi, gli fiette tanto in* 
corno , & gli parlò C 9 n fpirin , che lo ridufie alla eoa* 

• ’ * " ' feffionc 
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ftffionè^ & Io menò ad vn Padre al Giesò i cheto confefTafTe, 
come ancora altri altre voice. In voa fola cofa afFermaua egli 
di fencire qualche poco di mortificacione t 8e era quando pu« 
blicamente * o in Refettorio, o in fala erariprefo de* Tuoi di- 
fetti ; non già per Io concetto , che altri potcITcro formare di 
lui , come di poco virtuofo fperche di ciò non facena veruti 
conto) ma foto perche gli difóiaceuano quei difetti perfb 
fleilì : onde niuna cofa più fpeffo domandaua t quanto d ’elTe-' 
re in publicoriprefb; & diccua di cauaroegrande vtilità . Ee 
quantunque per la potefli , che s’haueoa acquiftata fopra la 
Tua imaginatiua , haoerebbe potuto facilmente diuercire il 
penfero altroue , io modo , che non vdifle niente di quello •' 
di che lo riprendeuano ; nondimeno non Io faceua , per noti 
defraudare f come egli diceua ) la fanraobedieoza,& per ba- 
vere ancora maggior merito . & mentre era in quel modo pu« 
blitamente riprcTo , procurava d’eccitarfi ad allegrezza co’l 
penfare,che pativa qualche cofa, onde veniua ad aìfómigliara 
fi in alcun modo a Chrifto N. $. il che bene fpefso gli porge- 
rla materia d\na lunga mcditatione . Veggendolo il Maeltro 
de* Nouirij tanto circofpettoin tutte lecofe, volte vna vol- 
ta pronarlo in cofa, ch’egli non fapefse; & perciò lo fece com- 
pagno del Refettorieto per alcuni giorni , dandogli cura di 
fcopare, nettare > & apparecchiare il Refettorio commone; 
& al Refetroriero ordinò, cheabello (Iodio in ogni cofa fé 
gli dimoHrafse Arano, & contrario, 8r convarieriprenfioni 
rotto di l’eherciiafse : & ancorché quello facefseqoanrogl'- 
era Aato impofio molto efsattamente {non perciò potè far di 
che Luigi (! fcufarse già mai ; o rendefse ragione di quel , che 
fatto hauea . di Diodo, che quel rate ripieno di maraviglia di 
tanta homi Iti , & patienza , a pena poteva credere ciò, che 
con grocchi proprij vedeva . Fù ve giorno viAratu nel Noni- 
tiato dal Patriarcha Gonzaga , il quale nel partire ritirando 
dabanda (I Padre Rettore, gli domandò, comefì porrafse 
Luigi; & il Retrere rifpofe. Signore non polso dire altro a 
V.Signoria]lluflriflìma,fenon,che noi tntri habbiamo mol- 
to , che imparare dal fuo eifempio . In fomma fin dalli primi 
mcfidel fqoNoDiciacoeraneirapparcoza efieriore tanto ben 
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compoflo. 8r modero; nel mangiare cosi parco ; alli digiuni 
cosi dedito; fi rigido domatore del Tuo corpo ; aile mortifica* 
rioni dell’animo, & malfìme a quelle, che toccano l’honore» 
tanto inclinato; tanto perfetto ofseruatore di tutte le regole» 
ancorché minime,; cosi humile in fé (lefso ; cosi affabile con 
gl’alcri; verfo i Superiori tantoriuerente;0t a loro ordini tan* 
to obediente ; tanto dinoto verfo Dio ; tanto fpiccato con Ti 
affètto da ogni cofa del Mondo; canto infìammato di cariti; 
8t perfetto in ogni virtù , che i Nouitij tutti lo predirauano 
per vn Tanto , & baciauano per diiiocione le cofe, che egli ha* 
nea tocche , & adoperate ; & crattauano con lui con gran ve* 
Dcratione, come con perfona Tanta. Altri ancora non Noui^ 
tìj cercauano d’hauere coTe da lui vTate.come reliquie di huo 
mo Tanco.& fù pigliato in qnel tempo fteTso rofHcio della Ma- 
donna, cheeglìhaueua portato dal Tecolo» per tenerlo per 
diuotione» come è tenuto fin bora in Sicilia , 8c vn Padre Pre- 
dicatore conTerna il Breuiario, eh’ egli portò dal Tecolo, co- 
me reliquia ; 6c per tale da altri è ftato teuuto da quel tempo 
in qui; tanto fù predo conofciuca la Tua Tintiti» Seperfet* 
Clone. 

Si rallegra d^ejfer mandato alla (^afa profejja à ferutre 
' , aHe Mejjè . 

Cap. mi. 

O P O » che i Notiitij della Compagnia 
in Roma Tono dati per qualche meTe nel 
Nouitiato di S. Andrea,at hanno comin*' 
ciato a pigliare bnona piega , & non Tono 
del turco nuouì nella diTcìpHna Religio- 
fa ; fi coduma mandargli per qualche 
feteimana» omeTe ad habirare nella Ct- 
Ta proTcTsa della Compagnia» detra il 
Giesù » oue hanno i Nouitij vn apparta^, 
mento didinco da gl*alcri,8c s’occopano io Tcroire alle MefTe» 
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io leggere a rauola »& in altri fomigliaòti ertercicij , che fa- 
rebbononel Nouitiato. & (oltre vn Nouicio di loro iletfì; 4 
coi il Superioredi il peiilìero di difiruibuire grefscrcic; j, che 
a ciafcQQO toccano a fare , 8c di teucre conto delle bore de- 
purate per ciafcuna cofa , 8c da loro vien nomato Prefece^ ) (i 
di la cura ordinaria ad vn* Padre grane , & fpirituale di con- 
. fefsarli, 8c gonernarli ; & di fare con loro in qne) luogo l’ofiiJ 
tio del Maettro de* NouitìJ . Era di gii ftato nel Nouitiato il 
Beato Luigi circa tre mefi > quando gli fu dal P. Rettore Tuo 
ordinato, ch’aod afte alla Cala profcfia. icriccné diqneft ■ 
ordine cpoteoco grande per due cagioni , & ambedue Ipiri- 
cuali ; La prima , perche fpiraui d’hauer* in quel luogo coa> 
moditi di approhttarli de grefsempi fanti di quei Padri an- 
tichi , i qusìi per Io più hanendo confumata Tcri loro ne’ go*' 
Derni, & in altri minifteri della Religione , quiui fé ne ftanno, 
altri occupati negl* eserciti) di quella Chiefa , & Cala , altri 
aiutando al gouerno vniuerlale della Religione il capo di ef« 
fa, che iuirifiede; & pofsoDoefsereagraltri regoiadi reli« 
gioiàmente viuere . L'altra caufafù per la diuotione grande,' 
chcegli haneua verfo il Sanriflìmo Sacramento dell’Altare; 
per la quale hn dal fecolo mentre ara in cafa di Tuo Padre, s’« 
,cra dilètrito di feruire alle Mede ; & vedendoli bora manda- 
'to ad efsercitare di propofito vn tale ofiitio, ne Tenti grandif- 
lima confolatione . Ch’egli hauefse parricolaradecto verfo 
quello Vénerabilifiìmo Sacramento , e tanto noto a tutti, che 
rhauoo trattato ; che alcuni tn Roma douendo far dipingere 
la Tua tflPigie, erano per ciò venuti inpenfìero, che conuenilTe 
dipingerlo in atto d’adoracione auantì vn’ Hodia confacrata* 
& quella Tua gran diuotione nafcena dai galli, & fencioi enti 
notabili , che riceueua mentre fi commmiicaua : il che.at cefa 
la purità di queiranima,& la diligente preparatione, con che 
lì difponeua per communicar(ì,oon parerà niarauiglia. Si va • 
leuàeglid’vna communione per apparecchio dell’alrra, 8c 
oltre varie dinotioni , che faceua , haueua talmente didribni- 
ta la féttimana turta,che i primi giorni, cioè il Lunedi, Mar- 
tedi, & Mercordì afsegnaua alle ere perlbne della Santifìima 
. Trinità; ringracianiiociafcaoi io particolare del beneficio 
' , O^a riceuuto 
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rìceuuco In eCsere flato facto degno di communicarfì ; & g1'« 
altri tre gio'ni feguenri » cioè il Giouedì.VenerdIiSc Sabbaco 
ofFeriuaalle nedefìmetrediuine perfone con chiedere acia- 
feuna d eife m parcicota'c gracia di pocere degnaméce acco- 
llarfì la Djmenica fcgnencca quella diaina Menfa, Fri la 
fercimanaogni di più voice a certe Tue bare decermtnate fé tk\ 
andauao in Chiefat o in Choro a vifìcare il Sinciflì no Sacra^ . 
mento t & a fare vn poco di oratione , et nel giorno | che pre*. 
cedeoa alUConrmi'inione (.ucci i Tuoi ragionannenti nella co« 
uer fattone erano diq lello Tanto MiUerio; del quale ragiona* 
ua con tanto rea:imenro,Sr feruorciche alcuni anco Sacerdo«* 
ti (hauendo ciò ofleruito) procuraiìino il Sabbato di palTare 
il re.iipo della ricreationè con efso lui , per fencirlo drfeorre- 
reconeleuati penfìerfdì quell* ineffabile miflerto;& affhrn 
mauanopoi di nou celebrare mai con maggior diuotioneU 
Santa Mcfsa ,ch'in Domenica * tanto refi au ano com.iiofiì,8t 
accefì dalle Tue parole . Et quello era già canto notOtChe ogni 
volta t ch’alcuni defiderauano communicarlì» o dir MelTafrd 
• fettimana con qualche fencimento, s'ingegnauano il dipre< 
cedente crouarli coii lui , 6c dellrameOce farlo cadere in ra** 
gionamento di quella maceria. 11 Sabbaco fera con quelli 
penfìeri s’andaua al lecco ; la Domenica mattina (ubicò dello 
s'actuaua in quello ; & poi faceua vn*hora di medicacione 10^ 
prala communione ; qua) finita andaua congralrri in Chiefii 
ad vdire Mersa,alla quale Oaua inginocchiato lèmpreimmo» 
bile . Commnnicato - che s‘era, fi riciraua in vn cantone , 8e 
per buona pezza fi vedeua Ilare come allratco da fenfi , & pa» 
rena, 1 he al fine hauefse difiicolcd a leuarfi in piedi ,0c partir* 
jfi di Chiefa ; & fi fentiua riempire il cuorC(& Panima d'amo» 
rofi afircci diuini.er di celelle dolcezza . Tutto il rimanente 
della mattina pafsaua in Tanto filencio, orando, o vocalmencci 
o mencalmence, & raluolta anco leggendo qualche cofa diuca» 
»a , 0 di S.Agollino,o di S Bernardo * 
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che del ^em Luigi dàua ^ il Padre 
Girolamo Piatti» 


TeBìmmian^a 


N D O il B. Luigi alta Cafa Profeisa per 
qiiefti rifpecci allegramente,& crouò,che 
in quel luogo haueua cura de* Nouitij il 
Padre Girolamo Fiacri t huomo molto 
vircoofo & rpirituale , & ben incendente 
della perfeccione religiora.come chiara* 
mente dimoftrano il fuo libro (lampaco 4 
& altri /boi rcricti lafciati di quella ma- 
teria>i quali per la fua morte troppo pre* 
(lo fuccefsa non hauendo potuto efsere da lui compiti, fono 
reAarì d’andar* in luce con danno delle perfone religìore,alle 
quali in eflì infegnaua co mirabile facilità il modo di rpicc»^ 
re ogn* affetto dal Moodos di mortificare, 8t riformare il cor- 
po ; d’afh enare , & regolare le paflìoni deiranimo ; d i Airpa* 
iti), Se mali habiti ; di fare acqui Ao di tutte le virtù oe* 
cenar ie al Relìgiofo, & in fe Aefso, et per crature co* proffi-, 
mi,8£ per vnirA in cariti perfetta co Dìo : & hauena gii com-, 
poAo due libri, et mezo di qucAe macerie, quando mori, et 
lafciò Fopera imperfetta, Q^eAodiuoto, et giuditiofo Pa- 
dre A rallegrò grandemente , quando vide Luigi Tocco la Tua 
cura , perche fin dalli primi giorni, che Io conobbe, ne formò 
.vn /ingoiar concetto, come fi può raccogliere da vna lettera» 
fcritta di fuo pugno al Padre Mudo VirellcTchi , il quale , ef- 
fendoAaro per la faniti mandato a Napoli finiua all’horai 
liioi Audi di Teologia in quel Collegio in qucAa lerrera gH dà 
nnoua di moire cole appirrencnti alfa vocatione di Luigi, le 

2 uali fc bene in parte A fono dette di fbpra,nondimei>o acciò 
anocófermate dal teAimooio di vn tanto Padre, mi è parta* 
, co bene porla qui dìAefameote • Dice dunque cosi • 
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Vìtaid %Lmgt Gonzaga 

Carìjiimo Fratello ia tbriflo , TaxCMRil 

*' \ chequefti di da voihò riceauto cariflìaào 

,1 ViccIlerchi,ncnsò(ChemigIiore,& più grata rifpofta 
» iopotfa dare» che daadoui ragguaglio di vngraa Noaieio» 
,, che cinque di fono , cioè iJ giorno di S. Caterina, entrò io San- 
I, co Andrea. Q^ftiè vngiouane per nome detto Luigi Con* 
a, zaga, figliuolo d’vn Marchefc principale «vicino allo ftato di 
«a Mantoua , del cui Duca è ftretto parente « & egli è primogc- 
la nito« & douea fuccedere nel Marchefato. Ma piacendo i 
«a Dio N.S. eleggerlo per fé * dando egli nella Corte del Rè Fi- 
a« lippo in Ifpagna , fi refolué due anni fono in circa > fard della 
a> Compagnia» & cdendo il Marchefè Tuo Padre in Corte» glielo 
a» fcopri cniaramente » il quale dopò varie prone , che ne fece » 
aa fìnafmcnced contentò; & tornando poco di poi di Spagna a 
la fcriiTe al Signor Scipione Gonzaga (che adeffo è Patriarca di 
Il Gierufalemme ) Tuo parente» che parlalfe con Nodro Padre 
aa Generale, & glierofferiife da dia parte. Ma per elTere egli 
a» C come hò detto 3 primogenito » al quale toccaua la fucceifìo* 
a» ne dello dato, bifognò» che prima trasferiiTe le die ragioni 
n in vn altro fratello» alche» perche era necelTarfo ilconfenfo 
ia deirimperadore» palTarono in qoedo trattato alquanti meli • 
aa Finalmente pure noitoquedo negotio » quando ilbnongìo* 
aa uancpenfaoa entrare dibito oel.porto» fù ritenuto vn pezzo 
a» da dio Padre» il quale > o per l’amore grande» che gli porta- 
a» na»& fperanza , che n’haueua» o pure come egli adeCTo hd 
a» fcritto al Padre Generale » parendogli l’eti ancor immatura» 
la drendeuadidìcile a dargli Tvltima licenza ;& lo voleua trac- < 
aa tenere anni » & anni . Qui si vide la gran codanra » fc feruo-^' 
la re del gionane » perche tutto » che portalfe al Padre vn rifpec* 
i» to indicibile ; nondimeno non lafciòmai d 'importunarlo »8c . 
I» tentare con lui tutti i mezi poffibili ; & vedendolo pur duro» 
,» fa-ilTe più volte al Padre Generale lettere di fuoco, dimàdan* 
aa dogli di poterPene venire fenza fargli motto ; il che non per- 
a» mettendo il Padre Generale , s’è la cofa prolungata (in* adef« 
,» fo ; quando ( non sò come s’habbia fatto) bada, che finalmen- 
„ cc ottenuta la licenza , fé n*è venuto a Roma in habico da pre- 
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’H’, tei con dieci cìualli io circi ; Fù quedafui venata tanto, nò^ 

„ ca , che per ogni luogo , done palTana, fi fapeua , ch’egli veni- 
„ ua per carrate nella Compagnia, 8c il medefimo auuenne aa« 

„ co qui in Roma,e(Tendo alloggiato alcuni pochi giorni in Ca« 

,, fa del Signor Scipione Gonzaga • Nel qual tempo elTeodo an^ 

„ dato al Papa per chiedergli la beneditcione a qued*e£fetto ; (t 
„ diuuigò in Palazzo il Tuo intento , per il che gli faceuano t 
„ cierchi all’intorno di quella gente, che come haueua dìfegnis 
de penfìeri afsai differenti , Io riguardauano come vn miraco^ 

„ lo. Alla Hne Lunedì pafTato, che come hò detto fùgiornodi 
„ Santa Caterina, egli andò a Santo Andrea accompagnato dal 
„ medehmo Patriarca , il quale reflò iuì a pranfo col Padre Ge- 
,, aerale. Le parti Tue poi, fìate certo, che fono tali,che la no« 
j, biltàfì grande, che baueteintefo, elaniinor’cora,chehab*i 
„ bia . perche quanto all’ingegno l’hà tale, che non arriuando 
„ ancora alti diciotcoanni , &con elTerc dato in Coree tanto 
,, tempo, sà molto bene Logica,^ Fifica . Nella prudenza poi, 

„ & accortezza delle parole, dico da vero , che ci fi tatti dupi«‘ 

,, re; Se non vogliate di quedo altro argomento, fe non che il 
„ Marchefe fuo Padre già fe ne feruiua in molte cofe della fui 
g, Caòt : & in vna lettera , con che l’oderifce al Padre Generale; 

„ dice, che gli di la più cara cofa,8r di maggiore rperanza,che 
,, egli hauefle in quedo Mondo. Ma tutto qnedo poi é niente 
„ rifpetto alla virtù, & fantiti, percioche dn da orto anni io 
g, circa, egli defTo con feda, checominciòa temere Dio, & ben 
gg Io modrano i grandi fentimenti, che egli hi , perche nell’ora- 
„ tione hi continue lagrime, et tiene vn raccoglimento quali 
,, perpetuo , il che ben li vede nella faccia , & nel fuo modo di 
gg trattare , I fuoi di C;jfa dicono,che faceua ogni giorno quac- 
,, tro • o cinque horc d'orarione mentale, oltre quella, cheracer 
na la notte, che effi non poteuano fapere, perche da molto ac- 
gg p 9 in qui non yoleua , che alcuno lo fcalzalfe, ma sf chindeuA 
„ in camera, & attendeua alle Tue diuotioni fenza altra mifura» 

„ che dellafuadiuorione,8tfcraorc. Ecacciocheoonpeuda- 
„ te, che io amplifichi quedcco(c,vi dico fo!oquedo,che il Pa* 
dre Andrea Spinola parlando con lui , gl’é redato tanto alfet- ^ 
M lionato , & tanto ammirato delle fne parti , chetrateandone 
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n poi meco t mi di^e • cheg-i pareua , che io Io lodafli fredd4« 

•t mente 1 torco che voi vedere t come io ne parlo. & ilmededa 
Il mo giudirio pare hin* farro di lui il P. Generale> & turci i no- 
» Ari qui in Roma, & in Milano , cc in Manroua, doue c Rato vd • 
>1 pezzo . Quel che fcgue non sò , fé Io debba dire , perche hò 
«* paura, che (cernila voRra allegrezza, come io parte hàfce- 
t> maro la noRra : ma non Io vogl io racere.acciò vt rprooi a fare 
»» oracione per lui . Sappiate certo,chc de* beni di natura, et d i 
» gratta non gli manca altro , che la faniti,perche è cofi fiacca, 

M che folo a vederlo ci empie di dmore, et gid vno, o due gior- 
«> ni auanti ,ch’entrafse, hi cominciato a f encire dolore di pec-' 
f> ro, del che egli afiegnaqucRa caufa (che bene fcopreiofieme' 
n la fua diuotione ) perche dice , che egli haueua per vfanza di 
st digiunare il Venerdì in pane, &acqua; onde queR’vIrimo 
>1 Venerdì haueudo fatto il medefiroo; et efiendo di più i! gior 
M no, che feguina, andato a Palazzo per baciare il piede, come 
it diflì, al Papa ; gli fu forza afpettare digiuno Taudienza fino 
,, alle ventidue bore; onde ne rcRò molto infiacchito . Comun* 
„ que fia , certo è , che fé la buona cura porri rimediargli , non 
„ gli mancati tutta la diligenza , et prouidenza poTibile , che 
„ cosi rhi ordinato il Padre Generale, et gii s*i cominciato ad . 
„ efseguire ; et forfè , & fenza forfè , (lari meglio (òtto la cura 
», difcreta delti Superiori della Compagnia che guidato , o tra- 
„ fportato dal fuo proprio feruore fenza freno . Si che pregate 
,, il Signore per Iui,& non dubitate,chefe il Signore gli di vita,. 
,1 et fanici, hauere i vedere da lui gran cofe per il diuino feruì- 
„ tio,et della Compagnia noRra.'Hò voluto narrarui tutto que • 
„ Ro Refameute (fe bene hò lafciaco molte cofe d’edificacione^ 

„ per communicare con voi Tallegrezza, che veramente qucRi 
„ giorni è Rata molto grande fra tutti i noRri, tanto , che quali 
,, no* s*é parlato d’altro t ma con queRo patto, che voi paghia- 
„ te queRa con(blacione , che vi hò dato , con pregare da vero 
,, il Signore, che mi dia gratia d*e(Tere vero fratello,& ìmicaro- 
,» re di fi pretiofe gioie, che ogni di S*D.MaeRi chiama a qucRa 
,» Sancì Compagnia, & Dio vi benedica. Di Roma alli ap.di 
», Nouembre ijSj. VoRro in ChriRo Fratello, 8t fcruoHiero- 
», aimo Piatti ( ^ 
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Nonlohtueua ancora praetìcato intriofcciinèn^é queflé 
Padre , quando fcriTie quefia lettera » & pure ogn* vu’ vede « 
quanto altamente ne parli . Cominciando poi i confefrarlo . 
& a trattare feco delle cofe di DiOt& deiranima,fì fece da lui 
minutamente raccontare tutti quei particolari , chepofein 
ifcritto* come s’é detto nel proemio dell’opera . & iicorfe ia' 
queAo giouane tanta innocenza, tato lume delle cofe di DiOa. 
& tantoalta perfettionei che da quel tempo in poi lo tenne 
per vn gran Unto • 6c per tale lopredicaua a tutti, ogni volta» 
che grauneniua di ragionare dì lui . Vna volta frd Taltre di- 
feorrendo della celefte patria con vn Padre , et dicendo , che 
i santi del Paradifo fi trasformano in guifa nel diuino vole« 
re , quale conofeono , 8t vedono ; che niente altro amano , o 
vc^liono, di quel» che ama, e vuole Iddio : parmi (dtfie) di 
vedere chiaro eflempiodi quello nel noftro Luigi; nella cui 
anima vagendo i Santi del Cielo» che fi compiace fomma- 
mente Dio, ancor* eflì trasformati in quella volontà di Dio» 
fono torti polli in adornarlo di celelli doni,& gratie,&; in far- 
gli benefici; , & pregare per lui ; 8c mi par , che faccino à ga- 
ra; a chi gli può far meglio» tanto Io vedo fauorito da 
Dio» & da loro» OcTi pieno di virtù» & digratie foprana- 
torali • Il medefimo Padre pillando per Siena , & celebraa* 
do le virtù heroiche di quello giouane, difie ad vn Padre, che 
llfiupiua»che per tanta faatitl» quanta vedeua rifplendere' 
inIui,egIinon facefse invitamolcr» 8c manifelli miracolif* 
et Io ftelso mi ricordo haner’vdito dire dal Cardinale Bel- 
larmino, il quale attefa la firaordinaria fantità » che in lui ve^ 
deua, diceua di maranigliarfi, che non faceife euidenci mira; 
coli, che pubi icamente fi fapefserp. 
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(omc fi difortajfe Luigi , rnemre flette nella 

Caflt • 

Cap. VI. 

TETTE Luigi io quelli Cifa piò tei»: 
pO( che gPaIrri Nouicij non fogliono $ 8e 
ogni maccioa finita la Tua bora d’ orario* 
ne mentale > andana in facrifiia i & pri* 
ma di partire di li feroina cinque »o Tei 
Mefie c6 grandiffima dinotione« 6i gufto 
fpiricuale t& era tanto compaflfioneuole 
verfo i Tnoi compagni Oonnouiti) , 8e 
maflime verfo duej che gli pareuano debolncci» ch'andana ad 
anuifare il Superiore, cheeflt non hauenanocura della loro 
finità , & che feruiuano troppo Mefie < Nel tempo, che S 
tratceoeoa io facrifiia fra vna Mefia , & Taltra , feruaua fem» 
pre filentio fenza dir parola. & fé ne ftaua in vn cantone bora 
meditando, & dicenaorofitcio della Madonna, horaicggenà 
«lo qualche libro fpirituale. quando era necefiàrio o auuifàrcé 
o interrogare di qualche com il Sacriftano , grandaua innan* 
zi con la betetta in mano,& con le mani auanci al petto, & gli 
|>arlaua con canta tìuerenza , & ibmmiflSone, ch’il Sacrìfta* 
DO (iefso fi confondeua ; fic obedina a gl’ordioi di efib , &' dt*<^ 
funi compagni con tanta prontezza , 8e perfetrìone , come fé 
grhaucfiè commandato Chrifio N. S* Hauendogli il Sacrifia* 
no ordinato nel Giouedi finto , che ftefical fcpolcro ad haoe* 
re cura de’ lumi , che vi ardeuano • fe oc fiette iui per più bo- 
re , & non alzò mai gl’occhi a rimirare rornamento,& appa^ 
rato del luogo, ch’era aflti bello, & molta gente vi concorre^ 
va a vederlo . & eflendo poi interrogato da vno de* Tuoi eoa* 
pagni, come gli fnife piaciuto il Sepolcro; rilpofe, chenoo 
rhaneua veduto» perche oonpenfiua , che gli fuflè lecito il 
mirarlo, hauendotuuuco altro ofilìcio dal Sacrifiano. Porcai 
na parimente tanta riuerenza , & rifpecco a quel Nouitio, C» 
haucua quella pocafopc’ inceudeoza de gl’altri, che maggio* 
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rè non binerebbe potato haoere verfo Io fteflb Generale; per* 
che feoiprc • che lo vedena paflare» (i letuua in piedi, fi caua> 
na la berctra di capo , & gli facena ogni forte d i rinetenza ; à 
tal che confalo qnel Nouitio di vederli tanto honorato, fe ne 
dolfe co*l Superiore» il quale ordinò i Luigi, che in ciò fi roo* 
deralTeiCome fece^ Ne è marauiglia , che egli portalTe a que* 
fii tantariuerenza» &obedifle a loro detti con tanta pron- 
tezza » perche non miraua mai la perfona , a cui obediua , co- 
me huomo » ma come quello » che teneua il luogo di Dio : Se 
oigliana la voce di chi gli commandaua » non come voce d • 
Duomo » ma come voce di Chrifio N. S. Se quello diceua egli 
di fare» non tanto per Io merito maggiore » che vi è in tal mo- 
do d*obedire » quanto perche fentiua vna certa dolcezza par- 
ticolare» in penlàre» che Chriflo gli commandaua, & che egli 
baueoa alcuna occafionedi fèrnire a S.D.Maellò . AggiDgeua 
M di più, che con maggiore dilettatione obediua a Superiori fu- 
bordtnati,& ìnferiori,chca graflblnci,& fupremi;& quello no 
tato per humilti quaro^ vna certa fuperbia(che così la chil* 
maua)iiLperoclie,fe la cofa s'bauelTe da (limare humanamen- 
te » con dilFcolti lì potrebbe addurre vn* huomo ad vbidire 
ad vn'altr’hucmo» fpetialniente fe quel tale fufse inferiore di 
fapere»o di nobilti» o d’altri doni, & ralenti :roa il fottopor- 
fi a Dio » o pure ad* vn huomo in vece di Dio (ch'ò il medefi- 
mo ) è di fomma gloria»* il che tanto più fi viene a feorgere » 
^anto vi é meno delPhumano » & quello, che commanda, hi 
in fe parti meno riguardeuoli . PalTara la mattina , & finite le 
blcffe vanno i Nouirij di quella Cafaa leggere, chi alla prima 
chi alla feconda menla» & altri a feruire in cucina a vicenda . 
toccò anco a lui il feruire, & con tanto fuo diletto s’occupaua 
in quegli ofiiti/ baffi. come fe fofTero flati cónaturali alla qoa- 
liti della fua perfona . Fù pollo a leggere a menfa,& leggeua 
adagio.St cófidéraraméte. Occorfe vna volta fra ralcre.mea- 
tre»egti leggena, che faccdofi nó sò che rumore vicino al Re- 
fettorio nò potè cosi bene cfTcr’inrefo da gl’altri, dal che prò- 
dédooccafionequel Nouitio.che fopraintendeua cominciòa 
riprenderlo, come che per fua colpa quel di i Padri, & Fratelli 
haueflcro pduco U lettione di tanola;& clTageraoa molto qoe 
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Ao dano fpirituale (che cosi lo chiàmsoa per VèderOiChe co^ 
egli rirpódefTej. & il buon Luigi oó ircufàdòfì putogli ditnl* 
dò perdono , promettendo d*cmcndarfi peri'anueoire » & di 
propo/ìionpofe a ripetere ciò, che haneua letto, per rifare 
il danno rpiriruale di quel Fratello . Vedendolo il Padre Gi* 
rol amo Piatti tanto intento al roracionc,& a gl’tlTercitifmen» 
tali, per tenerlo diliratto, grordinò , che mattina, et fera do« 
pò la menfa , reftalTe in ricreatione con quelli, che hanentna' 
mangiato alla feconda, ancorché egli hauelTe mangiato alla 
prima , & egli vbidi. Il MiniAro non fapendo niente di que« 
A’ ordine, trouandoloalla feconda ricreatione, gli diede vna 
penitenza publica in Refettorio , facendo , che dicelTe fuà 
colpa per hauer contrauenuto ad vna regola, la quale com« 
manda, che fuor di quel l'hora di ricreatione a tutti commu« 
Demente a/lepata , ciafeuno ha tenuto a fetuare hlentio . fe-| 
ce egli la penitenza impoftagli fenza fcufardii&fenza mani- 
feAare l’ordine, hauuto& dapoi immediatamente feguitò a 
reAare alla feconda come prima . 11 MiniAro di nuono accor- 
gendofene, fì marauigtiò,& gli diedd vn’altra fimile peniten- 
za, quale egli accettò, & fece fenza dir altro. Dopòlamsn- 
fa chiamandolo il Padre Piatti gli difse, ch’egli haueua dato 
fcandolo , perche elTendo Nouìtio due volte immediatamen- 
te fatta la penitenza per la medefìma colpa, & gli domandò, 
' i^r qual cagione non hauefle manifeftato al MiniAro d’hauer 
licenza, rifpofeegli, che ancora a lui era venuto in mente, 
che co’l tacere poteua dare fcandalo , ma perche fe icopriua 
la licenza , & l’ordine hauuto , temeua di qualche occulto io-l 
ganno dell’amor proprio , il quale con la feufa cercaA'e siug- 
gire la penitenza ; haueua determinato di tacere, & farcia 
penitenza anco la feconda volta , & poi , feil MiniAro fuflfe 
tornato a dirgli altro, AgniAcargli l’ordine hauuto, per non 
dare fcandalo, co’I piu tacere. Era poi edihcacioiie grande 
II vedere con quanta patienza , 8c prontezza accettaffe le pe- 
nitenze, impoAegli con quanta allegrezza le faceAe , ancor- 
<he non hauefse ne colpa, ne negligenza in quella cofa,per la 
quale era penieentiatio (imperoche qucAe due cofe , colpa » 
He ocgligcQzai 0 QOfl fi cr^^uaoq mai o molto di rado}. 
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anzi bene rpeffo, eflèfldoi;difetti altrui per errore imputati 
i lui » non fi fcufaua, & faceua la penitenza .come fé rei^ore 
fufie fiato il Tuo ; il che veiiiua por a rifaperfi , perchcquelli , 
c’haueuaoo comroefib il mancamento » vedendo lui fare la 
penitenza i da loro fiefiì per gara d humilti. andauano a ma* 
nifefiarfi . Fri rgiorno foleua andate per compagno di qual- 
che Padre bora alle prigioni, & boraagPHofpitali, come co<{ 
fiumano di fare i Padri Confeflbri di quella Cafa piùvoltd 
lafcttimana; & menerei Padri coufelTaiiano l’infermi» oi 
prigioni » egli cacechizaua altri , & gli.difponeuaalla confef- 
fione . Quando refiaua in oafatft’occupaua» o in ifbopare,oiti 
altri fimili offirij baffi • Vna volta fri^jt’altte fiando in voa fo- 
lana con gl’altri Nouitij a piegare i panpi lini » dopò vn p'ez- 
IO» fi ricordò di non hauere in quel dì» letcpS.Bernardo»come 
era fuocofiumedi fare ogoi giorno : & hauendo perdo defi- 
derio di partirli » & andare a compire la Tua diuQtione»& pof 
tendolo fare , come anco gl’alcri Noniti jj,dopò»che per quaK 
cbe tempo fuifero fiati iui facicando» non volle» & affilo penf 
fiero rifpofe io quefia guifa . Se cu leggeffì S.Bernardo»chc alr 
ctoc’infegoarebbe» fé non»cbe tuobediffi ?,fi dunque conto 
dlhanerlo letto» & attendi a fare l’obedienza . Eratanto^ 
feruatore delle regole» che per rifpetto di qualfiuoglia perfp» 
canon fi lafciò mai indurre a trafgrediroe veruna» ancor c^ 
minima ; & accadò vn giorno»che efièndo andato in Sacrifiig 
per parlargli rillufirilfimo Sign. Cardinale della Rouerefuq 
parente » egli fi fcufò con dire di non hauer licenza di parlair 
re ;& quel Signor refiò grandemente edificato; &nonvol|g 
parlargli » fe prima non haueflie chiefio licenza al Padre Ge- 
nerale. In foromain tutte le cofe fi mofirò tanto compiro;ì 
& diede raro buon dremplo,8t edificatione» che tutti di qudfv 
laCafal’amauanqcon particolare affetto > & Io commenda^ 
nano per vn gionine fanco : & dopò che fù fiato ioicicca du^; 
incfi , fù richiamato al Nonitiato di $. Andrea | . ' * * \ 
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IT O RN A T O Luigi al Noniriato di s; 
Andrea tutto edificato de* virtnofi efsé* 
pi, che nella Cafa profcfTa hauea veduti, 
prima d* ogn* altra cofa diede conto al 
Maefiro de’ Nouiti) di tutto ciò , eh* era 
pafiato nell’anima fua nel tempo , ch’era 
Rato adente ; & poi con maggiore ferno« 
re , & diligenza » che mai, (eguitò a Tare 
i foliti eflerctti] del Nonitiato. 8t viue« 
Va con tanta ofiernanza , & perfettione , che non folo non po- 
teva elTer* notato daaltri di difetto alcuno; ma egli fteffo 
(ch’era folito di fare canta rifleflìone (opra le cofe Tue, che per 
cosi dire faceua anotomia de* fooi penfieri , non che delle ae* 
tfon'*-) non troniua in fé cofa da riprendere ; il che venne a ri* 
fiperfi in qneflo modo; che vn giorno andò al Maeftro de*;*. 
I9ouittJ a con ferire quefto dubbio , che non p(Ko l’affligeuai' 
èbe efiaminandofi egli con la diligenza poSìbile» non troua- 
da io fé cofa , la quale arriuafie a peccato veniale ; il che gli 
dana noia grande, perche temeua , che ciò procedefie dal n6 
conofeere^ fiefso, e dubitana d’eifere incorro in quelle te- 
nebre (pirituali , delle quali alle volte haueuavdito dire, le 
Ietto ancora , che pongono l’anima in gran pericolo; dal che 
ir può raccogliere quanto grande fnfle la putiti dell’anima 
fila • Ne è marauigt la, ch’egli mantenersela cofeienza tanto 
pura , & netta , perche haueuain fe varie gratie, chea ciò 
molto l’aiutanano . & prima per lo lungo (ludiopofio fin da 
fanciullo in mortificare le paffioni deH’animo, & per rhabico 
in ciò acquiftato pareoa , che fuflfe giunto a tanta infenfibili* 
ti , & impafiìbitiri , che ne anche fentifsei primi moti delle 

f iafiìoni verfoqtialfiaoglfa oggetto humano. onde molti che 
hanno in Religione pratticaco, con giuramento dipongono, 
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peccato ventclc ; ma che ne anche v’hanno fcorco pur vn mi- 
nimo fcgno , o atto di colera » o d’impaticnza , o auaUiuoglif 
altro primo moto delle paffioni* & quella infenfibiliti tanto 
e più degna di maraiiiglia, quanto, che non nafceua in laida 
{lapiditi di natura ( come altre volte se detto ) perche oltre 
rcfferc giouane , & tenguigno di complcffione, era molto ac- 
corto , et perfpicace, 6t più ancora di quello , che |>arwa,porrt 
tarte reti fua ; ma procedeua da fingolar gratia di Dio, & da 
virtuofi habiti acquillati per mero del continuo cfsercitio 
della mortificationc . A quello t’aggiungeua , che nelle cofe 
fue non fi lafciaua mai guidare dall’alfetto , che bene fpefto 
crarporta gl’huomini oltre i confini della ragione ) ma dal lu- 
me, & dalla cognitione. Etfolea direefsere pericolo d’in- 
correre fpefso in errori • quando la perfona lì goucrna per af- 
fetto; ne fi lafciaua mai imbarcare a voler vincere pugne Icg- 
cieri nelle conuerfationi, fcricrcationi ; madiceua femplia 
cernente ciòcche fentiua, & fé gl’era contradetto non contra- 
fiaua; mi folo per difefa del vero haucrebbe foggiunca vna 
femplice rifpofta con piaceuoli parole, & con animo fedato. 
8( poi , ancor che altri illafscro , fi quietaua , come fc le cole 
non toccafsero a lui . Di più con grandiflìma diligenza fcac- 
ciauada leogni defiderio noe folo indifferente, maquello, 
che é più, ancora buono , 8c fanto , quando s’accorgeua, che 
potelse in alcun modo turbare la pace,& quiete del wor tuo, 
arrecargli fouerchiafollccitndinc; & per ciò godeua’tna 
tranquilliti, & pace d’animo grande la quale per l’vfo conti- 
nuo (e gl’era fatta in vn certo modo , connaturale . Ma quel- 
lo* che fopra ogn*altra coft l’aiutaua, fi era ,che non folo ha- 
neuala prefenza continna di Dio in tutte le anioni , wr la, 
quale cercaua farle conia maggiore perfcttionc, che fufso, 
poffibilci ma di più (lana Tempre vnito con Dio per mezo dcl- 
r oratione ; nella quale poncua tanto Audio, come fc in quel- 
la confiflerse l’acquifto d’egni perfeteione . & foleua dirc.che, 
chi non è buomo d’orationc, & di raccoglimento , è quali 
impoflìbile , ch’arriuì a perfetta virorìa di fe medefimo , & 4 
krado cmincncc di {àutiU, & di perfcttiopc.comc rcfperieo^ 
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fa ftefla dimòlh'à . & tatti quella ioimortificationè pertn^- 
barione d‘animo > inquietudine » & fcontentezza» che tal'ho4 
ra fi vede in perfonereligiorc. diceua nafcereda quefio , che 
non fi danno airefiercitio della mediratione,& oratione(^qua- 
leegli chiamaua la via compendiofai & accorciatoia (della 
perfettionej hauerebbe voluto potere ciò perfiiadere a tur* 
ti I perche ftimauat che chi vna volta la cominciane a gufiare» 
non potefic'poi addnrfi a lafciarla. Simarau1^liauaj& do* 
leua infiemedalcuni» i quali fé qualche volta per vrgente ne« 
ceffiti, non haneuano tempo di fare la loro ordinaria medi*' 
taiipne ,x poco a poco veniuano a difioglierfi in modo dall** 
efiercitio del meditare,cheancora quando haueuano com-^ 
inoditii & tempoiper efièrfi cofi mezzi , la cralafciauano . 

Del fegtudMo 4om di oratimedi Lutiì, *'■ 

Cap. viir. 

RA tanto dedito Luigi a quello efiercì* 
rio , che le fue delitie erano il tempo af«. 
regnato per orare, & meditare. & dalla 
prattica in Te (lefle raccolfe belliffimi 
documenti intorno a ciò, tanto,che qua- 
do il Padre Roberto Bellarmino ('bora 
Cardinale ) daua ih Collegio Romano 
greflercitij fpirituali a varij fiud tanti 
della Compagnia , nel dare loro qualche 
bello aùuercimento intorno al far bene la meditatione/oleua 
dire . Creilo l’hò imparato dal nofiro Luigi . Vfana egli 
<^RÌ diligenza per tpparecc^'arfi all'oratione, & ogni fera 
prima d’andare a letto , fpendeiia vn mezo quarto d’hora [le 
non più J in preuedere » & ordinare la mediratione , c’haueua ■: 
a fare la mattioa feguente . La mattina procnraua di trouar- ' 
fi fpeditp vn buon pezzo innanzi « che fi delle il légno per co- 
minciarla; & in quel tempo fi raccoglieua» & Cercauadi re - 1 
aqr Paaimo tranquillo , flt priuo d’ogni follccitudine , & defi- * 

dcrio; 
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deriò ; turche dicetia nonefleré poffibilé* cfié fn'afiima , la 

J [uale nel tempo della meditatione , e conrempUcione hi in 
e qualche follecicudine,aflrettOf o de/ìderip d'altra cofa po^ 
fa ftare attenta a ciò» che medita, & riceuere in fé ftelTa l’ima» 
gine di Dio , nel quale meditando cerca di cravformarfì . Mi 
ricordo hauergli vdito direquefti fimilitudineincalpropo^ 
fito ; che a come vn’acqna , la quale é agitata da venti , onon 
rapprefenta Timagine dVn’ huomo , che fé le accodi , per ef- 
fere ella torbida ; o fé pure reda chiara, non rapprefenta le 
membra vnite al budo,ma indifparte,& quad tagliato, Bc dif* 
giunto vn membro dairaltro; cosi Tanima, la quale nella có« 
templacioneè da venti contrari] delle padioni combattuta;ò 
da affetti, &defìderij agitata, St commoflfa , non c atta , ne . 
difpoda a riceuere in fé l'imagine di Dio , ne a trasformarf! 
«ella fìmilitudine di quella Diuina Maefti , la quale contem- 
pla » Dato li fegno all* oratione fi poneva inginocchioni con 
la maggiore riuerenza, che poteua innanzi al fno femplice 
oratorio, & vfaua ogn* induflria per idare con la mente attcn« 
to alla meditatione , intanto, che fé gli fufTe venuto bifogno 
di fputare, fé n’adeneua per paura di didraherd . S’interna- 
ua co*l penfìero nelle cofe , che meditaua> Oc per la grande in^ 
cenfìone della niente, concorrendo gli fpiriti vitali alle par»' 
foperiori , redauano le membia inferiori tanto deboli, 6e ab* 
bandonate, che finita l’oratione non poteua leuarfi in piedi J 
Spefso ancora graueniua, che leuatod dairoratione,per qual- 
cne fpatio di tempo redaua tal menoe fuori di fe , che non fa*^ 
peua doue fi fulfe, ne riconofccua il luogo , doue daua j il che 
ipecialmcnte graccadena , quando contemplaua gratttibuci 
diuìni , come la bonti, prouidenza, amore di Dio verfo gl*- 
huomini , & in particolare la loro infìnud , la quale quando f| 
poneua a contemplare , molto più s’aflraheua da fenfi . Ndir<^ 
orare haueua così gran dono di lagrime , & per ordinario ne 
fpargeua in tanta copia , che fù bifogno , che i Superiori gli 
defsero ragioni , & mezi per temperarle , per tema, ch’il tanto 
piangere non gli nocelTeogn i dì più alla teda , Oc a grocchi,fe 
bene non giouò mai rimedio veruno • Cucilo, che pare di 
maggior marauiglia > fi é , che nelle Tue orationi per ordina* 

rio 
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rio oon haueai diffrattionevemoa.del che ne rendono tefli^ 
monianza i fiioi confcflbn , & io particolare il Signor Cardi* 
naie Bellarmino, il che quanto fegnalatodono di Dio (iatCiaJ 
fctino lo può argomérare da quello* che ifperitnéca in fe ileifb 
od Por Jtione. Quella ferma »& dabileattencionenafccualai 
oó folo dal cóco'fo gràde della gratta di Dio*ma ancora per* 
che co’l lungo vfo dei meditare %* hauea refa la (Uà imaginati* 
oa*& apprenfiua totalmente obediente;onde neflun altro pend 
fiero gli veniua mai*(e non quellotch’egli voleua* & in quello» 
fe voleua*raImente fìlTana la Tua atcencione,che poi non feotU 
ua niente di quello, ch'altri dicefsero,o faceifero, ne v*era pcij 
ricolOfChe lì didrahelfe più . In tntto'l tempo,che ville in Re^ 
ligione , nó l'accorfe mai d’efsere vilitaeo mentre faceua or*é 
tione ( & pure in Mouitiato ogni mattina,Sc ne* Collegij qna* 
fi ogni mattina lì fi la vifìta per le camere» pef vedere (e taci 
ti fanno l’oratione alle bore determinate . dal che (i può rac^^ 
cogliere quanto egli in quel tempo ftelTe adratto dafeali,8e 
intento alla meditacione. Son tenuti per obligodi regola 
tutti quelli della Compagnia nel principio dei Noaiciato,e 
c poi per tutta la vita ogni fei meli i dar conto al Superiore 
di tutto Pinterno della lorocofcienza , 8c a mauifeftargli non 
fblo i difetti » ma ancora i doni > le gratie » & virtù tutte » che 
da Dio Nollro Signore hanno rìceuuto ; & quello fi fi , acciò 
il Superiore » che gonerna» elTendo bene informaco.pofsa con 
paterna prouidenza moderare gl'eccelfi > difendere da gPin* 
ganni» che nella via fpiricuale occorrono, indrizzare i Tuoi 
fudditi a maggiore perfettione . Et per quella via li feppero 
molte virtù del Beato Luigi, il quale per ofseruare la regol a* 
& per deliderìo d'efsere indrizzato , co’ fchiettezza , 8c lince* 
riti grande feopriua a Tuoi Superiori , et Padri Spirituali tunf 
tociò,che Diooperaua neiranimafua, ilche è ben notare» 
acciò nefsuoo lì marauigli, ch’egli manifeUalTe varie virtù 
fae * perche aftretto dall’obedteaza , 8c dalla regola ciò face-’ 
ua , che del reflo mai s’vdiua communemente parlare di fe 
lleflb . Hot’ rendendo egli vna volta conto della Oia cofcieiv^ 
za » 8c domandato dal Superiore fe patina dillrattioni nell * 
oratione > refpofe iogeanamente | che fe mete le difìrattionì» 
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che htfiéààhànQto !n quei Tei mefi in mète fe Tne meditacfo! 
nifOrttionit&efsimf yfi fnflfero raccolte infieoiet nonhaue- 
rebbero fra tutte empieo Io fpacio di recitare vn*Aue Maria. 
Nelle orationi vocali haueua vn poco maggiore difficolti, n6 
gii , ch‘in quelle fì diftrahefse con la mente ; ma perche non 
poteua coB preftamente, & commodamente penetrare il fen- 
fo de’ Salmi , o d’altra cofa , che recitaflè; onde dicena , che 
aueniua a lui quello, ch’accader fuole a chi (litri vna porta 
chiufa,o poco meno, che chiufa; il quale ne entrar’ può, ne vi 
altroue . Del redo anco nelle orationi vocali haueua grandif- 
fimifenn'roentiy&goftifpirituali, fpetialmente in direi Sal- 
mi , trasformando l’animo fuo in quegli affetti , de* quali efB 
fono ripieni. Et quelli effetti erano alle volte tanto vehemen- 
ti , che non poteua fenza gran difiìcolti , & forza proferire le 
parole, & per queQa cagione hauendo egli in coftume di dire 
nel Nouitiatoper fuadiuotionel’offitio grande, che dicono 
i Sacerdoti, fpendeua almeno vn’hora in recitare foto il Ma- 
turino* Circa la materia delle meditationi , haueua gran di- 
notione, et riceneua Angolari fentimenti da Dio N.S.nel me- 
ditare la fna fantiflìma paffìone , la cui memoria foleua rino- 
uare fu'l mezo di , recitando vna certa breue antifona, & pro- 
ponendoli auanti grocchiChrilloCrocifìiro; & quello face* 
na con tanto lèntimento , et raccoglimento interno , che per 
quanto egli dicena , lempre vinamente fe gli rappreléntaua 
in quel punto il fiicrato tempo del Venerdì fanto . De* gullit 
& fentimenti, che riceueua nel meditare il millerio delta San 
tiffima Encharillia , gii s’é detto di fopra . A gl’ Angeli San- 
ti, & fpetialmente al fuocnllode , haueua particolare diuo^ 
tione , et con guflo di efiì meditana , et di quelle intelletuali 
creature riceneua da Dio molto belli fentimentiicome li può 
vedere da quella fua lunga, etbellameditarionede gl’Ange^ 
li, polla nella feconda parte, delle meditationi del Padre Vin- 
cenzo Bruno, ( citata co molta lode dal Dottore Andrea Vlc- 
torelli ne* fuoi eruditi libri de Cuflodia Angelorum ) la qua- 
le , et quanto alle parole, et quanto alle cofe é tutta compofì* 
Etione di Luigi , & i polla il Padre Vincenzo la fece compor* 
re i lui , perche fapeua la parcicolar dinor ione, ch’egli hane^ 
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l!s i 1 S 2 Drì Angeli , & defideraua di fargli porre in ifcritt6 
i renrin:enti, che ne haueua. comeriftcflo Padre Vincenzo 
raccontò. In vno feltro di pegno del C. Luigi, vicimamence 
fri varie fcrimire ricronatoy e voa nota appartenente agl*f 
Angeli fanti coki dice . 

D iitothne per iV Angeli in commune 

„ Timaginarai di Aare fra gl*i none chori de gl* Angeli , che 
,, ftanno facendo oratione i Dio , 8c cantando quell'hinno fan-| 
j, AuiDeus, TanAui fortìs , fandot, & immortalis, miferere 
9 , nobis { però repecendolo ru ancora none voice » farai con etfo 
„ loro orar ione. 

„ AirAngelo rno Cuftodc ti raccomanderai particolarmen^ 

f, terre volte il giornò, la mattina col l’oratione Angele Dei» 
„ la fera con rmclTa oratione » Se il giorno «fnando vai in Chie? 
*1 faa vifitare gl* Altari . 

,» Fi conto , che dal tuo Angelo deni elfer* guidato come 
„ vn cieco , che non vedendo li pericoli della Arada » del tutto 
f, Amettenella prooìdenza di quello» che per mezo del baAo* 
^ ne Io guida • QHcAe fono fue parole. 

Finalmente fì può dire con ogni veriti , che la vita fua Re^ 
ligiofa tutta era vna continua oratione , perche per l’vfodr 
tanti anni inorare, & io aAraberfì dalle cofe fenfibili , haue* 
na acquiAato tale habito» che in ogni luogo , one egli fi tro^ 
jtaaua , 8f in ogni cofa , che faceua fempreera più intento alle 
cofe interìoriori , che airefieriori ; anzi che era arriuato a 
tale Aa^, che a pena fi ferniua de gPiAeOì fenfi» come do 
gl’occhi per vedere , & deirorecchie per vdire» canto era aof 
cento airinterno» & in qucAo folo trouaua il fuo ripofo , Sc- 
ia fua dileaatìone . Ett’auueniua , che per alcuna cagione»: 
tienche vtile fulTe da queAo impedito , tutto» che elTcguifle 
quanto era oeceAario, fentiua però vna certa moIeAia inte- 
riore» come s'vn membro foITe vfeito dal fuoluogo . Onde 
oiuna codierà a lui di maggior facilità » che lo Aarfene turco 
^ mito eoa la mcacc io ^>oN*S« ipco cràl'iAcfse occupa» 
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tieni eflerlori t nel mezo delle <]Da!ì ftcilméntè cènfeiiiàdfa 
ii.fuoraccoglìmeoto» & acccocioDe interna t & difficile afsai 
gli farebbe flato il diftraherfi . Vna volta conferò egli » che 
quanta difficolti gli diceuano di fentire alcuni in raccogliere 
Ja mente in Dio , cantane fentiua egli in volerla diflrahere 
da Dio , imperò che tutto quel tempo « nel quale cercaua 
di non penfarea Diot patiua gran violenza» & era Tempre 
sforzato a fare refìfteazaa fé medefimo; dalla qual forza» 
& violenza ridondaua poi al corpo Tuo maggior nocumento» 
che dalla flefsa continua actuatione in Dio . Tri’l giorno , 8e 

10 mezo deiroccupationi » era vifitato da Dio con grandifQ- 
ine confolaciooi ; le quali non erano folamente di pafsaggio» 
ma durauaoo alle volte vnliora » & più ; & gli riempiuano 
l’anima in modo» che ridondando nel cor 5 >o pareua» che 
tutto auampafse di celefte ardore » & moflraua nel rofsore 
della faccia il fuoco, che didentro haueua. Altre volte (e 
gl’accendeua in fi facto modo il cuore di quella dinina fiam- 
ma» che col affiduo» & importuno palpitare» pareua gli vo- 
lefse falcare fuori del petlb . Per tanti gufti interni » che go» 
deua Tanima » fi prendeua tanto poca cura del corpo » che 
venkia ogni di più a mancare di forze» & ad eftenuarfi > 0c 

11 dolore continuo di capo , in luogo di feemarfi » s’accrcfcc» 
na t onde i fuperiori vedendo» non efser poflìbile » che 
yiuefse lungamente con tanca intenfionc di mence ( acteià 
maffime la Tua fiacca complcffionc, per lepafsate penitenze 
fconcertata) gli prohibirono il fare digiuni, aflinenze» di» 
fcipline» & altre penitenze corporali» & cominciarono ad 
accrefcergli il tempo del dormire , & à fccmargli quello del» 
l’oratione : togliendogliene prima mez’hora, & |»i anco 

' tutta; vie candoglianco» che delle orationi iaculatorie f qua-| 
li fin à quel tempo era (lato (olito fare fpeflìffimo ) non (ì fer» 
uifse fc non molto di rado* in (bmmagli difsero » che quanto 
manco oracione egli hauefse fatto» tanto più fi farebbe aui» 
cinato al volere deirobedienza . Oltre ciò gli diedero varie 
occopacioni manuali per diftrahcrlo» quanto più potcuano 
da efsercicij mentali» & per non dargli tempo d’attendere 

alle Tue diuotiool , & eoa auifi fpeffi procuraujiao di pcrfuaj 
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dergli i che per gloria di Dio era teoato a moderar^ \ 8r cdH> 
feruare la fanicà. Ne haneoan difficolti Verona in perfua« 
derlo , & maneggiarlo < coaie voleuano , perche era obedien^ 
tiffimo, 8c indifFerentiffimo, comelodimoftrò inqueftaoc^ 
cafìonc . Gli diede vn Padre fperanza d*impetrargli dal P« 
Generale licenza di poter fare ogni dì vn'hora d*oratione 
mentale ( quale dal Maedro de* Nooiti j gl’era * come s’é detJ 
to , data vietata ) & egli perche fi fentioa troppo inclinato ad 
hauere tal licenza con pericolo di qualche curbatione $ qoan^ 
dogli Me data negata, giudicando cidefserecontral’in-' 
differenza , che deue hauere vn vero foddito ; 8c contra Tobe^ 
dìenza impodagli ; procurò con ogn'indudria di leuar via 
da fe quella inclinacione, & diridorfiallaAia indidèrenza 
ordinaria . Il foo fadidio era , che non fapeua , che farfi per 
obedire in ciò al volere de Superiori , perche fe bene ^li 
fi sforzana di diuercire il pennero dalle cofe di Dìo , n<»J 
dimeno pian piano fenza aouederfene fi ritrouaua di nuouoi 
io quelle rapito » & immerfo ; 8c come la pietra corre al cen^ 
tro , cofi pareua i che l’anima fua naturalmente fe ne deffe in 
Dio, acquando con violenza era di li cauata, da fé deffa, 
come a foo centro «i ritornaffe . onde vn giorno , hauendo 
pena di non poter fodisfare in ciò i Superiori , difle confiden- 
temente ad vn Padre , co’l quale haueua ficurti , quede paroi 
le . Veramente io nomò, che farmi. Il Padre Rettore mi 
prohibifce il fare oratione, acciò con rattentione io non facJ 
eia violenza alla teda ; & io maggior forza , & violenza mi 
fò . mentre cerco di didraher la mence da Dio,che in tenerla 
fempre raccolta in Dio; perche qnedogii per l’vfo mi è quaf! 
dioeotaco connaturale , & vi trono quiete , & rìpofo , & non 
pena, con turco ciò io mi sforzerò di fare quanto mi com- 
mandano al meglio, che potrò . Vedendofi vietato il fare 
ogni forte d’oratione , in ricompenfa fe n’andaua fpefìo in 
choro per fare riuerenza folamente al Santiffimo Sacramen- 
to, & quando vi andana, i pena era inginocchiato, che fi riz- 
zaua , & fuggiua via , per non effere iui rapito in qualche 
buon penderò di Dio , che radrahefie da /eofi , ò roccupafic. 
na poco gli giouaua queda diligenza, perche quanto più 

egli 
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égli procuraòa di foggire per fare robedieozat tanto pfù pa« 
reua , che Diogl’andafle dietro. Se fé gli communicaife t 8e 
fpeiTo lo viRrauafriM giorno con celcdi lumi, &diuinecon« 
folationi, le quali gli fiempiuano l’anima ; & egli feDCendoIe» 
& non volendone accettare , per non contrauenire all'ordine 
de’ Superiori , cou burnii ti grande diceuai Dio. Recedei 
me i cioè partiti da me Signore aparciti da me , fic procoraaa 
didiftraherf!. Haueua ancora gran didìcolti in applicare t 
fenli efteriori , che' facelTero l’officio loro , perche quando & 
fentiua rapito interiormente , non pareua , che poteiTe ne ve* 
dere , ne vdire cofa veruna • Con quella fantiti , perfec* 
rione pafsò tutto il tempo , che Rette nel Nouitiato di S. AnJ 
drea , che fù fìn'al fine d’Ouobre del mille cinquecento otm 
tantafei , con ammiratione grande de* Superiori , che gouer* 
nauano l’anima Tua , & con molta vtilità , & edificatione de* 
fuoi Connouiti) , i quali faceuano a gara di trattare (eco per 
•pprofittarfi delle fue parole, SceiTempi* 

T)elìa fantUÀ grande del fuo AiaeHro de ^ouh^ » 
^uale egli cercaua d' imitare , C5^ come andò 
/eco a papali • C> •vi flette pih meji. 

Gap. IX. 

E L tempo , ch’il Beato Luigi fece in Ró- 
ma il (no Nouitiato in Santo Andrea di 
Monte Caoallo; era Rettore di quella 
Cafa , & MaeRro de Nouitij infiieme » il 
P. Ciò. BattìRa Pefeatote , Nouarefe; 
hi oino di marauiglìofa fantiti » & per* 
fettione, delle cui tare virtù , & bontà 
rendono vera teRimonianza molti fìioi 
allieui, & fìgtiuoli fpiriruali . i quali fi 
gloriano d’hanere hauuto vn tanto boomo per Maeftro , & 

guidami odia vita rpiritnale • Era gucRo benedetto Padre io 

_ — _ — - 
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èiicerare il corpo Aio moleo rigido, 8e iTflgenacon aflìdaé 
aAiaenze , co’ fpedS digiuni , 'con afpri cilictj , & difcipline»* 

& con lunghe vigilie; & queAecofe faceua più narcoAamenret 
che poreiia; fé bene non poceua tanto celarle, ch’à-notitiadi - 
tanti Agl tuoi i Tuoi), cheAauanocon gl’occhi aperti per no* 
tarle, & imitarle, non pernenilfero • Nel federe, nello ftayi 
re , neiraodare teneua le vefti , la perfona * & tutto TeAerno 
tanto ben compoAo , che pareaa vii vero ritratto della mode^ 
Aia * riluceiia fempre nel Aio volto vna gioconda fereniti • 8c 
vn tifo io bocca modeAo; & piaceuole , tanto, che raAere* 
nana , chi lo miraua . ne per qual Aaoglia grande accidente» 
o buono, o trifto, fù viAo giamai cangiare fembiante, ne 
perdere laferenità del volto, ne diuenire malenconico, O 
prorompero-in fouuerchia allegrezza , ma fempre manteneua 
lo Aedo tenore , dimoArando d’hauere le paflìoni dell’animo 
fcdare»& di godere vna pace interna» 8c tranquillità imper- * 
turbabile ; fenza , che A poteAc fcorgere in lui vn minimo fc« 
|no d’impatienza , o di colera k Era gran difpreggiatore di 
le Aedo, & come haueua di fe bafliOimo concerto , così in tut« 
te le fueattioni moAraua vna profonda humiltà . Non A può 
facilmente efplicare , quanto egli fuAe dato airoracione, & 
di giorno, & di notte. Inquanto gran dono di Dio haneAe 
confeguito in ciò» A può raccogliere da queAo , che vna not- 
te ( mentre gl’altri etano già andati a ripofare ) fù ricronato 
in mezo delia fala del Nouitiato , (oue bora è l’Infermeria , ) 
che fe ne Aaua orando, rapito in aria . alcuni palmi folleua- 
to da terra , come hà teAiAcaro a me il Padre, che gli fuon 
ceiAtnell’offitio , & A legge Aampato negl’Annali della Com« 
pigniadel i 5 pi. ncouaii A raccontano varie fue virtù trat- 
tandoA del Collegiodi Napoli . Era grande ofTernatore de* 

g recettidellavita Religiofa.fcritrida S.BaAlio, & amantif- 
mo delle Collationi di CaAìano Abbate , quali A può dire» 
ehe fapeffe# mente , & procnraua'di porre in cAecurione con 
minuta cfquiAtezza, quanto leggeua eflereAato infegnato, 

& pratticaco da quegl* antichi Santi Padri . Nel parlare era 
Ibpraniodo conAderato , flt parco ; ne diceua mai cofa , che 
pocefleoAeodere» o che non fufle d’ediAcatione . Nella con- 
... * nerfa- 
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férratiónè fi dimdftrtna dolcHRnio $ éc k tèmpo i & laogd 
condiua il fao pattare con alcuni detti arguti , gratiofì den« 
aro i termini della religiofa modefiiat che Io rendeuano ama^ 
bile a tacci . Verfo i poueri » che vanno mendicando , ( Se fpe» 
tialmeoce verfo i vergognofi } era ranco cempaffioneuolci che 
fi legge hauerfi canato fin de vefticl , c’haaeua indofib , per 
ricoprirne loro. Nel gouernare i faddici moderaua la feue- 
tità con «na gran piaceiiolezEa,8c fapena conginngere la gra« 
Ilici con rafFtbilici» & humiiri infieme ; onde fi rendena re* 
oerendo , & non molefio . Amaua tutti con molta carici , Se 
de Nonirij in particolare hanena tanta cara. Se prouidenzai;' 
come fé fulTe fiato padre, madre , e balia di ciafeono . & to« 
leraua le imperfeteioni loro con pacienza » & longaoimicii 
^ande , finche a poco a poco incroducefie in eflS la forma ì 
che defideraua . Ne per qnalfiuoglia imperfeteione , o di* 
fecco loro mofiraua mai amarezza ,o difgufto con alcerationé 
d’animo ,nc di fminuire del buon concetto, o di refiare eoa 
mala imprefflojic di loro ; ma più tofio con cariti compaciua* 
ammoniua dolcemente con amoreuòiczza ; Se ealnolta eoa 
vn poco di ri(b , per allegerire la vergogna di chi era ammo* 
aito, & per dare ad incendere, che non faceuagran conto df 
quei difecci . Dana lor animo, li coofolaoa , & non li lafcia* 
ua partire da fé, fé non contenti , 0c animati . S’accommo* 
daua alle varie nature loro con cari carina condifeendenzat 
tanto, che dir poreua , Omnibus omnia faAus funi , vcom* 
nes Chrifio, lucrifaciam, ft conforme alla diuerfita delle 
compicflfìoni , & inclinacioni , cofi gl’incaminaua alla per* 
fcctione, fapendo, che malamente fi pofibno tutti guidare 
per vna ftrada . Non voleua , che i fuoi Nouicif pofielTero cut* 
to Io Audio in vna certa fouerchia compoficione efierna ^ qna«'' 
le pofin quattro dì lafciano lafciando il Nouiciato , ma che 
a’aouezzaflerod’airhora adofieruare elTatcameiite quella mo 
deAia , che fempre nella Religione hanno da ritenere , 8r che 
lo Audio principale ponclfero in gettare fondamenti di fode 
virtù . Se di vera annegatione di loro fieffi . Defideraua , che* 
s Nouicij riuerifsero i più prouetti di loro nella Religione , Bt 
fbene haucficcp quel bnon concetto, che meritamente dè^ 


1 30 V'itét del 3 ,Lut£t GoH^a £4 

nono. 8c folca dir loro» che doaeano perfuadern eircretafe 
' differenza io cofe di virtìi » & di fpirìto fri NouitiJ » & quei» 
che ftudiano gii ne’ Collegi] ; qnale è fri quei , che danno 
imparando l’ Alfaberto » & quei , che gii f ono prouecti nelle 
fetenze. Hó pratricato centinaia di quei » che fono dati fuoi 
Nouici) » & (udditi ; & tatti hò trouato» che lo teneuanoia 
concetto di fintiti » & che fi lodanano della maniera del fuo 
gcuerno. il che può edere » perche con ogn’vnod dinnodraut 
pieno di cariti » di piaccuolezza , & d’humilti . ( & quello» 
che piu impórrà ) nel gouernare era tanto vguale con tutti» 
che ciafeuno fi perfaadeoa d’effere unicamente amaro da lui» 

8t non potcua fofpcttare » ch'altri gli fuffe preferito» ofudè 
da Ini più di fe amato ; & per quedo ancora egli era da tutti 
ì fnoi teneramente riamatato; 8 c ogo'vno ricorreua a lui n^ 
faci bifogoi con ogni confidenza • Infegnana il viuere Relui 
giofo non meno coll’efTempio della vita (ua,che con le parole» ' 
it effortationi » nelle quali era canto più efiìcace in perfoa^ 
dere » quanto che con fatti adempiua ciò » ch’iofègnaua a 
gl’altri ; & non v'era » chi lo potefle appuntare io cofa » an- 
corché minima. Si raccooraoo»Sc fcriuono di lui cofe»c’hanno 
delfniracolofb» come che-alta fua prefenza fi fmorzafle vna 
liamma di fuoco » che molti iademe con acqua » & con inda- 
Idia non haueuaoo potuto edinguere i ch’egli hauede dono 
idi vedere le cofe abfenti » che faceuano i fuoi fud liti » 0c di 
penetrare rìncerno dell’animo; 8 t gl’occnlti penderi loro 9 
del che Padri grauiffimi dn’al di d’hoggi n’apportano virij 
edempi» auuenuti in Roma »& io Napoli. & fin dell’anno 
ijSa. correua fama» che edendofì trouato il Nouiriatoia 
gran neceAti temporale per conto del vitto . mentre egli 
l’era rinchinfo in camera a fare per ciò oratione » fufse venua . 
to alla porta di Cafa vo* Angelo in forma d'vn giouane, 
fattolo addimaodare» dopò d'hauergli podo in manonoa 
fò che fbmroa di denari per founeoire aprefcnci bifogni» 
lòbico fufse fparìto.Per le cofe dette era da torti tenuto in t 4 
concerto di faotici.ch’egli defsoquado mori Rettore del Col 
legio di Napoli » dopò d’hauer préfo il viatico » cercò di to- 

f^arqoeftaopiaiooe^lkncacide’drco^ùi ch'ogni fot 
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ihkmé i*ó queirvleimo pa£fo , eome di fiineò» ftAUanoatteo^ 
dcodo . mi quanto più t’ingegnò di ricojwire la fna fanticit 
tanto più venne a fcoprirc la fna oiodeftia » & humilti , la- 
fciando di eflfe queftVItimo eflèmpio , quando fé ne volò dalla 
terra al cielo . A quefto benedetto Padre portane il B. Luigi 
gran riuerenxa ■ & amore » non folo perche era Tuo Superio« 
re» qual teneua in luogo di Dio ; ma ancora , perche vedeu* 
dolo ripieno di tante virtù » 8c si compito » 0c perfètto Reli* 
giofo » fé l’hauea propofto come per Idea» & elTempIare da 
imitare ; 8c per quanto poteua • ogni Tuo fatto » & detto ftaua 
oiTernando» de tutto l’interno dell’anima Tua gli conferiua 
per elfereda lui indrizzato» &iftrntro» Airincontro il Pa- 
dre hauaua gufto grande io trattare con quell'anima pura di 
Luigi » vedendola molto capace d’ammaeftramenri fpiritua» 
li » & piena di doni di Dio » & di virtù » delle quali fé i>rima 


ad altro » rirpolé di si * Q^odo poi il Padre fu per partire 
di Roma» il Padre Generale volle » ch’egli menade leco tre 
Nouitij » ch’eranoipiù deboluccidel Nouitiato, per prona* 
re iè la mutatiooe gli poceflè giouare » & vno di qoeRi fù U 





mono del ij8d» s’ammalò» &fpntòfan« 
eue • & ner ciò il Padre Generale drr^r* 



rebberihaouto: dopò de laqnalerifolu- 
t ione dimandando egli vn giorno a Luigi» 
come h fuole » fé farebbe andato volerne 
tieri feco a Napoli , Luigifenza badare 
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noftro Laigì , al cai strane dolore di cefta 6'cércaOa ridnediol 
Quando Luigi Teppe didouere andare v ncpreTc vo'aTflinio^ 
ne grande > 'perche dubitaua d’hàner polk^ qual che cofa det 
Tuo in quella rifblucione , perhaoer detco>«IToiutaaienteat 
Padre > cho ti , che Tarebt^ andato volentieri , hauendo ( co- 
me egli diceua) arifpondere » che fì Timecteoaalla volonci 
de’ Superiori, 8c non moArare ne inclinarione , neaooerfìoi^ 
ne; fcbene il P.Generale non t era molToper lo detto Tnof 
mafolo perche cosi giudicaua il meglio, attefala Tua indi- 
fpofitione . Per qnefto Tcropolo deliberò nell’anaenire » noti 
Polo di moftrarfi in ogni cofa indifferente , ma ancora di con- 
iìgliare gl’altri , a non dire mai ti , ò nò ; ma io ogni cofa ft 
modrarh indifi^renri , 8c a rimetterii alla Tanta obedienzas 
& a varij raccontò lo fì:rupolo haanto , de dilfs , che nel Tare 
la Tua volontà cgl i ritronana graodiffima afflittioae di Tpiri- 
co; Suppoilo poi, che bifognaua andare, hebbe cariflUma 
cna tal compagnia » Oc ditìe ad vno de compagni , che gli eri 
molto grato quel viaggio , perche da i Tatti , & detti del Pa- 
dre Pefcatore defiderana imparare il modo , che deue tene- 
re vn ReligioTo della Compagnia io Tar viaggi . partirono di 
Koma alti 27. d'Octobre del medefìmo anno , & giunti , che 
furono ad vn luogo , oue fi cominciaua a perdere Roma dt 
villa , fi riuoltò Luigi vcrib la città, 8c con grand'alfetco , 8c 
diuotione recitò l’ÀntiTooa , Petrus Apolìolus, & Paulus 
Doftor gencium , con l’oratione de’ Santi Apollolì PictroVW 
paolo , Deus cuius dextera . Andana il P. Pefcatore in Tettica 
d’infermi , che cosi haueuano ordinato t Medici per Io Tpuco 
di Tangue., Se douendo vno dei tre Nouitij andar Teco in elTa,' 
& gl’altri due a cauallo , Luigi per quanto potè , procurò di 
cedere la lertica ad vno de’ compagni , volendo priuarli del- 
la continua conuerTatiooe fpirituale del fuo Macftro( la qua- 
le Topramodo gl’era cara. ) Telo pcrdcfidcrio dì cedere si 
gl’altri quella commodità . ma come egli era Trà cotti il pit^ 
debole , & bifognoTo ; cosi vollero , che clTo , & non altri , cn-^ 
tralTc in Ictcica . Nella ftefla commodità Teppe egli trouare 
vn’altra Tcommodicà, impcrochc pigliando la Tua zimarra» 
oveàe fbprana , nc fece vn gruppo piegandola in Torma d’vn 
' ■ - ^ - -- pallone;^ 
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paflohei 8t vi fi pefe Copte i federe» & coli ftaui in lettica con 
maggior incommodo aliai » che non farebbe fiato a canai lo. 
Per viaggio recitò femprc l’ofiìtio infieme coM Padre » fece, 
feco lunghi difeorfì fpirituali , dt cercò d’arricchirfi di auer^ 
timenti Ipiritoali » & di affiomi , che gli canòdi bocca ; 8c il 
Padre» che s'accorgena di feminare in buona terra» volentieri 
«'aprica » & gli commanicaua i fecreti della vita fpiritnale» 
le la prattica imparata in tanti anni » ne quali era fiato ReN 
tore»'& Maefiro de Nouitij . Ne gralloggiamenri s'ingegnaua 
deliramente Luigi ch'a i compagni coccafìTero le cofe più cotn 
mode , appigliandoli egli fempre al peggio , 8c vfando verfof 
gl’altri molta carità» Se benignità. AI fine del viaggio dilfe 
alli compagni d’hauere imparato più in quei pochi giorni 
dalla conuerfatione continua» Se ragionamenti lunghi Fatti 
co*l Padre » Se dalle Tue attioni , Se modo di trattare con feco* 
lari» che in molti meli nel Nouitiaco. Giunferoa Napoli il 
primo di Nouembre ; nei qual tempo, perche fi ripigliauano 
gli Rudi, i Superiori giudicarono elTer bene, che Luigi , dopò 
vn poco di ripofo » vdifiè Metafilica' ( perche il rello della Ft« 
lofofia già niauea fiudiata al fecole t come s*c detto J Se egli 
«'applicò a quanto gli In ordinato. Era airhora Rettore di 
quel Collegio vn Padre » il quale come in fe fiefib era molto 
dato alle mortificationi» & penitenze ; coli vedendo quello 
giocane molto inclinato adrefie» le ne rallegrò; Se allargò la 
mano In concedergli fimili cole» vnpocopiù, chein Roma 
non baueuano Fatto; Se Luigi godeuadiciò. Ili mando d hauec 
trouato fui ventura . fn Napoli Fù (corta in lui fingotare mo« 
defiia. prudenza , humiltà » obedienza, Se fartità , Se quanti 
ragiooauanodt Iui» mollransno d'haueregran concerto delia 
virtù Tua . Il P. Gio. Camerota Tuo maefiro di Merafifica ia 
vn procefso vitimamenre farro nel Arciuefeonato di Napoli» 
w Fra l'altre cole dipone le rrguenrt parole . Io conobbi ilB* 
j» Luigi perperlbna molto humile» dirpreggiarorcdi fe fiefib» 
»» cedeua a tutti » & cercaua ogn'occafione d’efier dcfpregiaroj 
>» dato fopraniodo allamortificatione di fefiefso; eradiooto 
afiai » dato aH'oratione , & communicat ione con Dio N. Si* 
9 , gnorej ofscruantifilimQ delle regole f Stdimolto buona co* 
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n Ccienza ; èc Infìeire con la booti della vita » haueua vo*in^ 
>» gno molto acuto* & perfpicace; congiunto con voagran mot 
f àcùu, 8i humilci ) & quefte cofe le sò» perche iohò cono* 
»> À:iuto & vifìo in quefli particolari, molte) & continue ac* 
»i tieni fue per quel tempo, che flette in Napoli, & fù mio fch»> 
lare : & per le Tue fante attieni lo teneuo in concetto di moU 
» ta virtù , & fantina; & in tale openione era tenuto commnne^ 
n niente nel Collegio di Napoli ; 8t in particolare il P. Gio.Bat* 
i> tifla Pefeatore perfona di gran virtù , 8c fantiti f che ò mor* 
>* to , & era flato (no Maeflro de’ Nouititi j , & confelTore ) per 
j> tale lo teneua ; & me ne parlò alcune volte , come di perlona 
M di più , che ordinaria fantiti . Quefle fono parole del Tuo mae 
Uro • Altri , che in quel tempo erano in quel Collegio , in al- 
tre fcriccure dipongono , ch’egli s’ingegnò in Napoli di flare 
nafeoflo , di trattare fpeflb con fratelli Coadiutori , & d’oc* 
cnltare per quanto potè , la foa nobilti • Onde eflendogli da* 
to nuona , ch’il Patriarca Gonzaga era flato fatto CardinalCt 
aon fi mo(Te punto come s’i lui non fnfle appartenuto , Se 
pure oltre la parentela, fisi, che portaua a queflo Signore 
particolare aflettione , per elferc da lui flato aiutato nel ne* 
gotto della vocatione. Perdefiderio, che i Superiori hauoi 
nano , ch’altri Nouitij s’approfictaflero degl’eflempi di Lui- 
gi, lo pofero nell’appartamento de’Noniti) nella maggior 
camera , che vi fnfle , con più compagni t 8c perche egli pati- 
na di fonno, & non potendo dormire la notte, haueua bifogno 
di ripofa e la mattina ; lenandofi tutti i compagni per tempo 
impediuano , che non potefle ne anco la mattina ripofare ; de 
io quefta guifa pati qualche detrimento nella faniti ; del che 
auedutifi i Superiori , & defiderando dargli maggiore 
commoditi , leuatolo di quella camera , lo pofero foto in 
vn’altea fotto vna fala grande : ma perche quefla fala era paf- 
faggio a molte camere habitate , U continuo andare innanzi* 
& in dietro , hora di quefli , hora di quelli , rendeua la ftanza 
di Luigi più flrepitoia, fi' meno arra al fine , che fi pretende* 
na , della prima fleifa ; 6c egli accorgendofene , ne ringratia-' 
na Dio , éc ftimaua quefle occafioni fauore particolare di S* 
D. Maefti . 8c in vero cofi pare * che debba ftimarfi , poiché 
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con ratti la vìgitanza , 8c cura de* Sóperiorì» furono con ma* 
rauiglia da alcuni notate cofe molto Aranaganti» che gl‘oc« 
corfero in quel Collcgiotfenza dubbio per pooidenza di Dio» 
si quale conforme al defiderio Tuo gli fomminiftraua materia 
di merico>& di corona; come fò»che per andare fuori di cafa» 
hebbe vna fopraucfte corca fuori del l’ordinario, 8c nonfolo 
fpelata, & rotta, ma, che quafì per la vecchiezza haueua can- 
giato colore, & ad ogn’altro i Superiori per decenza Thauereb 
Sono fatta mutare, & in lui pareua non s’accorgefsero fe ben 
può eftere ch’egli ftefto l’hanefte chiefta,& che per (bdisfarlo 
gli fofse lafci.ita . Più volte ancora auenne quell’inuerno, che 
dopò defìnare ne’ giorni di fefta , St per pioggia , & per mali 
tempi fé n’andaua con gl’l tri a cantare il Vefproalla cafa prò 
fcfsa , & done in tale occafione di mali tempi il Miniftro non 
permetteua,che altri men delicati di lui vi andaftero, 8c ftao* 
do alla porta quando vfeinano; gli faceua ritornare in came- 
ra di InitChe fenza dubbio rhauerebbe ritenuto, pareoa pari* 
mence, don s’aouedefseA lolafriaua andare. Di più,re in luo^ 
go veruno della Compagnia »’hi cura grande di quei, che t’in 
fermano,$’hi in Napoli, con molta cariti ; & nondimeno am« 
malandofi Luigi d’vna rifìpola con febbrc,che lo tenne in let- 
to più d’vn mefe con gran pericolo di lafctarui la vica,con tue 
ta la diligenza de gl’Inferinieri ftette vna notte frnza tenzuo 
la,il che credo non ha aoenuto ne’ Collegi! della Compagnie 
evcrnn'altro Infermo, & inloi pen(b,chc Dio Io peraietrefse 
per dargli godo. In quella infermiti moftrò fempre vna pa- 
zienza grande,& tutto,che,patifsegraoiflìmi*4t continui do- 
lori , (laua nondimeno coTvoIto fempre fercno, ragionando 
con quei,che lo vifltanano con molta homiIti,& fommiffìone. 
Er perche dopò d’efscrc guarito di qaeda infermiti,fì conob- 
be,che qneiraria non gir conferioa.anzit^ni di via più fc gl%, 
aggranaua ildoloredi refta.fùdal Padre Generale richiama* 
to a Roma,verro done, fi parti col P.Gregorio Maffrellt alli 
di Maggio del mille cinqocccDioottancu icttC jcfscn do ftato 
ìd Napoli (Uomcz’aono» 
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Cap. XI. 

RANDE allegre»! \ 8e còocento api 
portò il ritorno del B. Lnigi in Roma a 
tutti i giooani del Collegio Romano, & 
fpecialmente a quelli i quali hanendolo 
prima corofcìuto , fit pratticato nel Noi 
uieiato di Tanto Andrea, Tperanano di 
poter* canare non picciolo frutto da Tuoi 
virtuoff effempi , & religiofa connerTaJ 
rione . 8c egli non meno fi rallegrò , che 
gli roccaffe a farei! corfo de’ Tuoi Rudi in Roma , oue rifiede 
il capo della Religione, & nella prima rniuerfiti ,& Colle- 
gto della Compagnia. Da quello tempo fino alla Tua beata 
morte, perhauerlo ioinfieme con molti altri di quel Col- 
legio praticato Tamigi iarmente » pofib efière teftimonio di 
f ilta , della maggior parte delie cofe , che fon per dire ; maT- 
fitne , che fin d’airhora io le notaua per ifaiuerle , come s’é 
detto nel prologo di quella hifioria . Seguitò Luigi in Roma 
illudi della Metafifica, & in brcncfù conofciuto tanto bene 
introdotto nella Logìca,& Fifica; tc fece tanto profitto nella 
Metafilica , che dal P. Paolo Valle Tuo Maellro , 8c da Supc^ 
fiori fù giudicato actiffimo a poter defendere tutta la Filofo^ 
fia& a follenere pubi icamen te, come fi fuoletSt fattogli ftàpa- 
ré conci ulìoni Topra tutte le materie filofofiche , che fi Toglioa 
no leggere, dopo d’efiere fiato Tei meli nel Ct^legio Romano^ 
publicamencc le difefe . Et perche a quell’atto vollero troiì 
'UMrB prefenti gl’TIlullrifiimi Signori Cardinali della Rouere» 
Mondeuì, 8c Gonzaga con altri Prelati , & Signori , oue l’alcre 
difpute de’ Padri fi foglionofare nella fcuola della Theolo- -, 
gia»quelle fi fcc»o nella pila grande di quelle fcuole j DifeTe 
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tó>n ipplinlb vnincrfilc di tutti , che IVdlrònd \ dt con parti- 
colare a pprouitione diqucgrilluftriffimi » i quali reftauaoo 
marauigliati, ch’egli hauefft potuto fare tanto profitto in sì 
brcue tempo » & con sì grani indifpofitioni . Et gii che fia« 
ino entrati a dire di queftc difputc; due cofe in particolare 
G pofibno di effe aggiungere . vna fi i»chc prima di difendere 
flette vn pezzo in dubbio » fe hauefle a rii^ndere male a po- 
lla per foa humiliatione » & mortificationc j ò nò : & non vo- 
lendo in ciò da fe fteflb rifoluerfi, fene configliò co’I Padre 
Mntiod’Angeli ( ch’era vno de Profeflbri di Filofofia di quel 
Collegio* huomoron folo molto letterato, mainfiememol- 
tofpirituale, & virtnofo, coM quale haueua Luigi gran com- 
mnnicatione in cofe fpiritnali^ & ancorché tuflc da lui feonfi- 
gliato con prudenti ragioni , nondimeno nell’atto (lefib di di- 
fendere, tornandogli di nuouo il defiderio di fare.quella mor«» 
tificatronc , flette alquanto fofpefo , ma preualfero al fine ap«' 
preflTo di lui le ragioni apportate dal detto Padre per difua- 
derlo , & fi determinò di rifpondeTeal meglio, che fapeua, 
come fece . L’altra cofa fù , che non potendo egli per Tua hu- 
milti foffrire d’eflcr’lodato , vn Dottore , che fri gl’alcri gl*.' 
argomentò , fece non sò, che proemio in lode fna, & della fa- 
miglia Gonzaga , & difeendenza fua; del che il pouero Luigi 
s’arrofsì in guifa , che quanti erano prefènti , & fapeuano il 
difpiacere, che ne fentiua, gli compatiuano . flc il Signor Car. 
dinaie di Mondeuì in particolare notò quel fuo ingenuo rofi» 
fbre, demodefia vergogna, & moflrò di guftarne affai : 8c 
Luigi rifpofe Tempre a gl’argomenti di quel Dottore in modo» 
che pareua mezo adirato feco.Finita la Filofofia fù immedia- 
umeiite pollo a gli Audi della Theologia, ne quali per quei 
quattro anni, chefiudiò, hebbe fucceffìnamére varij Precetto 
ri cioè il P. AgoflinoGiu(liniani,6e P. Benedetto Giufliniani 
Genouefi,&'il P.Gabriel VafquesiSc P.Giouani Azor Spagnuo 
li, tutti Lettori di molti anni,& perfone di molta dottrina, 8c 
fapere, come chiaramente dimoftrano l’opcre da loro fcrit- 
te, & dace alle (lampe . A quefti portaua Luigi gran nuereo- 
za, erifpecto; &ne parlaua con molta lode, oemais’vdì, 
ch'egli 0 difientifse dalle loroopenioni » & fentenze , o cen- 
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fara(Te in modo di leggere , & di dettare , o la breufrd » 0 la 
lunghezza nel trattare le queflioni , o altra cofafimilcj ma 
con tutti procedeua rìuerentemente • S*ingcgnaua di fare Tua 
l’openionedel maeflrot & cercaua ragioni per difenderla, & 
pro’jarla , non fì lafciando mai tingere rintellerco dall*- 
alletto . Ne fì moflrò mai amatore d’openioni (Iraua- 
ganti , ma tutto l’affetto fuo haueua pollo ne* ferirti di S. To-’ 
mafod’Aquino, de quali fopramodo guflauj per l’ordine» 
chiarezza, 8c fìcurezza della dottrina , oltre, che haueua par 
ticolar diuotionè'alla fanritàdella perfona* Era il Beato Lui* 
gi di bciringeguo ,&d’intelIettochiaro, congiunto con ma* 
turo giuditio , come noi vedemmo , & griffedì Tuoi Maeflri 
cqnfeffauano , de qual i vno hebbe a dire vna volta, che niuno 
fcolarc gli haueua dato mai da penfare alla rifpofla , fé non 
vna volta Luigi Gonzaga con vna difficolti, che gl’haueua 
propolla. Aggiungeua all’ingegno la diligenza nello fludia* 
re , per quanto la faniti , & le (ue deboli forze comportauano; 
Auanti di cominciare a (ludiare fempre s’inginocchiaua a fa 
re vn poco d’oracione , & poi lo (Indio fuo era porto , non in 
leggere varietà d’autori, o ferirti di verun’alcro; ma folo 
nello fpecolare le lettioni de’fuoi maeftri. Se gl’occoreua 
qualche dubbio difficile , quale da fc rteffo non poteffe feto* 
gliere , lo nocaua ; & poi o lo proponeua prima de' fine della 
rcpciicioneal maertro, dopò , che gl’altri haueuano propoflò 
le difficoltà loro; o vero dopò d’haucrnc raccolti più infìeme» 
apportauavn’hora, qual credeua effere meno iheommoda al* 
]i maeftri , & andaua in camera loro a chiederne la rifolucio* 
ne. Nel proporgli parlaaa fempreUtioo, & ftaua conlabe- 
recca in mano , fc non era sforzato a coprirli ; & dopò d’haue- 
re hauuta la rifolucione , fubito fe ne ricornaua in camera fua. 
Non haucrebbe letto libro veruno in maceria de’ ftudt fenza 
licenza, & configlio de’ fuoi Precettori , & quanto effitta- 
mente egli vbidiffe loro , fi può conofeerè da quello , che ftan* 
dovila volta in camera del Padre Agoftino Giuftiniani per 
non sò, che dubbio nella materia della predcllinatione , il 
• Padre, dopò d’haucrgli dato la rifpofta ,gl'aprì il fectimo to- 
mo di S. Agoftino , & co'l dico gli legnò, che leggellc ciò, che 
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•idi quellt niiiteria fcriaeua il Tanto nel libro de Bono perfeae- 
rantisrverfbii fine, IcfTcegli tucca quella facciata dìTegnaca- 
gli( & non voile voltare carta a leggere dieci linee in circa, 
che vi reflauano del fine del libro , foio perche il Padre non 
gl’haueua fignificato, che leggeffe più oltre ; delle quali I inée 
però il Padre non ^’era auuedaro per eflere dall’altra parte 
della facciata . Argomentaiia , & difendeua in fcuola , & in 
cafa Tempre, che dal Bidello gl’era ordinato , a cui ancora 
s’offeriua a Tuo beneplacito , per Tupplire ogni voira , che non 
crouafTe altri, che argomentaffero . i?l^l!e propoftc, 8c rifpoBe 
Tue fi vedcua bcniOTimo il Tuo ingegno , perche in vna , odue 
iflanze coccaua il punto delta didìcolti, ancorché nondeffe 
mai pur vo minimo Tegno d’ofientatione cTingegno, & Tapere 
foo , o di volere Toprafire a graltri . DiTputaua con modeftt 
efficacia Tenza pungere con parole, Tenza alterarli nellanimo,^ 
fenza prorompere in gridi :daua tempo all’altro di riTponde* 
re,& di Tpiegare il Tuo concetto Tenza interromperlo;& quan* 
do vedcua Tciolto il dubbio, & Todisfatco alla difficolti ,con 
ingenuici grande s'acquetaua . Prima che fi delfc il Tegno 
d’entrare in fcuola era Tolico andare alla Chiefa avifìrarcil 
Santiflimo Sacramento, & lo Beflo faceua ritornando in caTa, 
tanto la mattina , quanto la fera . Nel l'andare , & tornare da 
fcuola riluceua in Ini vnamodelUa , & conipofirioncfingola- 
rifltma; tanto, che molti fcolari Toraftieri fi fermauanOnel 
Cortile del Collegio per vederlo paffarc, & reflauano di lui 
molco edificati . Vn’Abbate Toraflieroin particolare ( che 
in quelle Tcnolc haueua finirò il corTo di Theologia ) tirato 
dalla Tua modeflia.andaua alla fcuola folamenre per mirarlo; 
e mentre Ti leggeua.non gli leuaua mai gl’occhi da doiTo. ^Te 
deucciò parere marauiglia .perche come dipofe il P.Bcrnar- 
dino Rohgnuolt Prouintiale di Venetiain vn procelTo fatto 
al tribunale del Patriarca Venero , parcua fi verificalTero di 
lui quelle parole . che dice Sant’ Ambrofio Topra di quel vcrfo 
del Salmo . Qtti timttit le t videbuntme, & IjtubuntHr y cioè. 
Quelli che et temono u Dio mio , mi vedranno caminare per 
li cuoi commandamenfi , 8t Tenerallfgrcranno; & Tono que- 
lle, triteiofum eiì ridere piiura iafium , ^ierì/q;, ejiìm tutli afpc» 
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Gusadmonith eorrtGionIs efl , ptrfeGìcfiBus veri Utitia ejti ci 
Cofa preciofa é.il vedere vn'haomo giafto , imperoche la vifia 
^el giofto alla maggior parte delle perfone feroe per anuifo 
di corretcione, & a i più perfetti aperta allegrezza , che ta* 
li cfFecti appunto cagionaua la vifta di quefto benedetto gk^ 
nane nelle perfone , che Io mirauano ; di modo , che fì verKi 
ficaua ancora deIl*iftef«o quel » che fog^iunge » JmfU fatua 
afpcGus f 0‘ ipft ocuìorum radi) virtuttm quandam iridtntur infun» 
dert iji , qui fideliur tum 'ridere defiderant . Cioè » L'afpetto dell- 
buomo giutlo rifana > & grifteffi raggi de ginocchi del giufto 
pare, che infondano vna certa virtù in quelli , che fedelmen* 
te dedderano di vederlo. Il che tutto aneniua, perche refte« 
riore apparenza fua era canto ben compoAa , che moueua t 
diuotione , & compuntione quei , che Io mirauano • Anzi di 
più faceua Aare (opra di se quelli, che con lui trattauano, 
non folo fecolari , & giouani religioli Tuoi compagni , ma an* 
cora Padri grauiffimi, i quali alla Tua prefenza pareua (ì cora- 
ponefsero ; & niuno nel Aio cofpectohaurebbe hauuco ardire 
di fare , o di dire veruna leggerezza . Ndl’andare , 8c torna-' 
re da fcuola nella lettione, & nelle difpute , non fù mai vedo-' 
to, nevditodire vna minima parola a veruno , nefecolarc» 
nèdicafa; ma ofseruaua perfettamente il fìlentìo . Confi- 
derando i Superiori la Aia continua fiacchezza , & indifpofi- 
tione , non vollero , ch'egli fcriuefse in fcuola le letcioni ma(^ 
lime, chenoneAendoauezzo, non haurebbe potuto mai ai> 
riuare la preAezza de’ lettori nel dettare : e però ordinarono» 
che A facefse fcriuere,& egli vbbidi. Bc perche giudicaua non 
conuenire, che quei , cheperefsere indifpoAi, fifaceuano 
fcriuere, maneggiafsero danari, & fi ptgliafseropenfierodt 
pagare lo fcrittore ; Oe diceua efsere pericolo , che da quefro 
nafehino varie imperferrioni contra la putiti della pouerti, 
Bc deirifrituro; perciò egli mandana lo fcrittore a fari? paga- 
re dal depofitariodel Collegio a ciò difegnato, fenzaimpaCf 
ciarli egli in altro . He quefri Tuoi fcritti li prefraua di buona 
voglia a chiunque , glie li hauefse chteAi ( ne li ridomandaut 
mai, fin che da loro ft elfi glie li rendefsero. Accadè vn’anno, 
<cheil Padre Gabriel Vafques, non potè finire di dettare in 
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IcudTs il mttato de Trìnitate ; ma dettò te cofe più necefsa- 
rie , & il redo lo diede a fcolari , che fe lo refcriuelTero ; i St^« 
periori diifero a Lui^i , che fe lo facefle refcriuere ; Vegliti* 
vide prima quei rcrittidel maeAro» & poi lafciando alcune 
cofe più facili , fece foto refcriuere le più didicili , & necelTa* 
rie T Bt domandato da vno» perche ciò facefle > rifpofe, perche 
fonpouero, &perferuare lapouerti lofò « perche i poucri 
non deuono fpendrre fe non per le cofe neceflarie . Vcrib 
grvitimì anni de’ fuoi Audi temendo t che il farfi fcriuere in 
fcuola potefleeflèr prefo» piùper vna certa vana riputatione, 
ofouerchiacommoditi I che perbifogno; fece iflanzaaSu* 
periori di potere fcriuere in fcnola da fe fleflb * & feppe cosi 
ben dire le ragioni di tal domanda , che Timpetrò ; & perche 
non potenaarriuarela celcritidel maeftronel dettare} ac- 
tendena per vn pezzo a ciò t ch’egli diceoa » & poi in breue fe 
]o noraua ; 8c in fine della letcione vedendo gli icritci de’ con- 
difcepoli daeflicauauaciò} c’haoea tralafciato delnecefla- 
rio » & guftaua di flenrare in quefio modo, foto per dare a gli 
altri buono eflempio, & edificatioilèk Non voleua tenere in 
camera libri} quali non gli fodero neceflarij frequentemen- 
te} flimandonon efler cofa da RcligiofO} amatore della po- 
nerti} il tenere appreflbdi se libri} de quali non fi feruifle 
fe non rade volte » ^tendo in quelle con vn poco di (commo- 
do andare a vederli nella librarla commune. & verfo il fine 
s’era ridotto a tale, che non teneua fe non la Bibita con la 
Somma di S. TomafO} & quando gl’era neceflario vedere ò 
fanti Padri , o altri libri t fe n’andaua alla libreria conmiune. 
Di più rifapédo vn giorno, che vno de fcolari giunto di frefeo 
^ io Collegio non haueua la Somma di S.Thomafof perche eflèn 
do in quel Collegio olirei Padri» & Maeflri, più di quaran- 
ta flndianti di l'heologia , non v’erano tante Somme del corn- 
inone , che fc ne potefle aflegnare vna per vno , & di partico- 
lare non fi permette , che niuno pofla cenere libri , ne proue- 
derfi da fe fleflo ) Luigi andò a pregare il Padre Rettore» che 
gli concedeffe licenza di poterli dare quella , ch’era Rara af- 
Kgnara a Ini , allegando per ragione , che in cafo di bifogno» 
. egli haurebbe potuto valetfi d’voa Somma « che teneua il fuo 
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compagno di camera; & tanto Teppe dire» cheitRettoré 
permife » che glie la deife > del che egli fènci grandidìma aù 
legrez?a:fì perche faceua la carità a quel traul;o,coine anco» 
perche gli pareua di redare più pouero di prima » poiché del 
proprio non haueua cofa veruna , & del commune gli era re* 
data folamence la Biblia . Qaedo è quanto io polìb dire in* 
torno a gli dodi de) B. Luigi » molto più ci reda,adire delle 
virtù Chridiane » che in quedo tempo riluceuano in lui » nel- 
le quali rotte era fegnalato » & viuo esempio d’ogni perfec- 
tione intcriore ,& ederiore » come podiamo edere tedimonij 
'divida più di ducento Religiod della compagnia» che in 
quel tempo habirauamo nel mededmo Collegio; & fecodel 
conciouo conuerfauamo . 


Fa i yotiy e prende gl Ordini minori 

, ' "V Cap. XII. 


A di già dato Luigi due anni intieri * 
nella Compagnia , & redando egli fo- 
disfactiflìmo della Religione , & la Relt» 
gionedilui» dopò d’hauer fatto per al- 
ennt giórni vn poco di riciramento»& gP- 
ederciti] fpiricualiyalli di Nouembre 
del 15B7. nel giorno di Santa Catherina 
Vergine » & Martire ( nel quale anco due 
anni prima era entrato in Nouitiato)fece 
ì Tnoì voti di Poaiertà , Cadìtà »& Obed lenza , alla prefenza 
dipiùperfone nella Capeila della ououa habitatione» fopra 
le fcuolc del Collegio Romano » ooc dide la Meda il P. Vin- 
cenzo Bruno» airhora Rettore » & jocominnnicò » Se riceuè 
li Tuoi voti . Nella quale atrionc Luigi lì riempii tuttodì giu- 
bilo fpirituale per vederli già vero R^ligiofo, & con più dret- 
ti legami vniro con Dio. Alli ly. di Febraio ne l’anno irSS. 
pigliò la prima tonfura in Sao Giouanni Larerano indeme 
con molti altri della Compagnia» tra quali vno fùil B P. 

Abra- 
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Àbramo Giorgi , Marronita ; il quale neirandare dairindic 
in Etiopia fù marririzato per !a Saura Fede. NcH’iTleffo luo- 
go, & COR griftrfliì compagni fiiordinacoOfliario alli ag.del 
dertomefe, Lettere alli 6 , di Marzo, Efsorcifta allì 13. di 
Marzo, & Acolito alli ao.deliùedcfimo: come Hi notato ia 
vn libro del Collegio Romano, aqueftoeiFecrodipurato : & 
poi feguirò Tempre a menare vna vita piena di tutte le virtù; 
che in vn Chierico Religiofo fi pofsano defìderare,delle quali 
mi piace trattare adefso, che ii ragiona del Collegio Roma- 
no, perche quefìo Collegio fì può dire, che fofse la Tua Ranzi 
permanente : & in efso più , che in altro luogo le virtù Tue fa- 
ron’ben conofciutc,& ammirate^ 


Della fua Hnrmlta • 

^ ^ 

Cap. XIII. 


T prima cominciarò dalla HVMIL- 
TA, fondamento della Religiofa 
perfettione , Oc Santird ; & cuitode 
d'ogni virtù, nella quale Luigi fù 
tanto fegoalaro , che ancor , c’ha- 
uefìe riceunro tanti fauori , & doni 
da Dio Noftro Signore , non fi Icuò 
però mai in fnberbia ; ma femprc 
fi conferuò in Tanta humilti . Nè 
in altra virtù ponena egli maggio- 
re fiudio, che in quella. Ritroiiam» 
mo dopò la Tua beata morte alcuni fcri-ri rpirituali di fuo pu- 
gno , À Tra qi’efti vnover’era, che i’haueua cnmpoHo come 
per indrizzo delle Tue arricni ; nel fine di cflò pone alcuni 
mrriui per acquiflarc l’htn ilri ; &' perche cbrciic alfa:, Oc 
può glotiare ad t gn’vno » lo portò con le Tue proprie parole* 
Dite dime» e cciJ. 

»» Pritro principio, che Tei fatto per Dio, 8: cbligato a cami- 
»» narealui pcrtittolodi Creaiione, Redentione, Oc Vocatio^ 

netdal ' 
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n ne; dal che ne dedurrai, che ti deai aOenerc non fo^o da qoal- 
M fìnoglia opera mala ; ma etiandio da qualunque indifferente» 
*t 8r ociofa: Bc all’incontro porre ftudio» ch’ogn i tua operactone» 
*» ofìa interiore, oefteriore, (ìa operatione virtuofa, a fine» 
»» che Tempre camini a Dio. 

ti Dopò per regolarti più in particolare in iflrada di camina* 
I* re a Dio , ftabilirai appreflb di ce qucAi altri tre principi] . 

*1 li prinìo fìa, che per vocatione commune a quelli della 
»i Compagnia di GlESV, & tua in particolare Tei chiamato 
» a Teguitare la bandiera di ChriAo,&de* Tuoi Santi: onde 
>» fegue, chequalfìuoglia carico, officio ,& eifercitio in tanto 
» deui penfare , che fìa conforme alla vocarione, cna,& in tao-' 
,» co deui dal canto tuo feguire , o fuggire , in quanto Ciò fìa 
•» conforme all’eiTempiodi Chrifto, & de’ Tuoi Santi, & per qne- 
fio effetto procurerai renderti famigliare la vita , & attieni 
», diChrifìo col meditarle, & qnelle de' Santi leggendole con 
u animaduerfìone , St rifleffione . 

„ 11 fecondo per regolare i tuoi affetti fìa , che in tanto tu vi« 

,, uerai vitareligiofa, &fpiritnale, in quanto nelTinteriore tu 
„ procurerai di guidarti Tecundù rationes eternai, & non fecun* 
„ dum temporales, in modo , che tutto quello , che tu ami , 8c 
•» defìderiy o di che ti rallegri, fìa per motiuo fpiritoale , & cosi 
,, ciò , che odi]*, & ti difpiace perfuadendoci, che in quello con* 
», lillà Tefìere perfona fpirituale . 

„ Il terzo principio, che come il Demonio ci di più continuo 
„ alTalto per Taffetto di vaniti, & propria llima,per eflere que« 
„ Ila la parte più fiacca delTanima tua, cosi tu all'incontro deui 
„ porre il maggiore , & più continuo lludio in refìllere a quello 
», con rhumilci , & difpreggio , cosi interiore , come elleriore 
„ di te fìefso ; & per quello ti comporrai alcune , come regole 
„ d’kffitio particolare, per attendere allo fludio di quefla virtù» 
», le quali fìano fiate inlegnate da Dio Nollro Signore, & confsr 
„ mate dalla ifperienza. 

Ttf atUnimaUo ììuiio dtWliumiltà, 

\\ 11 primo meao fìa incendere, che con turco, che quella 

vircù 


r. PéiHe SecmJa , ' \ 145 

prìncìpatoièore couenga a gl*hooi»iBÌ per la balTezza Ioro»tae 
» taqia non oricur in terra noftra : ma bifogna domandarla dal 
^ Cielo» ab ilio » a<]ao eftomnedatuiTi optimum , Be omne do- 

I» rum perfedum : però ben che fnperbo, sforzaci con 
•> ogni maggior humilci» che puoi di addomandare ri/lelTa virw 
>1 tù deirhumilti dalla tnfiaira Maefti di Dio»come da primo» 
8c principai’aucore di elTa » & ciò per interceffione » 8t merito 
*» della profonda humiirà di Chrifto G I E S V , il quale » cuoi 
»• in forma Dei eflec » exioaniuic femetipfum » formam ferui ac* 
** cipiens. 

» . Secondo mezo, ricorri alla interceffione de* Santi^ che par- 
*» ticolarmence fono (lati fegnalati io queda virtù* 

>» Prima penfando , che n come qui giù in terra effi furono 
»» degni d*otceoere particolarmente in canto grado queda virtù, 
•> cosi la sù in Cielo ( doue fono più grati a Dio , che non erano 
>» interra) ne faranno al trertanto particolarmente degni, 8e 
»> mcriteuoli ; & poiché non hanno più bifogno d’homiliard per 
»» loro deffi, eflèndogii per qucda via falici all’altezza del Cie- 
.*» lo pregali, che borala voglionodaDioimpetrare per ce . . 

»» Secondo penià ancora,che fi come qui giù nella terra ogn*- 
» vno naturalmente procura di promouere , quelli, ch’afpirano 
»* alla profe6Sone, nella quale egli è fegnalato, come per clTcm- 
»» piovo gran Capitano nella Corte d’vn Rò, procura di pro- 
” moncre particolarmente appreflo il Principe nella miliria 
»» ()nelIi,cheadcfiaarpiraoo; vngranlecceracoprocuradi pro- 
I» mooere quelli » che attendono alle lettere; fimilmence va 
*» grand* Architetto , q Matematico quelli , ch’afpiraoo , & mi- 
*» ranoariufeire dotti nell’ Architettura, o Matematica : cosi 
anco nel Cielo quei che fono dati fegnalati io vna virtù più, 
** che in vn’alcra , particolarmente promouono , & aiutano all* 
*• acqnidqd’elfa virtù quelli, che più s’ingegnano d’octenerla, 
*» & perciò all’iotercedìone loro fi raccommandano. Per quedo 
•* ti ricorderai di ricorrere parcicotarmence alla Beatidìmi 
»* Vergine, Madre di Dio, come alla più fegiialata di qutnre 
»» fono date pure creature eccellenti in qucda vircìi . Dopò tri 
»* gl'Apodoli ricorrerai a fan Pietro, che di fediccua . Exi a. 
me Domine , quia homo peccacor Aim , & a $. Paolo » che co’l 
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•» edere rapito dno al terzo Ciclo» haueua tanto bado 
»> todi fé dedb» chedicena. Venie lefuspeccatores» faluosfa- 
» cere quorum primus ego fum . 11 primo di quedi due pcnderi 
ri feruiri per intendere quanto quedi fanti poflìno appredb 
** Dio » per impetrarti queda virtù. II fecondo quanto non fo- 
»* lo pedino , mafiano anco pronti a farlo. Fin qui fono parole 
dello fcritto di Luigi» dallequalì d può raccogliere quanto 
da doueroegli d dii ett affé della fanta humiicà* Invnaltto 
, fcritto di dio pugno» a cui egli pofe pertitolo ( affètti di dir 
uotione ) mette le feguenti parole . Li dedderij » che hai » de- 
» ui raccommandare a Dio » non come fono in te » ma come fb- 
»» nonelpettodiChrido; poiché edendb buoni» inCieiùpri* 
»* ma faranno » che in te » & da lui faranno incomparabilmente 
» con maggior afifetro efpodi al Padre eterno » &c.Hauendode« 
9» dderio di qualche virtù » deui ricorrere a Santi » che più fe- 
9* gnalati fono dati in quella ; verbi gratta, perl’hnmittiaS. 
a* Francefco,aS.AIefno, &c. per la cariti a S Pietro »& Pao- 
9» lo» a S. Maria Maddalena, &c. perche d come chi vuole da 
f> vn Prencipe terreno ottenere vnagratia intorno alla militia, 
f» ciò più facilmente confegufee » fe ricorre al Generale della 
»» Militia» & a fuoi Colonnelli » che non faria» fe faceffe ricor- 
», fo al maggior Domo di quel Prencipe , o ad altri ofdtiali di 
f» cafai cod volendo ottenere da Dio la fortezza, dobbiamo 
9 » ricorrere a Martiri » volendo la penitenza a Confeffori . & de 
>» de dngulis . Nelle quali parole d feorge il mededmo fenti- 
mento » che nello fcritto podo di fopra . Haueua egli bafHf- 
fìmo concetto di fe delTo » & lo dimodraua si nelle parole, co- 
me anco ne’ fatti. Non fece mai cola , ne di(fe parola , che 
ridondaffe , neanche di lontano in propria lode , anzi occul- 
taua con mirabile dlentioogni fua grandezza tanto del feco- 
lo » cioè del fangue, & del cafato , quanto della propria per- 
fona , come dell’ingegno , c’haueua , del molto » che fapeua; 
& d’ogn’altra cofa , che gli poteffe apportare lode; al fofpet- 
to folo della quale lode s'arroiiìua fubito» come vna verginel- 
la ; & chi voleua vederlo arrofnre, non poteua trouar miglior 
modo, che lodarlo;del che n’apporterò (blo due efsépi, lafcia- 
donemoiti aicri.Voo fà|chc dando, egli ipdifpodo,vn Medico, 
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. 'che venne à Vifitarlò*, cominciò a lodarlo per lanobìftidel 
fangae Gonzago , &come Urecto parente * & delmedeiìmo 
ceppo de* Duchi'di Mantona » 6 t egli che non voleua eder te» 
Duto per quel , che era , fé ne pre(e faftidio grande , 8 c diede 
fegno al Medico AelTo del difgufto , che ne fentiua ; & perche 
di quelle occalioni fpedb gli n*occorreuanOthaueua dilpiace« 
re> d’effcr nato tanto nobile > ne fé gli poteua dare II maggior 
;difgu(lo, che ricordarglielo, o moftrare di (limarlo per alcu- 
na qualità Tua naturale del fecolo ; 8c ratte TaltrepafiìoDi pa- 
leoa» c’haiieiTe a fatto dafefradicate, fuorché vn cerco 
rifentimento , che gli veniua , quando era rifpeccato .0 loda^ 
to per cali cofe . Vn’alcra volta hauendo fatto nel Referto* 
rio vna predica della Pundcatione della Beatiflìma Vergine»^ 
molto giuditiofa, & fpiritealc (la quale fùda tutti merita» 
mence lodata ) perche il Padre Girolamp Piatti (ì pofe a lo* 
darla in Aia preienza • diuenne tanto rofso» de moArò di Tea* 
tire quelle I<^i con tanto difpiacere , 8e humilti , come noo 
douute a lui , che gralcri ne prefero dilecco : 8 c queAo Aefso 
Io rendeua grato» & amabile a chiunque lorimiraua . Ce- 
dena a cucci , & in cafa » & fuori il luogo più degno , 6 c s*oc- 
correua» chefuise mandato fuori di caU con fratelli Coadiu- 
epri I daua a quelli la precedenza , come più volte la diede al 
cuoco del Collegio Romano , & ancor » che queAi (ì moreiti- 
caftero in accettarla » cnccauia egli fapeua addurre tante ra- 
gioni ; che quelli per non lo cootriAare , erano sforzati ad ac* 
cetraria ; del che fù poi Luigi riprefo da Superiori , i quali 
gli vietaronoil farlo più, per la decenza della coofura cleri» 
cale» alla quale conueniua c’hauefse più rocchio» ch’alia 
propria humiliatione . In cafa conuerfaua fpefso, & v.oien» 
tieri con fratelli Coadiutori , & quando fi daua il fegno per 
andare a menfa , egli quaA per ordinario andana a porfi ad 
vna cauola nel fine del Refettorio in vn cantone » doue folea- 
fio per lo più andare i fratelli noftri, che fi occupano nella cu- 
cina • & in altre vicine officine . I Superiori » che lo vedeuano 
di fiacca compleliìone , & infermuccio , gli ordinarono , eh • 
egli fi ponefse alla tauola de’conualefcenti » 8* che non fi le* 
nafse con gralcri alla prima bora » Se lo, sgranarono d’altre fu 
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fatiche; 8r egli dubitanda* che fe haacffe quel rirperto per ef« 
fere chi era , Teppe in diuerfe volte tanto bene, & con (ì edict- 
ci ragioni , rapprcTentare a Superiori , che non hauena bifba 
gno di qucl.riguardo , che ortrnne di viuere in ogni cofa con* 
forme ai coimnune . Et perche alcuni Tuoi più famigliarilo 
pregauano a volerfì quietare a ciò, che girerà iUto ordinato^ 
dicendo, che Te faceua altrimenti, fì farebbe ammalato ; ri« 
fpondeua, che eifendo egli religiofo , doneua farcogn* iftanaa 
per viuere , come gralcrì Religiofi , & che quanto all'amma-; 
Jarli per Tare quello , a che Tiftiraco l'obligana, ogni vofet, 
che non facelTe contri Tobedienza , non gli daui penfiero al- 
cuno • Stanno per ordinario nel Collegio Romano più di du« 
cento perfone, onde non è polfibile trouare vna camera per 
ciafeuno de* fcolari : & però i Superiori , folameoce a i Sacer» 
doti , a i Maeftri, & ad alcuni altri , obifognofi , ooffitiali 
Ib^Iiono dare la camera, & gl'alcri Ranno accompagnati con 
piu tauolini da (Indiare , & più letti perftanza a difpofìdone 
de Superiori ; perche vedeuanoLnigi bifegnofo, vollero 
dargli vna camera libera per fe folo ; & egli^ndò al Rettore 
adire, che perefTempio d’altri era conueniente, che (lede 
accompagnato in camera, & rimpecrò . 8c per compagno non 
fì curaua d’hiuer Theologo ( parendogli , che ciò haue(Te del 
gradejma vna perfonanó tantoriguandeuoleyfe bene poi s'ac 
commodaua a quel, che grera dato . De(ìderaua d’effer man- 
dato per Prefetto di camera nel Seminario ( one oltre quella 
hnmilìarione, che per amor dì Dio(ì piglia volentieri, pa- 
tifcono i Prefetti di molte incommoditi , & hanno vna gran* 
de t & continua fuggettione ) ma perche i Snperiort non con- 
fidauano, ch’egli haue(Te faniti da poterai durare , non glielo 
conce(Tero. Haueuaancodcfidero ( finita c’hauefse la Theo- 
logia ) d’eTsere po(h> a leggere nell’infima fcuola di Gram* 
matica , d per potere in quel modo ammaefhare quella età 
tenera’, nella virtù , & pieti Chrifliana (onde per ciò haueua 
vna fanca inuidia alli Maeflri di Grammatica • 8e parlando 
con loro li foleua chiamare Beati ) si anco per fentimento 
grande d’humilti , Se per non efferc in cofa vernna (ingoiare: 
8c fece più volte iRanza d'elTerc io ciò adoper«to.8c acciò noo 
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parcflèidie cftiedefTe qoefioper Tua hnmìHatione>8e per virtft; 
difse li P. Rettore • di non faper bene la grammatica 9 & di 
non haucr’ buona lingua latiua , & che per feruire la Compa* 
gola era necefsario , che l'imparafse . L’iRefM pratica faceoa 
co*l Prefetto delle (buole inferiori , a cui porcaua alle volte 
a moflrare certi latinucci , che componeoa per i fcolari di 
quella clafsei acciò detto Padre redando capace del Aio de- 
Rderio, & dell’attitudine , raiutafse ad impetrare ciò » che 
dedderaua . Il P. Rettore a fna idanza • & per prouare s’era 
vero I che non fapefse la lingua latina , gli diede vn compa- 
gno di camera > co’l qaafe potefse conferire « & fi trouò , che 
veramente fapena bene, con tutto ciò tornò al P. Rettore , c 
gli difse , che in fatti vedeua , che non hauerebbe imparato a 
parlare bene latino & grammatica in quel modo , ma che era 
necefsario l’imparafse leggen^ ad altri . Andana (perso per 
Roma con vna vede dracclata io dofso , e con vna (porta , o 
Tacche in fpalla chiedendo la limofina con molt’allegrezzi.' 
&in caia non c’era efsercitiovile» Stbafso» ch’egli nonio 
defiderafse con maggior* afiérto , che gl* ambitiofi non 
bramano le digniri, & gl’honori . Per ordinario il Lune- 
dì , & Martedì d’ogni fettimana mattina ■ & fera ferui- 
ua in cucina , & l’^tio Aio era il lenire i piatti di ta- 
nola, 0t nettandoli raccogliere gl’auanzi per dare a poueri ' 
per limofina, & quando gli tóccana per oflìrio ( & gli toccaua 
benefpefso» perche lodimandaua da Superiori) andana t 
portare a poueri alla porta nelle fporte quella limofina con 
molta humiltit A carici . Ogni giorno feriate dopò la let* 
rione s’occupaua in altri efsercictj vili » bora fcopando la ca- 
mera, o altri luoghi afsegnatili • bora leuando con voa cannai 
o con altro , le tele de ragni da luoghi , & danze publiche • 
ìicbbe ancora per più anni rfiìrio ordinario di nettare, 6 e 
acconciare le lucerne publiche de* corridori , & delle fate • Se 
di porui olio , A lucignolo fecondo , che bifognaua, & fenriun 
in tarequedi vili efsercitij tanto godo, che nou potendo cofrj 
tenere il giubilo interno, era sforzato a modrarlo di fuora» 
tanto, che alcuni quando Io vedeuano in tali occupationi,d>* 
Iciuno dirgli > ch’egli trioofana, & eraarrinato a ciò , che 
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defìdcrana: 9r egli atfermaaiiCbc quella dilecrattone /è'greri 
fatta connaturale fenza ^ che vi ponelTe ftudio» o vi facelTè ri-, 
fìeffione. le quali cofe tutte» fé bene in quei della Compa- 
gnia , che commnnemenre le fanno, & veggono fare nella Re- 
ligione , non cagionano per rvfogran tnaraniglia, non é però, 
cIm & per fé ftelfe » & per le perfòne , alle quali (ì vedono fa- 
re, non (ìano di grande edilìcatione» Infommafipuò direj 
di lui, che era vn vero difpreggiatore di fc RefTo , & che in 
tutte le cofe ccrcaua la Tua huiDiliacione I 

Detta fua Obedten^a, 

Cap. XIII r. 

Quefta si profonda huniiltd t*aggiunge^ 
ua vna perfetta OBEDIENZA, del- 
la quale baila dire quello» ch'egli non fi 
ricorda d'hauere trargredìtomai la vo- 
lontà de* Tuoi Superiori » ne alcun'ordi- 
ne loro; anzi» che ne pure haueua hai^ 
uro volontà » ne inclinatione, ne meno di 
primo moto contrario a quelli i fé non 
fulTe flato per forte, quando lo difloglie* 
nano dalle Aie diuotioni » nel che però d’ordinario non ha- 
neua moto alcuno ; & fé pure alcuno gliene veniua ( il che era ' 
molto di rado > con incredibile diligenza , & preflezza lo ri- 
primeua . onde in tutte le cofe haueua non fo!o il volere , ma 
anco il fentire , & giuditio conforme a quello del Superioret 
ne cercaua mai, perche ragione fulTe fatto quello, o quell'- 
ordine» magli baBanafolofapere» ch'era ordine de’ Supe- 
riori » per giudicarlo beo fatto . Quella perfcttìonc d’obesi 
dienza nafeena io lui da quello » che tcneua ogni Aio Superio 
re in luogo di Dio, & diceua» che douendonoiobedire a Dio, 
ch'è inuiAbile , & non potendo immediatamente da lui rice- 
nere grordini, fic faperc il Aio volere.; Dio pone in terra i fuoi 
Vicarij,8( gl'ipterpretì della Tua volontà»che fono i Superiori; 

per 
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l^r mezo > de* qDtli ci fi fapere ciò * che ricerca da noi , 8r ad 
cfliì vooie. che obediamo, cornea Nonrijdcllavolonti fat, 
& che quefto intendeua dire S.PaoIo a grEftefi . Oòeditc Domi- 
fUf rarnalibus , ficHt Cbrifto » tir ttferm CbriHi » facieùtts vo / im * 
tatem Dei ex animo , & à Colo ffenfi , quando nel tnedefimo prò* 
polito d'obedire dice , Quodcunque jfacitis ex animo operamnit fi 
€ut Domino, non hominibns, perche il commandamentos’hi 
da tenere, che venga da Dio, & che il Superiore fia Nun- 
tio, che porca l'ordine di Dio t perche fi come quando vn 
Re , o airro Prencipe manda per vn Aio MaeAro di camera* 
oper altro officiale qualche ordine , oambafciata advnfno 
vaflatio , queirordine non fi dice effere di queirofficiale : mt 
del Ré , o del Prencipe ; & il vafTallo , che lo riceue , lo pi* 
glia come ordine del Prencipe, & per tale refleguifce; cosi 
il Rcligiofo dcue pigliare grordini de* Superiori come ordi- 
ni di Dio, mandatigli per meaod'vn'huomo* & come cale 
cfieguirli con ogni prontezaa, fltriuerenza . Da quefiafua 
perniafioneiiafcena il rifpecto , & riuercnza , ch*c£|li portaoa 
a Superiori tutti , 9t la diuotione , c'haueua loro , {^rcholt 
nìrana come officiali di Dio, & interpreti del volere di fot 
Diuina MaeAi ; perciò ancora haneua gufio grande ai loro 
commandamenti , & tanto era io lui , che il Superiqfe fuflè 
infimo, o Al premo , dotto , o indotto, Tanto, o imperfetto» 
qualificato , o nò ; che vgualmente a tutti obediua in quanto 
cflì teneuano in Inogo di Dio . Agginngeua , che chi s'auuez- 
aa ad obedire per qoefio motino. fi due acquifii vno fi é , che 
non folo non hi difficolti , ne pena , ma troiia goffo grande» 
& hi grand ìffima faciliti io obedire , perche fi la volonri di 
Dio , a coi Aima fauore , & gratia il poter feruire . L'altro é» 
chediucnta vero, & formale obediente ,& é ficurodidouec* 
riceuere il premio promeffio a veri obedienti . Per lo con- 
trario, chi obediTce, o perche le cofe ordinategli fono con- 
formi al Tuo guAo , & deftderio , o per le queliti , 8r ralenti, 
&affietcione del Superiore, che gli commanda, prima non 
par, che fia degno del merito della obedienza, né fi può chia- 
mare formalmente obediente , non operando per lo motiuo 
di quefia virtù: & poi qncfio ulc cangiando Superiori : o non 
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unto qualificati > o non tanto Tuoi afiettlonati i & ricenendo 
da ciR vari) ordini non conformi al genio Tuo i é forza , che 
fenta molta pena. &chefia foggettoa molti pericoli. Sci- 
nana egliviird d’animo» ch’vn'huomofi foggectafle ad ohe- 
dire ad’vn’altr’huomo per qoalfiuoglia rifpectohumano» 5c 
non per li motiui fpiritnali (opradetti . Dubitaua ancora» che 
quei Superiori » i quali tal volta accommodandofi alla infer* 
miti >& poca perfettione de* fuddici» fi feruono nel comman* - 
dare» & ordinare le cofe» di motiuihumani» & apportano 
ragioni folo humane» per perfuadere cid* che dal fuddico 
defiderano; non veniflero a cagionare danno allofteflofnd« 
d ito • & però harebbc defiderato » che i Superiori » & feco » & 
con altri procedefTero con ficurtd » & che nel mutarei foggec- 
ti da vn luogo al Palerò» & nel leuarli da vn^ofiìcio» & porli nel- 
TalcrOi & in tutte le difpofitioni» hauefiero apportato motini 
di feruitiodiDio»odim3ggior gloria di Dio»8r che per quel* 
li haoefsero ordinato» come per efiempio . Giudichiamo Ter- 
nitio diuino» & maggior gloria di Dio» che andiate in tal luo- 
go » o che facciate il cale officio » però andate » o face con la 
benedicione del Signore. & inqueftagnifadiceua» che i So- 
periorimoftrano fiducia nel fuddico; danno fegno di tenerlo 
Mr buono» &obedienteReligiofo»rauuezzanoad obedire 
normalmente» & gli danno occafione di merito tanto mag- 
giore » quanto vi è meno delPhumano • doue che » fé fi piglia- 
no altri motiui » o precefti » non v’effercitano i fuddici nell • 
obedienza formalmente» fipriuano de* fopradecti beni» Ac 
fi dà loro tal volta occafione di feufe » maffìme fé facilmente 
pofiòno o fapere » o (ofpettare » altri effere i motiui » At le ca- 
gioni » per le quali fono rimoflì da vn'ofiicio » oda vn luogo» 
che quelli » che a loro vengono o ferirti » o detti • Soleua anco 
dire , d'olferfi affeccionaco alle cofe dell'obedienza per haue- 
re prouata ne* commandamenti de* Superiori vna prouidenza 
di Dio molto particolare verfb di fe ; & che bene fpeffo fenza 
chiedere niente g’.*era fiato » o conceffo , o ordinato da* Supe- 
riori fpontineamente ciò » che egli per Tua diuotione > o per 
ìfpiracione di Dio» haneua in defiderio: comeaccadé vna 
volta» che medicando i varij Juoghi»a quali fù condotto N.Si- 
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^hoirc nel tèmpò dclit pafllpne , gli venne gfan dcfiderio di 
vifìtarein quel giorno le fette Chicfcdi Roma>& renza,chc 
egli Io dimandaflc , ecco , che ftiori d’ogni fperauaa, & anche 
■foor delPvfato in quella ftcfTa hort il Supcriore lo fece chili, 
mare , & lo mandò a vifitare le fette Chiefe : il che gli fù dop- 
'pf amente graro,& per la cofa in fe, & per vedere quanto Dio, 
ancora in cofe picciole teueffe prouidenza di lui , & di quefti 
‘eftempi mbltilfìmi fe ne potrebbono addurre , che per breui. 
ri (i tralafciano . Q^andoera dal Superiore riprefo di qual- 
che cola, fi componeua neirefieriore» fiando co’icapofco- 
petto, & con gl’occhi baffi in terra, & humilmenteafcoltaua 
ìrìò , che gl’era detto , non ripugnando , ne feufandofi . Vna 
volta occorfe , che efsendo rìprefo da vn Superiore di non sò, 
che tràfcuraggine , nella quale fpefso incorreua per andare 
afìratto da fenfi ; talmente fi mofse, che venne meno, & a 
pena ritornato in fe , fi gittò inginocchioni , & con le lagrime 
agrocchi cominciò a dimandar perdono di quel Io,di che era 
fiato riprefo , con tanta humilti , che non lo potenano far le* 
Dar sù da terra . A quefia medefima virtù deirobedienza ap« 
partirne ancora Pofteruanza delle Regole della Religione, le 
quali Luigi ofserrò con tanta efsattezza, che ad altri haureb* 
bc potuto parere forfi troppa : imperoche egli non fi ricorda* 
«ad'hauere trafgredito mai regola alcuna volontariamente 
per minima , che fufse, 8c con tanto rigore le ofseruaua tutt^ 
a puntino, come fe nella trafgreffione di quelle vi andafie 
grandiffimo pericolo, & danno. &inquefioprocedeua con 
ogni libertà con qualfiuoglia pe rfona, non folo della Religio* 
ne » ma ancora del fecolo • Fù mandato vn giórno dal Supe- 
riore a vifitare il Signor Cardinale della Rouere fuo parente» 
& inuitandolo il Cardinale a refiare (eco a definire; Luigi ri- 
fpofejllufiriffimo Signore nò fi può, perche è cótta vna nofira ' 
regola t refiò H Cardinale edificato della rifpofia , ne mai più 
gli propole, o domandò cofa alcuna» che non aggiungefie 
Tempre la conditione , fe non è contri la vofira regola • & ri- 
ferì li medefimo Cardinale al Padre Rettore del Collegio Ro- 
mano , ch'egli vfaua qucfi'auertenza , & aggiuogeua fempre 
quella cooditiooe, per oonoffeodcre la delicata cofeienza di 
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Luigi, & per cooperare alla gratia del Signore io Ini.Staùa 
volta in camera in compagnia d*vn'aIcro,iI quak volendo feri 
ocre vna lettera , 0c eifeodogli mancata la carta , ne chiefe i 
Luigi mezo foglio, & egli per oiTeruanza d*vna regola, che vie* 
ta il dare , o predare le cofe Tvn Taltro, non rifpofe , come te 
non hauefle intefo , ma vfcendo fubito di camera , andò a do* 
mandare licenza dal Superiore di poterglila dare» & poi rii 
tornando in camera, con bel garbo difle al compagno, mi pai 
re,che dianzi mi chiedere della carta, & glie ro6Ferii& queftò 
cafo gl’occorfe con più perfone . In fine non sò , come meglio 
li polla dare ad intendere la Tua vigilantiflìma oflernanza rea 
golare,che con dire,che in tutti gl’anni,che flette in Rcligio- 
ne,non trafgredimai la regola del filentio,nequella del para 
lare latino mentre ftndiò , & pure è tanto facile il mancare ia 
quella parte • 

Della rPouertà 7(eli£Ìofi di Luigt • 

Gap. XV. 

ELLAPOVERTA religiofa era fo3 
pramodoflndiofo , & tanto fe ne diletta^ 
ua , 6c compiaceua , quanto non fi com* 
piacciono gl'auari delle ricchezze: &fe 
fin quando ftaua nel fecolo tanto Tamana»' 
chevolcua veflircroale, come s’é detto; 
ciafeuno può penfare quanto (ludio vi po 
nefie nella Compagnia, lacuale egli fole- 
na chiamare Cafa propria della Tanta 
fletti . Laonde abhorri Tempre ogni cofa , che potelTe haue» 
re alcuna fpetie di proprieti ; non hebbe mai veftito, fe non 
del commune ; non libro per vfo proprio da potere portar fo- 
co; non horiuolo; neftucciodi veruna forte; & di cofe di 
diuotione , ne egli ne teneua per donare ad al tri , ne guftana, 
che Tufferò donare a Ini; non volle mai tenere reliquiario di 
veruna forte , ne corona di materia pretiola > o curiofa ; oc 
- - ' — " putpra» 
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pìtcori i ó ^dretto particolare ; mi ó fi fernina in camera 
delle imagioi cominnni , che vi troaaua ; o al più ceneaa vn*« 
imaginedi carradi Sa» Caterina Vergine, e Marcire, peref<< 
(ère entrato io Religione nella faa fefta,& vna di San Thoma- 
fo d* Aquino pure di carta, perche ftudiaua la fua dottrina; 
& quefie gl’erano facce pigliare con ifianza , e forza da altri, 
con licenza de Superiori i anzi di più, ne nel Breuiario in No*' 
ttitiaco, ne neirOfiìciolo della Madonna in Collegio, volle 
mai tenere imaginetta veruna di carta in luogo de* Tegnacoli, 
come molti fogliono vfare • Et perche non mancauano per* 
fone, le quali per ladiuotione, chegl*haoeuano, non folo 
grof^riuano varie cofe diuote , ma per coli dire , lo sforza* 
nano ad accettarle , tc dimandauano effi fieffi licenza a Supe* 
riori di potergliene dare; egli fepoteua con deftrezza ricu^ 
farle , lo faceua ; fé era aftretco ad accettarle , per non difgiW 
ftare , chi gliele oiferiua , le pigliaua ; & poi o le porcaua a 
confegnare al Superiore, o chiedeua 1 icenza di rpropriarfene, 
& con la prima occaiìone le daua via . Tutto il fuogufio era 
non hauere niente al mondo , & non defiderare niente , & lo 
fiate difiaccato da ognicofa . Quando feglidauano veftiti 
da fiate , o da inuerno, non diceua mai quefioé lungo , o cor* 
to , o firetto , o largo ; ma interrogato dal fattore , fé ftaua 
bene, fempre iblea rifpondere . A me pare, che fiia bene» 
Si rallegraua fuor di modo d’hauer le cofe peggiori , & per 
quanto toccane a lui in ogni cofa, fempre s’appigliaua al peg- 
gio . Et quella nofira regola , la quale infegna , & vuole , che 
ciafcuno fi perfuada , che delle cofe , che faranno in cafa , (e 
gli daranno le peggiori per fua maggior morcificatiooe , 
profitto, cofi foleua interpretarla.che fi come vn pouero men- 
dico, quando và chiedendo limofina, fi perfuade di cerco 
d*hauere ariceuerenon i migliori vefiiti , che fiano in cafa ; 
ma fi bene i più laceri , 8 t logori , & il peggio anco in altre co- 
fe ; allo fiefib modo ancora noi , fe fiamo veri poueri , ci dob- 
biamo perfuadere , che in cafa ci debba efier dato fempre il 
peggio, & quella parola , fi perfuada , ha tal forza ( diceoa 
egli ) che vuole , che noi reniamo per certo , che cosi fari ,de 
che cofi coonenga • Più volte anco narrò al fuoconfefibrei 
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come benefitio, 8r prioilegio grande, che Dio N. Signore 
gl'haueua facto , che nella aitèribucione delle cofe , fprfTo gK 
erano toccate le peggiori ; 6c per l’atìFecco, c’haueua alla pò* 
uerrd , Oimaua quefìo per vo particolari0ìmo fauore di Dio» 
£c in Religione egli viueua , con tanto ri fpetto , come fé fuf- 
fe (faro veramente vn poneteHo pezzente, raccolto in cafa per 
mifericordia;& ogni cofji, che (é gli dana Rimana gràcaritd*' 
Quando era a tanola fé s’auuedeua » ch'vna viuanda , gli po« 
te(fe apportar danno alla fanità , lafciaua di mangiarla, & 
perche non hauerebbe mai voluto, che gli fu(1è cambiata, con 
deRrezza cercana, che quei, che fcruiuano , oon feifaue* 
deffero . 

l)ella fua purità j e pneerità , penitente y c tnortj» 

f cationi • 

à . . 

Cap. XVI. 

ELLA Caflici fua non accade dire aTcro» 
fé non che conferuò Tempre quel pretiofo 
dono di verginiti del corpo,& della men- 
ce, con canta eccel lenza, 8c prerogaciue. 
quante fi fono raccontatene! fecondo cii; 
pitelo della prima parte . 

Nel Tuo parlare, & conuerfàre era in Ibno 
mo verace , & fìocero , & pieno di fchier- 
tazza, 8c di lealtà ; tanto»che ogn’vno po- 
teua effer (ienro , che il Tuo sì , era sì , il Tuo nò , era nò , fenza 
pericolo di eqniuocaticne , o Rmularioue veruna •& folea di- 
re, chcgl’artifitij, le doppiezze, Rmulationt, fintioni, & 
cquiuocationivfate,oin parole, o in fatti, nel fecole cogl icf 
vano il commercio humano, & nella religione erano il prò-' 
prio veleno della fìmplicità rcligiofa, & TvoicapcRe della 
giouentù , & che mal amence qneRe cofe fi poflono accordare 
col vero fpirito religiofb . 

Quantoalla MORTlFICATIONE, Era tanto in^ 

- 
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clinaio à Fare pehitfcnze corporalUchefe i Siiperìori non IMri- 
weffero tenuto in freno, fi hauerebbcficilmente abbreuiaca 
]a vita ; perche il feroorc lo crafporcaua oltre le forze fue . 6c 
ad alcuni , i quali confìderando , la fua poca fanità , gli dice* 
«ano di marauigliarfi , che non hauefle fcrupolo d’efiere tanto 
importuno a Superiori inchiedere le penitenze ; folca rifpoa-; 
dcre , che da vna part? cqnofcendo le fue poche forze corpo- 
rali , & dall’altra fentcpdofi interiormente fpingere a (ìouli 
encrcitij di penitenza , gli pareua , che con andare al Supc- 
■riore, ilqualcera infamato d’ognicofa, gli farebbe fiato 
daluiconccflofolo-quellori che era volontà del Signore, che 
iaceflc i fit il refio negato . Aggiungeua ancora . che alcune 
^oltechicdcua delle cofe, le quali fapcua di certo; cheooo 
il’haucuano da eflere conceffe ; n>a poiché non potena farle 
/ come farebbe fiato il fuo dcfidcrioj:alineno voleua offerire 
itiotdeffdeiioa 3)io; & fare queU'aifodì proporle al Sopc-. 
riore, chenoh può effpr fc non di guadagno per più rifpctti. 
fri quali numcrauaquefto, d'elTere taluolta humiliaroda glV 
altri, che fi marauigliauano come egli proponeflc tali cofe,pa 
rendo loro , ch’ci non conofccfle fc fteflo in quefta parte . Et 
voleua Iddio, chctaluolfa gli fulTeroconccdote cofe, che 
tutti fe ne marauigliauano . Vnovna volta molto di propofi- 
to gli diflc . come fuffe poflìbilc » che elTendo egli tanto fani^ 
nondimeno di^reggiailc il configlio de’ Padri,tanto pij , « 
autoreuoli, i quali cofi fpelTo fhaueuano esortato, che egli 
diponefsc tanta feueriti di penitenze , & canta intenfionc di 
mente ih cofe dello fpirico . Et Luigi rifpofcquc,fte parole* 
Sono di due (erti quelli , che mi danno quelli configli , alc^ 
ni , li quali menano vna vira tanto fanta , & perfetta , ch^ if» 
non vedo inlorocofa, la quale nonmipaia degqa d’cfscre 
imitata : &più volte hòhauuto in^^nirnodi feguifcicopfi* 
gli, che effi mi dauano ; ma vedendo poi ,.cfic e^^non gl’oK 
fcruanoverfo lorofieffi, hò giudicato efser meglio imitarw 
loro fatti , che feguitare i loro ctmfigli i quali mi dwnci 
per vna certa cariti, & affetto di compaffionc . Altri fwc^ 
che il configlio, che danno a me, rofieruanoancp verfe fe 
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eflcr meglio imitare i fatti , & greiTempi di quei primi, chi 
feguitare il conglio di quefti fecondi . Apporcaaa ancora vnV 
altra ragione , & era , che dubitana grandemente » che la na« 
torà Terza rciTcrcitio delle penitenze» & della mortifìcatione,' 
non fi potefle lungo tempo conferuare in buono fiato ^ JU che 
pian piano ricornafie al fuoefiere di prima ; & perdefle Nia*- 
bico di patire in tanti anni acquifiato » & folca dire » che egli 
era vn ferro torto » & ch’era venuto alla Religione per eifere 
drizzato co’I martello delle mortìficationi , & penitenze. Ec 
perche alcuni diceoano , che la perfettione confifie nell’im* 
terno, & che bifogna attendere a difciplioare la volonti, più* 
che il corpo ; rifpondeua , Hcc Tacere » & illa nonomittere, 
cioè, che bifogna congiungere l’vno » & l'altro, 8t che cofi ha- 
nbuano fatto ordinariamenie i fanti antichi , 8t anco i primi 
Padri della nofira Religione , fpetialmente il Santo P. Inatio, 
ifquale fù tanto dato alle penitenze, & trattò coti male il cor- 
po Tuo , come fi legge nella vita di lui ; 8c di più lafciò fcriu 
co nelle Coftitutioni , che a Profefiì , Bc Graduati nella Com- 
pagnia non fi preferiueua , che facefièro vigilie , digiuni , dii* 
fcipline , orationi , & penitenze determinate » perche fi fupa 
poneua , che efii doueflero efiere di canta perfettione ,& tan-' 
to dediti a quefte cofe , che fnlfero per hauere bifogno più di 
freno , che di fprone , quando conofeeifero » che le penitenze 
del corpo non iropedifeano le attioni dello fpirito. Aggiun- 
gena di più » che il tempo di fare quefie penitenze » è mentre 
rhuomo fii fano di forze corporali » &egioaane» perche in 
vecchiezza fopranengono delle infermità » le quali non la- 
rdano forze da poterle fare ; & che i fauci verfo il fine de U 
vita » & in vecchiezza , quanto più erano andati crefeendo in 
éOercitij mentali , tanto per ordinario erano andati feeman- 
do delle penitenze corporali, febene non le hauenano mai 
del tutto tralafciate . Quando gl'era negata dal Superiore 
qualche penitenza , procuraua di ricompenf^rla coii qualche 
altra opera fpiricuale , come in leggere vn capitolo di Ger- 
fone^ io vifitare il Santiffimo Sacramento , o in altra cofa , dc 
non lafcìaua occafione , nello fiare * nel federe , & nell’anda- 
re a die qualche incommodicà non trouafte per mortificare il 
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corpo I Et perche taluolca i SDperìori vedendolo fiacco» gli 
prohibiuano cilicij » difcipline > & digiuni ftraordinarjj » egli 
s*indufiriana di (rouare niortificarioni » che non fnlfero ripu« 
gnaoti al volere de* Superiori > ne nociue al corpo » & quelle 
proponeua » come fù quando propofe , di poter fare i Toni 
{ cioè certe proue delle prediche » che fi fanno in publico) in 
lingua fpagnuola , imaginandofi, che in quel modo tutti fi fa* 
rcbbono burlati di lui » & Tottcnne , Bafii dir quello delle 
fue mortificationi , & penitenze » che ne ficena tante » & eoo 
tanto poco riguardo alla faniti » che più perfone gli difièro^ 
che dutnraoano , che nel ponto della morte egli fufsc per ha- 
nere fcrupolo d hauer trattato coti male 11 corpo Aio ; & che 
forfè ne hauerebbe fatta la penitenza in purgatorio , come di 
cofa indifereta. afquale dubbio eglirifpofe nelPvItima in- 
fermiti » come fi dira al luogo foo . Nel mortificare le pallio- 
dì non accadeua » ch'yfafse troppa diligenza, perche gii Phi^' 
vena tanto mortificate, che patena fenz'efse .Gran diligenza 
Polena egli porre in efsamiDare rotti i Tuoi roouiméci deirant 
mo,& quando ccnofceiia d'hauer commefso qualche man- 
camento , non s*affligeua troppo , ma fubito s’humiliaua nel 
corpetto di Dio , 8e domandane perdono alla Diuioa miferi« 
cordia facendo propofito di confefsarfeneA poi non fi pren- 
deua altro fafiidio . il che egPhaueua imparato del fuo Mae- 
ilro de’ Nouiri j fopradecto » il quale in generale a tutti fole! 
dire » che quando vno cade in qualche difetto morale » buo- 
niflimo rimedio , che molto piace a Dio, & confonde il De-' 
monio» fi è, l’humiliarfi fubito nel corpetto di Dio» & con 
quelle, o fimigi lauti parole alzando la mente al Cielo, dire» 
o Signore vedete quanto fono fraghe, flcmiferabile, quanto 
facilmente cafeo ? Perdonatemi Signore , 8f datemi gratia di 
non cader più , & dopò fatto vn tale atro , quietarli .* Quello 
ofseruaua Luigi , il quale anco diceua , che il troppo a^ig- 
■gerii, può efsere inditio di non conofeere bene fe Aefso i per-, 
che , chi ben fi conofre , si che il fuo horto è ferace per fc ftef- 
fo di triboli, Sidifpine. La ftillecitudÌBe, ch’egli haueot^' 
era in inuelligare il principio, & il fonte de* fuoi peuficri» 
ti defidcriLper vedere fe vi fulve colpaiflt in quello raffligge» 
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èa fin » c’hattefTe ritronata la verità , per poterfene ben con* 
feiTare» & nelle conFeffioni era chiaro, breue, &renzafcra« 
poli, per quanto riferi il P.Roberto Bellarmino Tuo confef« 
lore I egli fapeua dire a che termine , ò punto fulTc arriuato 
▼n penfìero , vn defiderio , vn’attione , con tanta chiarezza, 
& diflintione. Come fealfhora lavedefTecon gl’occhi, cora 
potali , tanto era illuminato , & conofcicore del Tuo interno* 
Hautfia gran defiderio, che gli fufTero fatte riprenfìoni publii» 
che, Sc dacra da fé a Superiori li Tuoi difetti in lida: ma perche 
a^accorfe,chc in luogodi riprenderlo, lo lodauano,& diceua* 
no le fue virth,non trouando,che fufTero difetti quel!i,ch*eglf 
notaua per difetti ; verfo Tvitimo, fi rifbluà a non chieder più 
tali cofe, dicendo, che in cfTe era più la Tua perdita, che il luo 
guadagno , 

I * 

'Della fìima grande^ che faceua de glgfc^cìttj ffirU 
< : : tuali dt S* ìgnatio n v 

y ^ » 1 ■ ; ir? . 

Gap. XVII. 

A CE V A grande ftima de grefTcrcitii 
fpirituali del S. P.Ignatio.non foto, come 
di mezoattiffìmo a cóuertire Tanime dal 
peccato,& ridurle alla buona vfta;ma an- 
cora come d'iftromento efficace per ranni 
uare il feruore,& rinouarélo fpirito nelle 
perronereligiofe,& egli domandaua ogn’ 
anno di ritirarfì per alcuni giorni nel tem 
po delle vacanze da Rudi , per fare detti 
efTercitij . Et perche fono diuifì in quattro fettimane;egli ha- 
oeua compoRo certe fentenze latine , & auuertimenti appro- 
priati a ciafcuna fettimana , conforme alle materie, che in 
effi fi meditano , & al fine , che fi pretende, ma perche i Tuoi 
fcritti fpirituali furono fubiro prcfì dopò la Tua morte , non 
hò potuto ritrouare fe non ciò , che notò fopra la prima fetti» 
mana , Oc diM cosi * ' 
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^^0 txercit^i prtm^ bibdùmd^ 2 ;> 

I Vdicia Dei ÌDrcrucabilia » qoit fcic nom adhnc mihi mea 
fxcularia fcelera coodonaoeric ? 

Columax cceli cecideranti 8e confrafix fune i Qojs inihi 
|>ollicebitnr perfeueranciam ? 

Mandus nnne in profundo malitix iicet . QwsoiDoipoteii» 
teoi placabic iratam ? ' 

' Viri religiofi pleriqne^ de Ecclefìaftici vocacionis obliuù 
{contar . Quomodo viccrios forec Oomious caocuni Regai fot 
decrimencom ? ' . , 

Fidelet magna tepiditace tota vita qnaa adimant Deo glo- 
riam fuam ; & qois eam reRaurabit ? 

• Vxh rxcularibat » qui pxnitentiam diffieraot ad mortis ar- 
ticalom . Vxh etiam Reltgio/ita qui vfque ad eundem artica* 
lumdormicrunt*. 

Hisquaiì excicamentis excutienda ed fomnoleatia > & re* 
oouandom propofitum p^ìcentix * ac Oeo rcAe , 6c immobi» 
liter feraiendi. 

Vera pfoicentia» ex Dei imantiHimi coneempto , & igno^ 
minia a me atfedi , ingenti dolore concipitor . 

Eadero, peccata grauia ita deflere facic, vt etiam de veoia* 
libus omnibus maximam excitec compunfitonem • 

' Eadem » eovique percingir» vt nonfolum Dei mifericor-, 
diam culpas remittentem agnofeat , 8c veneretur ; fed ad ho« 
Dorem diuinx infticix vehementiffime cupiat iuftas omuet 
fnoru m peccarorum pcenat fnbire . 

Hic infundic Deus bene difpofit» odium grande fui ipib* 
rum > quo excitatur , & firmator propofitnm acriter io fé ip* 
fum per pf nitencias etiam extemas fxnicndi • 
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M A-v A grandemente Dio i 8e quando 
di lui (ì parlaua in' fua prefenaas^inrenea 
riua talmente »' che fe ne vedeuaoa fegni 
neiUa faccia, '&quefto in ogni luogo «8e 
in ogni tempo . Fu fegnalaco nella cari* 
ti verfo i proffimi fuoi ,& per qnefto cer* 
caua d’andare fpeffoa gli (pedali a feral<i 
re infermi; & quando viandaua, gli ri* 
facena i letti , gli daua da mangiare , gli 
lauaua ì piedi , feopaua la danza, 8t greffortaua alla patienza» 
& alla confcilìone . Nella Religione hanena domandato li- 
cenza generale di potere fri’l giorno vietare grinrerroxdt 
Cafa ; onde non era il più alfiduo , 8c diligente di lui in fare 
qued’oSìcio di cariti indi6Ferentemente con tutti : 8t non foto 
gli vifìtaua, &confolaua; ma quando i Superiori gli probi* 
Eiuano lo fhidiare per le Tue indifpofitioni della teda, egli 
andaua a trouare grinfermieti, gl’aiutaua a nettare col- 
telli , cocchiari , ad apparecchiare , le a fare altri fcrnitif a 
benefìtio devgl'infermi , & coiiualefcenti . Ne folamente aio* 
aaua il corpo , ma molto piùs’ingegnana d'aiutare le animei 
della falute delle quali haueua zelo grandiifimo, & quando 
fuiTe dato giudicato bene da Superiori , farebbe andato all - 
Indie per conuertire quei gentili,del che & nel fecoIoA nella 
Religione hebbe Tempre dedderio particolare . Et perche 
mentre dudiaua non poteua edere applicato a trattare co* 
proffimi , ( perche quedo propriamente cocca a quelli , c'ha» 
uendo compiti gli dndi loro, lònogià Sacerdoti, & per officio 
impiegati in aiutare Tanime con le confeffioni , prediche , ef- 
fortationi , & con altri roezi ) egli procurane in tanto iT pro- 
fitto fpiritualede’ fuoi fratelli, & compagni della Religione, 
fcruendod in farquedo di moltejndudrie conia prudenza. 



^che Di6 grhtDena <Uta • Etolcte il bàon èflèmpio » che dù 
n« a tutti con li viti fui irreprenfibile » domindò al P. Ree- 
core del Collegio , fe gindiciui bene , ch*^li procuralTe , che 
nel tempo della rìcreicione mattini, & fera li ragìonalTe fem* 
predi cofe fpirituali , & s*impedilfero i ragionamenti » non 
dico di cofeotiofe, & inutili ( perche quelli non fono per* 
nelH » ne colerati ) ma di cofe indifferenti > & di letterò : 8c 
‘Juuendo ottenuto il beneplacito Tuo t conferì lo flelTo Tuo de- 
Itderio , co*l Prefetto delle cofe fpirituali ( che in quel tempo 
^ra iVP. Girolamo Vbaldini» che di Prelato di Roma «‘era 
riatto della Compagnia % nella quale viflè » & mori fantamen* 
te ) & lo pregò a volere promouere quell’opera , & egli ftellb 
la raccommandò molto a Dio . Dopò quello fceln alcuni 
eiouani fpirituali del Collegio ( che gli paruero più atti al 
noe ,cbe pretendeua ) difife Joro, chedefideraua per fno aiuto 
di poter alle volte ritrouarfi inlieme con ellì a ragionare del* 
de cole di Dio nel tempo della ricreatione • In oltro^ni di 
leggeua per mea’hora qualche libro fpirituaie , o vita de* 
Santi per hauere materia da difeorrere , & al line infieme con 
li fopradetti comparai diede principio all'opera • & quando 
era con minori di le» egli era il primo ad introdurre fanti 
ragionamenti , & gfaltri fegoitanano con gufto grande , maf- 
dime , che dal fno ragionare emanano non poco profitto. Con 
Sacerdotti,8t inaggior di fe collumaaa di proporre loro qual* 
che dubbio rpirìcuale > domandando il loro parere per defia 
derio d’imparare ; 8e in quella guifa attacca ua ragionamen- 
to di cofe di Dio , fe bene ellì ReflB fubito , che fe lo vedeuano 
appreirot fenz’altrointendenano, ch’egli nonguRauadir^ 
gionare d'altro» 8c lo fodisfaceuano» anzi fé haueuano gii 
cominciato altri ragionamenti, per dargli gufto li mutauano» 
eziandio » che fnllero Superiori • Quando lì fitrouana con 
vguali» o erano di quelli » co* quali gii s’era accordato» 8c " 
cosi non haueua difficolti in parlare di . cofe fante ; o s’erano 
nitritegli piglimi lìcurti d’introdurre ragionamenti di qual- 
che dinota materia » & come tutti erano buoni religiofi , deli-* 
deroli del proprio profitto fpirituaie » fegnitauano in quei 
difeorfi con ogni prootezaa,(^aodo veniua alcuno di nuono» 

“ “ X a 


' 1^4 P^itadcl^MuìgiCm^4£4 

ò dal Nonitiato , o da altro Inogò per iftirdiare ; egli Topcr 
fé fteffo , o per mezo d’alcono ; che fuffe flato coonoDÌtio » & 
coirpaguo di quello; ccrcana d’aiutarlo a coDferuare quello 
fpiriro , & feruorr » che dal Nouitiato portaoa ; & infinoao- . 
doli nel bei-principio, chegiungeua in Collegio, a fare i> 
creatione fece; con fienrti gli diceua , che denderando egÙ 
di confernarfi , & approfìttariì nella diuocione , hanerebbe 
trouato molti , che , Thacebbono potuto aiutare ; ma fin chi: 
da per fe flefib conuerfando lixooorcefTe , gli nomioaoa quat- 
tro , o fri de* più feruenti ,it rpitifuali, & da poi aoiOiya quo» 
fli , cherpigliafTero occafione di conuerfare con quello » & in 
quella guifa gli riufeiua il difegno felkemente . Di piùfeco^ 
nofceua alcuno di quel Collegio, faauercbifogood*aiutorpt- 
rituale ^«'inge|naua con ogni maniera di renderfeloaffettiOi- 
nato , & per piu giorni, & fettimane , mattina , & fera con-' 
uerfaua con efib in tempo di ricreatione , non curandofi per 
^rhoiadi quello, cheal^rì haudfero potuto dire, quando 
gli parcua d’hauerlo ridotto a qualche legno di quella virtù, 

& ^rfettione, ch’in luidefideraua; andauaa poco, -a poco 
ritirandoli dalla conuerfatione di quello, con dirgli, checon^ 
iicnìoa per edificatione commune clTere piu vnioerlale nel 
trattare ^ relTortaua adaccompagnarfi bene, gH nominaoa 
alcuni particolari , 8r poi andana a dire a quegli , che cercai^ 
fero diranuerfare conelTo, perche fapcoa, c'haueua buoni 
defiderij ; & in quella guifa fiaccato da vnos’appigliaua ad 
vn’altro . Con qnelle fante indullrie in poche fettimane aiutè 
molti , & ctiandionc più freddi accefe fuoco , & fi vide tutto 
il Collegio Romano in tanto feruore di fpirito»& diuotione, 
che era vna benedittionedi Dio,& eflendoalPhorapiùdidu- 
ccnto perfone io detto Collegio , mi ricordo io tempo difta^ 
te haucrepiù volte mirato tutti, che nelThota della ricrea- 
tione erano fparfi per le loggie, & giardino a due , a tre, a 
quattro infieme , & perche conofeena tutti , fapcoa di certo» 
che non vi era compagnia veruna eri quelle , nella quale nota 
fi ragionafle delle cofe di Dio. Onde la ricreatione era , ctv; 
ne vna conferenza fpiritnale , dalla quale molti conleffau»^ 

ao ^ ciane non sioor fracco ^ & fpefio anco maggiore , che 
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dalla ficOi.oritione rmafiimC f che ttfìwfttveDioaaoà com3 
.Diunicatfì IVo l’altro con fimpliciti viri/ featimemi fpiricua^ 
li >.che Dio daua loro nelKoracione v A cotil’vno parcicipana 
del lume dell’altro. Tutto quefto firraceiu con tanta rpauiti» 

& con tanto guAo d’ogn’vno» che con disgufto , A faftidio f»m 
rcbbe tomaio ciafcuno incamera, fé per qualche accidente 
ronhauefic potuto ragionare in ricreacione di cofedi Dio. 
Qucfli erano'i ragionamtnti»che fi faceuano nell’andare foo* 
rainhrmc a caminare, & nelli giorni di vacanza nella villa; 
ne pareua , che pote0cro,bauere quei giorni ihmaggiore fpaf* 
Ibi & la maggior riataiione» che ritirarfi a^dne» otre , o 
quattro inficme a trattare di Dio , & delle cofe celefti . Nel 
tempo delle vacanze grandi di Settembre> & Ottobre ( quan* - 
' docciTmdo tutte le lettiooi , fi mandano i giouani del Colle» 

4 gio di Rcm'a per alcuni giorni a Frafcatii per rifiorarii dalle 
- fatiche de’ (ludi ) fi portauano apprefib con licenza de* Supe- 
f riori > chi il.Cetrone . chi la vita di S.Francefco , 8c quella di 
, Santa Caterina da Siena . A del Beato P. Ignario ; alcuni leg» 
geuanole Croniche di S. Domenico altri quelle di S.Fran- 
cefeo, quelli guOauano delle confcflìonii & de’ ioliloqoi) di 
S. dgofiinOi quelli della ifpofitione della Cantica di S. Ber- 
nardo r cerri bene introdotti nella v^a fpirituale haueuano 
non.picciolodiletto della vita della Beata' Caterina da Gc« 
nouai altri incliriati al dii^eggiòxdt lOronLcfiìt leggeuano 
quelle delllBeari Giacopone , & Gionanni Colombino « & ri- 
pieni della Icttione djqueflii Ad’altri fimili libri, fen’vfci- 
uano mattina, A fera a due, A tre infieme a fare efiercitio 
per quei colli, 'raccontandolvariecofe 'di qUelfc c*haveuaiK> 
letto: A incontrandoli talootra dieci, c dodici infieme per 
quelle (élne , A per quei bofehi » fi fcrmaoano a fare di com- 
pagnia conferenze fpirìtuali con tanta dolcezza, A diuotione 
loro , A con tanto giubilo , A femore , ené fembrauano ranti 
Angeli diParadifo; di modo, che dalla ricrearionc di Fra* 
fcari fi fentiua non meno riflorata l’anima, cheli corpo, 8e 
f vno feruina airaltro d’eflèmpiOyA di fpronc nella via di Dio^ 
Delle quali cofe tutte fono tefiimoni j tanti Padri , ft Fratelli 

•pperarij della Compagnia'^ che le vidu o , A le gufiaronOi| 
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perche v*crino pretori i & hore fono fpi^ per véne pti^i 
del mondo « frectifìcare nella vigna del Signore. & perche 
di tutto quello iene doueoa la gloria a Luigi , Come a princt* 
pale motore • però entri l'amauano , & ammiranano con di* 
uorione ; Be gli correuano dietro per trattare feco» 8e fentirlo 
' parlare ; 8c quando non potcuano , ne fentiuano pena » come 
. chi lì veda non hauer adito a cofa Tanta , 8e alla propria per« 
«fetrionet &falnte molto giouaoole. Et quello* che loren* 
*deua più amabile a tutti* fi era» che non teneoa Tempre I-aroo 
telò Teoza rallentarlo mai ; ma con prudenza» 8t giuditio t'actì 
commodaoa>» a i luoghi , a i tempi , & alle pcrTone con foaui* 
ti di Tpirito I & tutto » che Terio Tuflè nelle Tue attioni » nella 
conueTatione nondimeno non era mt tetrico » ie molefio » ma 
• dolce » graciolb » & afFabile con ogn'vno » & taluolta haueua 
;in.bocca qualche detto arguto» ScingegnoTo, &:raccoocana 
gualche elTempiuccio » o hilloria da rallegrarfi entro i termi- 
dì della religiòTa modeftia . Tale fù la vita > che menò Luigi 
oe' primi due anni » 6t meco , che ftette hi Collegio Romano» 
fittali fono grelfetti » che prodnfle. 

. I 

Come fk mandato al paefe per aecommodare alcune 
. differente graut tri il Duca di Mantoua y , 
*"• il Marchefe fio' fratello • 

• Gap. XIX. 



S S E N D O occorTa in Mautoua la moni 
te deUTlIuftriflìmo Signor HoratioGon^ 
zaga Padrone diSolTarino, quel feudo 
perneniua airEccellenciflimo Prencipe»e 
i MarcheTe RidolTo Tuo nipote » per legiti* 
ma Tuccellìone. Ma perche detto Signo* 
re fece teftamento » 8c laTciò herede il Se* 
reniamo Signor Duca di Mantoua» S. A. 


t*impoflefsò di ouella Signoria. Contale occafione laSig. 
MarcheTe di Ctftiglione l>oooa;Mai:ta fc Q’andò a Praga , fic 
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hfciando al'gotierno di Caftiglione il Mar<^hefè Ridolfo,con« 
dode fcco tre altri figliolini , c*haueiia; il maggiore de’qna!^ 
era il prefente MarchcfcFraocelco;qDaIe non nauendo airbo^is 
ra più di nou*anni,nondimeno recitò all’Imperadore vna lnn« 
gaoratioDC con tanto garbo , ches’acquidò la gratiadifua 
Maeiii Cefarea ; onde Io domandò alla Marchefe per paggio» 
tc ella glielo lafciò . Mandò S.Maedi irn Commidario Impe*' 
riale » ch’i fno nome ne prendefle il gouerno» fioche fua Mae^ 
Di per fentcnza difiìnitioa pronnntiafTe « a che douefiè confc* 
gnarfi . Fù villa la canfa » & fententiato» che detto fendo petw 
oeniiTe al Marchefe Ridolfo fiio più proffimo parente ; ma 
perche in tanto non mancarono miniftri infernali % i quali con 
finiflri riportamenti attizzaflero il fuoco , 8c procnralTero di 
fare» che quanto maggiore era flato l'amore fri quelli due 
parenti » tanto dinenifle l'odio più. fiero » fi moltiplicarono, 8c 
accrebbero i difgufli » fie fofpetct io guifa» che la caufa di SoU 
ferino» checiuilmente fi trattana » bo^i mai era delle mi*' 
nori cofe , che fi controuertefièro tri loro; & eflendo molti^' 
plicate le imputarioni date al Marchefe Ridolfbifi temeuadr 

G ualche gran mina» &fe bene v’interpoferograndilfimi per- 
maggi» & trigraltriil Sereniffimo Arciduca Ferdinanda 
fratello deir Imperadore Maffimiliano perriconcilrarli ;nom 
poterono però effettuare cofa veruna . Finalmente Madama 
Eleonora d’Anfiria, madre del Duca Vincenzo» & laMar^ 
chefe Donna Marta » madre del Marchefe Ridolfo »; vedenda 
le cofe ridotte a malf termini » defiderofè di pace, & d'oùuta-: 
re a fcandali ; vennero in penfiero , che non vr fufie il miglior 
mezano per rappacificarli , che Luigi ; fapendo quanto egir 
fufle amato dal Duca , & quanta autoriti haneffe apprefibir 
Marchefe faofrare'lo» per benefitio della rinuntia fattaglir 
& però fenza fapnra de’^ffgliuoli loro; prcfèro per ifpediente 
il far ricor fo a lui » che ftaua.in Roma, il quafeàl principia 
non s*iocHnaua punto ad entrare in fimili intrichi » per noa 
perdere la fuaqniete, & pcriflarfene ncTofieruanza regola» 
re ; ma poi hauendo raccommandato il negotio a Dio » & fila- 
tolo raccommandare da altri fuoi compagni , fe ne configlid- 
col P.PvObcrtc BclUrroioofaacoorefsore»ilqualc haoendone 

fatta 
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facto orationlèi gfi di(!è quefte parole . tnigi andate, ch*?d 
fifoioche Dion'habbiaareftare feruico, le quali parole egli 
riceué come oracolo, 6c per ciò lì poTe in indifferenza grande* 
con ddiberariooedi fare quanto dal P. Generale gli venifle 
impoOo . In ranco l’Arciduchefsa Eleonora hauendo rifapu« 
ce le prime difficolti > che Lnigi poneua , Se vedendo , che con 
quello folu mezo dopò Dio poteuano preuetùrfi grinconne'* 
nreori , che fi cemeuano » & che cale arco di cariti nel rapp^ 
cificare cali parenti infietne» Donerà alieno da qnalfiuoglia 
ofieruanza regolare» operò con i Superiori di Luigi ,.che lo 
marni afferò a Mantella » & così fu facto» come fi legge nella 
vita della fteffa Madama . Haueua di gii findiaco Luigi due 
anni laTheoIogia » 0e fe ne fiaua in Frafcati con molti altri» 
per effere le vacanze del Settembre» quando venendo coli il 
P.BcIlarminp, gli portò ordine dal P.Generale»che fe ne toc» 
Difse a Roma per partire quanto prima per Mancona > Se Ca- 
fliglione ; 8c egli non cardò più'd'vn quarto d’hora in circa a 
partirfi , lafciando noi altri » che ioi erauamo , con difpiace- 
re grande d’hanere a reftare per canti meli priui della fua con* 
ocrfacionc » & del fruttode’ fuoi fanti efsempi . L'accompa- 
gnammo tutti fnora d'vna vigna del Collegio » & nel rìrornoi 
che facemmo» cominciò il P. Roberto Bellarmino a parlare 
con molco afièttco delle virtù di qnefio giouane,& a comeoen- 
dare la Aia fanciti , raccontando vatie cofe » che ci moueuano 
a dicorione ; & aH'hora in particolare difse , che egli tenena» 
che fiifse confermato in grana . aggiunfe di più , che non fa* 
peua mrglio imaginarfi come viuefse S. Tomafo d'Aquino» 
quando era gionane» che confiderando la vita» che ceneut 
Luigi • le quali parole furono fentite» 8c notate da diuerfi, che 
Ì*hanno poi dipqfie ne* proceffi autentici « Giunto a Roma» 
& riceunto K’ordine di partirfi dal P.Generale, andò prima a 
licentiarfi da* Cardinali fuoi parenti » & mentre ftauacol 
Card inale della Roueré per la gran debolezza di refia,& efie* 
Duatione di corpo » venne meno » 8l lo pofero a ripofare fopra 
il tetro del Signor Cardinale » il quale lo riprefe di tanta efict 
ouatione » & mortificatione» & l’efsortò ad hauere più cura 
della Tua coorcruatione;& Luigi rifpofe»che ne anche cópiua a 

quan* 
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quinto eri teouto di fire . Gli fò arségnato per compagno 
vn fracello Coadiotore molto di fcreco * i cui fu da Superiori 
molto raccomandata la cura« & fanità di Luigi, & à Luigi fu 
detto, che in cofe della faniti fi lafciafse gouernare dal com- 
pagno. Il P. Ludonico Corbinelli ( huomo graue,& gran be- 
nefattore del Collegio Romano ) fapendo, quanto Luigi pa- 
tifse della teda, fece quanto potè , perche portafse feco vn* 
ombrella, òparafole; ma egli non volle mai acconfentire* 
La mattina, che fù per caualcare, gli fìi portato in camera vn 
paro di ftiuali, ch’erano fiati d*vn Signor principale, & quan* 
doeglifùpermecterregli, vno difse. Quefii fiiuali fono fia- 
ti del Signor tale. Ciò vdendo Luigi, mofirò di non gufiar- 
ne, temendo, che perciò gliel’ hauefsero dati ; & nel porfegli 
li /nirana, & rimiraua, per vedere fé poteua trouare feufa di 
‘ lafciargli . Il compagno, auuedutofi delta cofa, gli difse, che 
cofii hanno quefii fiiuali non vi fianno bene ? & non rifpondé- 
do egli , il compagno (bggiunfe , cauiamo quefii,8t lafciate , 
che anderò per vn paro , che vi diano bene : & portando via 
quelli, verfo vna fianza , oue fi tengono arnefi da caualcare, 
lenza cambiarli gli piegò in altra forma, & riportandogli dé- 
tto difse, prouate vn poco quefii, che forfè daranno bene, Bc 
Luigi non li riconofeendo, fe li pofe, Bc difse, Mi pare, che 
quefii daranno bene.& li portò. Partì di Roma alli dodeci 
di Settembre del i ^8p. in compagnia del P. Bernardino Me- 
dici fuo molto famigliare, che andana 4 leggere la facra 
Scrittura à Milano, & in tutto quel viaggio non tralafciò mai 
le fue (olite orationi, efsami, litanie, & diuotioni; ficnelPho- 
flerie, Bc per ifirada non parlò mai d’altro, che di cofe pie,^ 
fpirituali . Era marauiglia grande il vedere con quanta riue- 
renza,& pietà rafcoirafsero i vetturini, fcoprendcgli tutto 
il cuore loro, non Ce gli partendo mai da lato, mofira.ido vna 
dinotione grande verfo la fua perfona , cofa , che di rado fi 
vede in fimil gente . In Siena non volle certe fouerchie carez* 
ze, che gli pareua eccedefsero i termini ordinari] della Reli- 
gione, & procedefiero, ò darifpetto,che fe gli porrafseper 
le qualità fueoaturali del fecolo, ò da fouerchia afFettione 
che vn Padre gl hauefieioe volle la fera lafciarfi lauare I pied- 
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quel P^dre; ne da alcrri ( come (7 coftama di Tire nella 
CcfTp9gnia à foraUieri» che paiTano per li Collegi)*^ anzi dif* 
fe al copr pagno, che non gli piacena qneiraffettione parcico« 
lare di quel Padre con tanti compimenti . Guftòdiriuedere 
Fiorenza antica madre dclfa fua prima dinocione,6cferuoret 
& lafciando iui il P.Bernardino Medici, ( che per alcuni gior- 
ni fù ritenuto da quei Signori Medici fiioi parenti,)fe nè pa& 
sò a Bologna , doue fubito giunco (Ti accerchiato da i Padri di 
quel Collegio , i quali haueuano vdito celebrare la fua fanti* 
ti ; & egl ì fubito cominciò ad entrare con effi in ragionamenti 
delle cofe di Dio . Si fermò iui vn giorno, nel quale effendo 
dal Rettore mandato co'l Sacriftano a vedere la Città , nell*- 
vfciredi Collegio pregò il SacriBano , che non lo menafle fe 
non a qualche dhiefa , Se luogo di diuocione , perche del reRo 
non Cì curaua ; & egli dopò d’hauerlo condotto a due , ò tre 
Chiefe di maggior diuocione , Io rimenò a cafa . Giunco ad 
vn’hofteria fri Bologna , & Mancoua , poRa nel territorio di 
Ferrara, glifù dall'hoflealfegnaca vna camera con vn lecco 
fblo , il compagno tirato l’hoBe da parte , gli dilfe , che efsen- 
doeflì Religiofì,non folcano mai dormire accompagnati,8c 
lo pregò a dargli vn’altro letto . Thofle rifpofe , che non vo-, 
leua darglielo, perche voleua ferbare gralcri lecci per gen-' 
tìlhuomini , che la fera pocefsero capitare al fuo albergo : 8c 
iflando , & rifcaldandofì il compagno per volerlo , Luigi , che 
vdLgrimpofe,che fi quietafse ; il compagno rifpofe .Quell - 
lioftc vuole i Ietti per gentilhuomini , quali , che noi fuflìmo 
contadini, 8c purea voi douerie efsere portata qualche ri- 
fpecto ; airhora Luigi con gran quiete , & fereniti di volto gli 
difse . Fratello , non vi turbate , perche non hauete ragione» 
noi facciamo profeflìone di peneri ; hor trattandoci egli co- 
me conuiene alla nuRra profefRooe , non ci poflìamo, ne do- 
niamo lamentare . La fera poi non efsendo capitati a ltri,heb-; 
be il compagno , quanto delìderaua . Arriuato a Mantoua«' 
viRtò fubito Madama Eleonora d*Au(lria gii vecchia di mol- 
ta età , & queRa Tanta Principefra fi rallegrò aTsai di rìueder- 
lo,8c Tabbracciò con molto aRetco, 8t poi Recrero vn pezzo n 
ragionare inficine . Di Mancoua diede auuifo airEccelI. Sig. 

Mac- 
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Marchefe Ridolfo del fuo arriuo,& il Sig.Mafchefe mandò fa 
biro a tenario per Caftiglione.Non volle mandare innanzi ad 
auifaresChe veniaa;ma giunto in Caftiglione.ditfe ad vno,ch*- 
incontrò a caro,ch*auira(Te il Sig.Marchefe cfel ftio arriuo : 8c' 

? [nello corrèdo andana fpargédo la fama p le ftrade.ondes*af 
acciò alle iìoeilre,& vfci dalle cafe vna moltitndinegràde di 
gétei&rnttiloricenerono c5 iftraordinaria diuocione>& alfe 
grezza* fonàdo le capane a fe(la,facédo nella] fortezza vna bel 
liflìma faina d*arreglieria,& inginocchiandoli la gente in ter* 
ra in mezo alle llrade al fno pacare * canto era grande il con- 
cetto, c’hanenano della fuafancitàidelle quali dimoflrationi 
Luigi grandemente z*arroflìna. Difcefe il Sig.Marchefe ad in- 
contrarlo al piò della Rocca , & fmoncato che fù di carrozza 
vno di quei vafalli , andò ad inginocchiarli auanti al Marche- 
(è,& a chiedergli perdono di non sò,che fallo,confìdato nella 
prefenadi Luigi:& il Marchefe glìdiire;che peramore del Pa« 
dre Luigi gli perdonaua . Entrato in Rocca , perche alcuni di 
Corte , & altri gli dauaao titolo d’IliuHrilfìmo, & d’Eccellen^ 
za nel ragionare , come erano foliti di fare prima , che fude 
religiofo , egli fi mortilicaua , & arroinua. Non crouò in Ca« 
ftiglione la Signora Marchefe Tua madre , la quale era in vn 
altro luogo fuo detto S. Marcino i a.miglia lontano di li; gli 
fpedi fubito vn melTo , 8c il giorno feguence ella fe ne tornò a 
Cafliglione con due fuot lìgliuoHni piccioli , Se giunca al Pa« 
lazzo, oue folca habicaref ch’era di (lineo, & alquanto dinan- 
te daquello del Marchefe^ fece incendere a Luigi la fua re- 
outa . Andò fubito Luigi coM compagno a ritrouarla , Se fù da 
lei riceuueo più come cofa facra , che come lìgiiuolo,imperò- 
che non ardi d’abbracciarlo , ne di baciarlo ( come l’amore 
materno gl’hauerebbe dettato, ) malafciando, che lariue- 
renza vincefle l’amore , lo riceuè itiginocchioni, inchinandoli 
a fargli vna profonda riuerenza fin in terra . ne deue ciò pa# 
rere marau igl ia , perche fin quando egl i era nel fecolo ancora 
fanciullo, ella l’haueua in concetto di fantOi Scloleanomia 
narip r Angelo fuo. 
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Del m\ock di *vtuere che tenne in CaHì^ltone ^ (^'ìn 

altri luoghi » 

Cap. XX. 

TETTE Luigi con la madre tutto quei 
giorno , & mentre fi trattenne con lei in 
lunghi ragionamenti Copra le cofc » che 
paffauano, volle* che vi (iefCc prefente 
Cempreil compagno * il quale accorcofit 
che con la fua preCenza metteua in Ceruù 
tù la MarcheCe « che non ardiua alla libe- 
ra conferire i Cuoi affari co’l figlio; prefa 
occafione * Ce ne vfci Cuora a recitar 
corone» & dopò vn gran pezzo ritornando dentro » trouò 
amendue inginocchioni afareoratione . La Cera dopò d’eC> 
ferii ritirato alle camere » domandò Luigi al compagno > per 
qiial cagione fi fufCe partito , 8i egli riCpofe , c'haueodolaSi* 
gnora Marchefe impetrato dal Padre Generale » che gli man- 
dafCeil figliuolo di tanto lontano» dopò che era giunto» non 
giudicaua » che conueniffe impedire «ch’ella non potefie feo- 
prirgli Tanimo Tuo con ogni liberti » & che quando hauefic 
trattato con altre Signore » che con la madre » volentieri l’ha- 
uerebbe obedito in fiarui Tempre prefente ; al qual detto Lui* 
gì fi quietò . Si trattenne più giorni in Caftiglione per infor- 
marfi minutaméce,& dal Sig.Marchefe»& da altri de i negoti]'» 
& delle difCercnzc» che pafTauano co’l SereniflìmodiManiouat 
&in quel mentre non fi può credere l’edificacione grande» 
che daua in ogni luogo » tempo » & occafione . Per la terra 
non andò mai fé ncn a piedi » tutto » che Tempre per ordine 
della madre, & del Cracello hauefie dietro commoditi di car- 
rozza» & perle firade era tanto falutato, che gli conueniua 
andare Tempre con la beretta in mano . Trattaua con tutti 
indifferentemente con tanta humilti, manTuetudine , & Tom- 
miifione» come Te Tuffe fiato il minimo di loro. Non volle 
mai riceuere alcuna Torte di (eruicio da forafiicri ; ma Te 
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3'alcnna cofa haucfle hannto bifogno » hircbbe fatto ricorfo 
al compagno; fe bene nc meno da quello accettò mai ferui- 
tio y fe non neceffario y & qnefto offertogli • & quali stcorzato 
a pigliarloy perche nc'fuoi bilbgni ftauaafpettando la diuina 
motione ne gl’altri y che raiutalfero fenza domandar niente, 
oe tampoco farebbe andato ad alloggiare io cafa della ma- 
dre y c del fratello , ma in quella deir Ar-riprete y fe da Sopc-, 
riori y a quali ciò propofe y non haueffe haunto ordine in con- 
trario . In tutto il tempo y che fiette in Caftiglione , fi porto 
con vna fonima continenza in tutte le cofe y nc chiefe mai in 
cafa cofa alcuna y anzi fopragiunro daH’inuernOy & dalla fta- 
giooc fredda , & hauendo bifogno diriueftirfi, non volley che 
i fuoi gli faceflero i veftiti ncceffarij, ma fcriffe il bifogno fuo, 
& del compagno al P. Rettore di Brefcia y da cui gli furono 
mandate zimarre y & altre veftimenta neceffaric y vfate per^ 
perche nuonenon levoleua . La Marchefe fece sforzo y che 
almeno accettaffe due camifciuolc Mantouane vna per fc y & 
l’altra per lo compagno y & non potendo impetrarlo daini» 
che diceua di non volere niente di quello» che canto volentie- 
ri haueua lafciatOy pregò il compagno I gliela faceffe «net- 
tare ; & egli andando vna mattina al fuo letto y mentre itauji 
per leuarfiygl iene portò vna, & ripugnando Luigi di pigliarla, 
pigliacela ( diffe il compagno ) che voftra madre vi dà quefU 
liniofina per amor di Dio , & hauendone voi bifo^o , voglio» 
che la pigliate . & cominciò a mettergliela indolfo ; S egli * 
quello titolo d i limofina , & cfprcflo volere del compagno , U 
prefe fenza dire altro , parimente eficndofi gii logori i pao- 
ni lini, che dal Collegio di Roma gli erano flati dati , non 
volle accettarne vn piccolo numero, che la madre per fui 
diuotionc da fc ftcfsa gli preparò ; ma ordinò , fi rappczzaf- 
feroi fuoi vecchi, & a pena il compagno per ncccflìci, & lotto 
il medefimo titolo di limofina fece , che al fine ne pigliaUc 
vna minima parte . Non commandò mai a veruno ne di caU» 
nc di fuori cola alcuna; & fc ne flaua lui con quel rif petto, che 
hauerebbe fatto vn penero Pellegrino , quale fufse flato da 
quei Signori alloggiato per amordi Dio . Qtiando haueua 
da acgotiaic co’l Signor Marchefe Dio fratello, 
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BeU’anticamere Taodienza come gl'alcri fenza volere che Tè 
gli facefse ambafciaca in tempo » che gli pocefse dare impe» 
'dimento • Atauoladel Marchefe fi lafciaaa feruire, come 
gralcri, fenza dir nulla* maio cafa della madre prendeut 
piùficurtà» maffime, che ella altro non bramaua* che con* 
tentarlo , onde per non efiere fernito di coppa , fi faceua por* 
teda bere intauola » come nella Compagnia fi vfa • Aca» 
noia era afiinentiffimo* conforme al folito* & non fi curaua 
punto » quali fi fulTero le viuande * & i vini « perche per Tvfo 
della mortificatione haueua come perduto il fenfo del gu(lo« 
& quando la madre gli diceua . Pigliate P.Luigi quefio e buo- 
no , quello è meglio , egli l’accetcaua , & ringr ariana ; & poi 
lafciaua Ilare • folea dire al compagno * o quanto bene diamo 
in cafa nollra ; più fodanza mi dà vna delle nodre pouere vi- 
vande * che tutti i cibi* che vengono in quede tauole . Non 
fi lafciò mai vedire* ne fpogliare da niuno, ne anche dal com- 
pagoO}& efsédo la prima fera andati in camera dia alcuni pag 
gì per ifpogliarlo * dille loro chiaramente * che non faria mai 
andato al letto* finche elfi fi fulTero partiti. In oltre hauea- 
do nel braccio finidro vna fontanella » la curaua da fe dellb 
fenza voler élfer aiutato dal compagno * tanto era modedo* 
& nemico di lafciar fare ad altri ciò* che dimaua poter lare 
dafe dc41b. In cafa della madre* & anche quando poteua* 
in cafa del Marchefe fi rifaceua il letto da fe delfo * & guda- 
na d’aiutare il compagno a rifare il fuo, fe bene i feruidori di 
Corte* elfendofi di ciò avidi «vfauano ogni diligenza per pre« 
venirlo . Non haueua niente di cura alla fanità * ne folleci- 
tndine di conferuarfi , anzi non ci penfaua * fe non quando gli 
era fugceritodal compagno . Amaua molto di dare folita- 
rio * fe bene con la madre ( come con perlbna molto fpiritua- 
le; trattava volentieri* & cercava dargli confblatione . La 
mattina fubito leuato faceua vna grolfa bora d’oratione* vdi- 
na la meffa * recitava ogni dì l’olficio grande, diceua le fue co- 
rone, & quede talvolta le recitava co’l compagno, rifjponden- 
dofil’vn* Taltto* come li fà nel falmeggiare . quando fri *1 
giorno poteua rubbare vn poco di tempo * diceua al compa- 
gno . Fracelloandiamoa fare vn poco d’oratiooe. ogni fera 
4 (lana 
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ftaaà m hofe ritirato fblo » 8r priaaa d^andaré 1 ripofàro , r6^ 
citana le litanie , & faceoa Veftamc della cofcienza . Si con* 
felTaua coll* Arciprete ; & ogni fefèa andana ad vdir me^a , Se 
communicarfi alla Chtefa principale de** fanti Nazario > Se 
Celfo , oue concorrena molto popolo a vederlo con dinotio* 
ne , & con dolore d’haner perduto vn taf Padrone . La prima 
feda , che v: andò , era tanto piena la Chiefa di popolo con* 
corfoui per vederle, che gli venne in penlìero, di fare vn 
fermonc , & eflortare tutti a viuere co*! timore di Dio alla 
frequenza de* fanti Sacramenti; ma non lo e^rtuò, perche 
volle prima comporre le cofe de’ fuoi , Se cominciare a dar 
bnon’elTèmpio dicafafoa . Non difle mai al compagno vna 
minima parola brufca.ne moftrò di disgnftarfi di cofa, ch’egli 
facelTe , anzi del difeorrere (èco cedeua al parere fno , Se ac« 
commodaua con facilità il fuo intelletto a fentire ciò » che il 
compagno gindicana ; & ad obedirlo in cofe toccanti alla 
fna fanità . Se il compagno ammiraua la Tua fantità , & guda- 
oadi vedere in lui quella (ìncerità, & fchiettezza in tutte le 
cofe, & che non fì curalTe niente delle cofe del mòdo, ma tuc« 
to dirprczzade , & folTe morto a tutti i rifpetti mondani.' 
Fecero'in quello tempo vari/ viaggi infìeme a Brefcia,a Man- 
tona , Se ad altri luoghi , oue i negotij richiedeuano , Se per 
ìftrada entraua a Dio per te cofe vifìb!lì,& cominciatia a par* 
lare co’l compagno delle cofe diuine molto alla lunga,& quan 
do il compagno Banco voleua celfare , o parlar d’altro , egli 
non voleua diBraherlì da quelle . Groccorfe vn giorno d’an* 
dare a CaBel Giuffré per negotiare co*t Signor AlfonloGon* 
zaga , fuo zio Padrone di detto lugo ( del quale / uigi Careb*! 
be (lato herede , fé non lì fufte fatto religrofo ) Se hauendogli 
il Signor Marchefe dato alcuni feruidori.che Tacco npagnaC* 
(ero nonli volle menare, & non potendo refìftere al Marche- 
fe in prelènza, vfeito da Cafliglione,gli rimandò tutti in die- 
tro . Il carrozziere errò la Brada , & giunfero a CaBcl Giuffrè 
a due bore di notte, quandodi già erano lèrrare le porte ; Se 
perche quella è fortezza, & non era foliromai aprirli a qoelT* 
bora , fù necefsarìo prima informare le fentioelle di molti 
particolari iotorao alle petfoue » che erano» & a che fare 
' * ■ " inda* 
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{bnda^òrè ] & Cipo fù riceuuco nella Compagnia ; ) il quale 
(a guifa deir Abbate Sa Pacomio,che fece fare vna eiTorcacio- 
oea Monaci da quel Tuo difcepolonouicio^ vedendo tanca 
Sanciti , 8c maturiti in queftogiouane giudicò bene il fargli 
fare in vn giorno di Venerdì vna elTorcatione a tutti i Padri 
di quel Collegio (cofa, che nella Compagnia fogliono fare 
folo i Superiori , 6c certi Sacerdoti più prouecci , & grani > 8c 
non mai alcuno prima del Sacerdotio ) Oc egli fe bene con fao 
rolTore» nondimeno accettò di farequeirobedienza» Oc fece 
vna elTortacione dalia cariti fraterna fopra quelle parole del 
Saluacore. Hoc eft praceptum menm» vcdiligatis inuicem, 
ficut dilexi vos , con tanto fpirito , 8i femore « che cucci ne re^ 
ftarono confolaciflimi ^ 

2?e/ profpero fucee^o ehetiero i fuoì ne^otìj ^ 

Cap. XXI. 

O M I N C I O* poi a trattare col Serenifii 
fimo di Mancoua il negocio ; fe bene pri- 
tna di trattare diciò congl’huomini della 
Terra » hauena conchiufo il turco col Rè 
del Cielo t che tiene in mano i cuori de 
gl’huomini > & impetrato da Sua Diuina 
Maefti con Poracione quefto accommo* 
damento . Ciò fi si per relacione d*au^ 
tentichi cefltmonij • & lo dimoftrò chia- 
ramente Peuenco RelTo , imperoche la prima volta > che s'ab- 
boccò con quelPAIcezza , in vn ragionamento d’vn'hora , ft 
meza loconchiufe , compofe tutte le controuerfìe , Oc otten- 
ne quanto Teppe defìderaret Oc domandare . Et ancorché il 
Duca fulTe fdegnactflìmo per le male relacioni dateli del MarW 
chefc Oc Luigi fuffe più ftrctto parente del Marche fe, che del 
Duca * & perciò humanamente parlando potelfe eilere fofpec- 
tò di parcialiri ; Oc non mancaflero pretesi apparenti da po* 
tergli negare ciòjchc chiedeua>per hauer Sua Altezza negato 
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riftcffb a Prf ncipi , c Signori grandi , 'che sperano infer^fti 
per riconciliarli; nondimeno fcorfe in Luigi mente tanto raoN 
ta , incentione tanto perfetta i che reftò prefo • & non potè 
negargli cofa veruna*& fidato della fua bonti, & rettitudinCf 
diife di voler fare quanto egli voleua. Non mancò* chi cer« 
caffè difiurbare * o almeno differire quefU riconciliatione di 
tanto feruitio di Dio , & vi fù vna perfona frà le altre di mòU 
ta auuttoriré , che fuggeri al Duca , che , poiché Sua Altezza 
erarifolula di ciò fare, non Io facefle foload iflanza di Luigi* 
ma differiffe per dare ad vn medefìmo tempo fodisfattione l 
quei Prencipi, che prima di lui haueuano ciò negotiato eoa 
Sua Altezza . II Duca rìrpofe , che voleua fpedire il negotio 
tirhora ; perche quello , che faceua , Io faceua folamente per 
compiacere il Padre Luigi, ne per altro rifpetto Thaurebbe 
fatto giamai , delche ogn’vno refìò marauigliato . Prefe Lui* 
gi in fcritto dal Signor Tullio Petrozzarì tutti i capi delle 
male reUtioni , che erano fiate fatte del Marchefe Ridolfo» 
& porrandole a Cafliglione operò* che Sua Eccellenza fi gia«. 
ilìfìcafTe in turto , & rirpondeffe a capo per capo con fodisfac- 
tione dì quel Serenifiìmo; a cui tornò Luigi (lefTo a moftrare 
lerifpofle; & refIaodoS«A. compitamente appagata * ritor- 
nò di nuono a Cafliglione* &condu(fe il Signor Marchefe 
al Duca, il quale lo raccolfe con molta amoreuolezza * rite- 
nendolo Ceco a defìnare * & tutto quel giorno a folazzo . fece 
molta forza S. A. perche rcflaffe a defìnare feco anche Luigi; 
ma egli non volle in modo veruno accettare Tinuito ; 6c fen*^ 
andò al Collegio della Compagnia» & perche il Ducadifle > 
al Marchefe* che bifognaua almeno farlo tornare il giorno 
alla Comedia* Luigi forridendofoggiunfe, che non fe ne con- 
tenraua il fuo compagno . Nello fleffo tempo reflitui * & cedè 
il Duca al Marchefe il Caftello* & fìgnoria di Sol fanno, quale 
da quel tempo in qui hanno Tempre poffeduto * & pofììedono 
ancora gli heredi ; & frarell idei Beato Luigi. Accomodato 
il negotio col Seremiifimo fì pofe Luigi a raffettare vn’altra 
cofa molto imporrante, che fpettaua pure all’EccelI.Prencipe 
c D. Marchefe , Ridolfo Tuo fratello . II quale effendo gioua- 
De» Se. libero s[era iauagbko d*yua Signora giooane d'honora- 
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tìfllìtne qaaliti» (e bendinobilti diTuguale^ figlia ?nica al 
Padre « il quale era ricchidìmo . Poiché per commune voce 
fi diceua , ch’egli haucife robba per la v aluca di più di cento f 
milla feudi , la qual robba cucca alla fudecra Signora fi doue« 
ua. Spinto dunque dall’afFecco grande, ch’il fudecco Signor 
Marchefe porcaua a quella fi honoraca Signora , determinò 
di prenderla per Tua legicima moglie, come in facci fece,fpo«' 
fandola , ma con gran fecrecezza, alla prefenza del folo Arci* 
precedi Cafiiglione, ch’era il proprio Tuo Paroco> e dei ne* 
cefiarij ceftimonif ; hauendo però prima occenuca licenza dal 
Vefeouo , il quale difpensò nelle folice dcnoocie li I5.di Oc* 
tobre del 1588. 

Ne per altro il detto Signor Marchefe volle che quello Ma- 
trimonio pafiafle con tanca fecrecezza ; fi che non lo fapefie 
ne anche la Signora Marchefe fua madre, e molto meno il 
FrencipeD.Al^info Gonzaga (no Zio, e fratello di fuo Pa- 
dre , fe non perche douendo a lui fuccedere nelle Stato di Ca* 
Ilei Giulfrè ( per non hauer elio figli mafehi ) temeua , ch’egli 
fi farebbe non poco fdegnaco concra di lui , tutta volta c’ha- 
oelfe fapuro t ch’ei fi fulfe accafato con altra perfona, che 
con la fua vnica figliuola , la quale , elfendo di gii in eti nu- 
bile , difegnaua , con difpenfa del Pontefice , di dargliela per 
moglie, acciò con taraccafamento pocelTe la figliuola goder 
anch’ella dello fiato del Prencipe fuo Padre . 

Haueua il Signor Marchefe fpofata la fopradetea Signora 
vn’anno prima ch’il B.Luigi giungelTe a Cafiiglione ; ma co* 
me il maritaggio era fempre fiato fecreto,ogn*vnocredeua» 
ch’egli la cenelse con mala confeienza , e ch’ella non fufse fua 
Isgitima moglie . D’onde poi è nato l’errore d’alcuni fcrirto- 
ri , i quali non efiendo ben’ informaci della verità del fatto,' 
hanno fiampato il contrario, con dire ch’il B. Luigi hauefse 
egli effeccioameute indotto il Signor Marchefe fuo fratello a 
fpofare la fudetta Signora . II che è falfilfimo, & vn manife- 
lìo torco , che fi fi a così honoraca Signora . Poiché vn’anno 
prima, comes’è detto, era fiata da lui legitimamence, ma 
fecrctamente , per i fudetti nfpetri , fpofata ,r Et io , che per 
iferiuere quella hifioria’ della vita del B. Luigi , andai a 
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pofta a Cafiigtionc, e rr 'informai dal medefìino Arcipretè» 
c dalla Signora Marchefa n «dre i che ancora viueua, e dt 
mola altri > trouai che U venta era quefta ,chequì racconto. 

Laqiial verità , per eHer all’hora ignota , & al B.Luigi , & 
alla Mgnora Marchefe (ua Madre > fece Luigi ad inftanza di 
lei gagliardi vfiici) aprredb il Signor Marchefe fno fratello)» 
acciò lafciando la fuderta Signora dalTe fodisfactione al Pren* 
cipe fuo Zio • con prender la Aia figliuola per moglie . Ma il 
Signor Marchefe, per fuoi interelfi» andaua sfuggendo di 
fcuoprir il fegreto , con dar folo al B.Luigi buone parole . Ma 
facendo Luigi nuoue in Aanze per dubio , che fé non accomo- 
daua queAo negetio di prefenza , non hauerebbe poi ottenu* 
to cofa alcuna, flrinfe in guifa il fratello , che gli diede part^ 
la » e gli giurò di volergli dare fodtsfattione . E perche Lui* 
gì fiaua di partenza per Milano, gli promjfe di trasferirli colà 
da lui , e d’appigliarfì al fuofuoconfìgho . Con la qual prò- 
meffa Luigi tutto fodisfatto del Signor Marchefe/uo fratello» 
lì ritirò a Milano li 25. di Nouembre dell'anno i58p.atten« 
dendo iui alli fuoi Audi, e foliti efTercitij dello rpirico,& arpee* 
taiido ch'il Signor Marchefe andaffe a trouarlo , come poi in 
fatti fece non molto tempo dopò, giungédo al Colleggio vna 
mattina di feAa , quando a punto Luigi s'era coromunicato» 
e Aaua attualmente rendendo a Dio gratienel choro. Del 
cui arriuo ne fu fubbito dal Portinaio auuifato Luigi , dicen> 
dogli ch’l’EccelIentidìmo Sig. Marchefe fuo fratello l’afpct- 
tana alla porta • EteglifenzadarrifpoAa» fe ne Aette circa 
due hore orando immobile . Et al fine andò da Sua Eccelleiv- 
za , oue dopò le folite accoglienze , il Signor Marchefe confi- 
dentemente gli feoprì i legami del Matrimonio, che conia 
fopradetea Signora haueua ; e come già erano quindeci mefi» 
ch’egli l’haueua fpofata , ma teneua celato il Matrimonio per 
non ifdcgnare il Signor Prencipe fuo Zio . 

Si tallegrò grandemente Luigi , intendendo ch'il S^nor 
fratello non fuife nel peccato , ch’il mondo fi credeua , e con- 
fultato il cafo con i Padri di confenfo del Sig. Marchefe , fu 
conchiufo ch’egli feife tenuto in confeienzaa namifefiareil 
detto Matrimonio, per togliere le falfe opeoioni del volgo 

come 
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come moho pregìndiciaTi airhonor di Dìo» edenafudettik 
Signora . II che promife di fare il Signor Marchefe » e taigi 
prcfe rafluoto di quietare i parenti • Ciò ^abilito parti il Si* 
gnor Marchefe per CaftigIiooe>e poco dopò v'andò anco Lui- 
gi , il qual difle , che gii due volte coli s'era trasferito >e che 
Della prima baneua accommodato le co(e del mondo» e nell 
iècocda voleua accomodare quelledi Dio. Et io effetto cout 
doffe il Signor Marchefe a manifeftare la veriti del matti* 
moniogii fatto alla Signora Marchefe Tua madre» &apre*' 
garla a voler riconofcere la jfpola come fua figlia » e nuora » e 
come tale trattarla . Dopò di che Luigi fleffo Io manifeftd 
al popolo»8c infiemene diede parte al Sereniffimo Signor D»i 
ca di Mantoua» 6c alli due llluftrifs. Signori Cardinali Goa4 
zaghi » ch'in quel tempo viueuano» Bc anco ad altri Signori 
Prcncipi I e parenti del fangne > e da tutti riceui r^pofla di 
(odisfatrione . Et in particolare operò che rEccelIentìKmo 
Signor D« Alfonfo fuoZioripntaffe il tutto ben fatto » e Tapi; 
proualfe . Per il qual fatto fi ieuarono affatto i (bfpetti» e le 
falfe opinioni contra la veriti del fudettomatrimeiiio» ere* 
dò qneirhonorata Signora totalmente reintegrata nel fno ho» 

Dorè appreflo il mondo » come ogni humana) e diuina ragione ' 
richiedena • 

Snccefse poi il Signor Marchefe Ridolfo allo Stato di Cai} 
del Giuffi è » il quale fù dopò qualche tempo cambiato dallV 
Eccellentiflfìmo Prencipe» c Marchefe D.Francefco col Sere* 
niflìmo di Mantoua in quello di Medole » con approuatione 
dell'Imperatore Rodolfo » che Io incorporò a quello di Ca4 
djgIioney&horavienporsedo'todairEcccelIeocifiimoPreQ* 
ripe di Cafiiglione con afsoluco dominio. * , 

Finito c’hebhc Luigi quello negotio » fù pregato dalla Si* - . 

gnora Marchefe fna Madre a voler fare vn fermone io Chicfai 
e cófigliatofene col fuo compagno , Io fece in giorno diSabb* 
tojn vna Chicfa vicina afanNaaario» dertala Compagm‘4 . 
della Difciplina » & quantunque egli cercafie di farlo con l4 ' V . 

maggior fecretezza pofRbile;& hauefie per ciò probibito»che % 

non fi fcnafse campana, nondimeno ritrovò la Chiefa pieniffi* 
ma • Fece vn bello ».& diuoco fermone | nel quale efsortò tutti ^ 5 

all4 


1 8 1 del SJLui/t GÌH^a£4 

alla ranti Comtnunìone per U mattina fef^ence (ch'era fa 
Domenica della Qninquage/ìma.vltima di Carneuale^ & eoa 
tanto fcruore fù accettato Tinuito, che furono coffrecti i Pre» 
ti «& Frati ad attendere rutta quella notte alle confeflioni. 

La mattina fi communicò la Signora Marchefe madre» il 
Signor Marchefe » & U fpofa con fettecento altre perfone fri | 

huomini,& donne. Luigi ftelTo volle feruire la Me(Ta»^ dare 
l'Ablutionca quelli , che s’erano commuoicati coji gran con* 
folatione fua* & ediBcarione loro» & dopò degnare andarono 
tutti alla dottrina Chriff iana . Hauendo in quello modo ac^' 
commodate le cofe di cafa Tua • e raccommandato al Signor 
Marchefe il trattar bene la Signora Spofa » fi parti per Milano 
alli 1 2 .di Marzo del 1 5 po.hauendo egli a ponto alli p.di detto | 

mefe cópito venti due anni delPeti (ua.Et perche per li fred* > i 

di grandi » che fanno Tinuerno in Lombardia fe gli gonfiaua* 
oo»& fendeuano le mani in modo» che fi vedena vfeirne il fan« 
gue » diuerfi compatendogli lo pregarono » 8e quali gli fecero 
violenza* che per li viaggi almeno volelTeporcare»o guanti» o ^ 

cofa equiualenre» ma egli amico del patire » & del difprezzo, 
non volle mai adoperare cofa veruna.Pafsò nell’andare a Mi- 
lano per Piacenza,& fubito.che fu giunto in Collegio»andò vn 
di quei Padri alia camera per vifitarlo»8c abbracciar loffeconj 
do fi colluma nella Compagnia»quando vno vi,o viene di loQ 
tano ) & trouandolo » che llaua con vno flraccio in mano net- 
tando le fue fearpe» da quella villa fi cómoffe tutto a diuotio«| 

De»&: compuntione ; prima per rafpetto» c’haueua di fantit^» 
che nell’efieriore apparenza fua riluceua»* fecódo per vederlo 
io quell’atto humile di nettarfi le fearpe, da fe ricordadofi d*- 
hauerlo prima veduto in Parma fecolare»acc5pagnato da mol 
tttudiye di leroidorì. Giunto finalméte al Collegio della Có- 
pagnia in Milano;o quanta confolatione io fentofdilTe egli)di 
vedermi gii {labilmente in Cafa nollra ? quella a punto » che 
fentirebbe vno, che freddo » 6c agghiacciato di mezo inuerno 
veniffe pollo in vn morbido letto rilcaldato.tal freddo mi pa« 
rena di fentire trouandomi fuori delle nollre Cafe , & tal loa- 
Qiti hora fento eflendoci ritornato . 


Delta 
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*Della edtjicatìone grande , che diede nel Collegio 
di 9^lìlano in quel poco tempo ^ che *vi 
flette • 

Cap, XXII. 

O M E non ce(Ta mai il fuoco di fcaldarè^ 
la luce d’illuminare > il prctiofo vnguéco 
di rpirare foaue odore, così nò cefiòmai 
il B. Luigi d’infiammare altri con le Tue 
infocate parole» d’illuminare con i Tuoi 
fanti eflempi , & di fpargere foaue odore 
delle molte virtù» che dentro all'anima 
tencua ripofiejma Tempre, & in ogni luo*’ 
go (ì’dimottioTnTile a Te ftelTo . Et come l’acqua lungamente 
ritenuta dal Tuo naturai corfo sgorga poi con maggiore impe» 
to, & forza, così egli eflendo flato per alcune fcttimane, 8e 
mefl occupato in Cafliglione fenza poter fare le folite Tue 
mortifìcationr , & penitenze ; ritiratoli nel Collegio della 
Compagnia in Milano , patena non fapefle fatiarli di doman* 
dare , & fare dette mortificationi ; & a pena giunco , compar- 
oe in Refettorio con vna vefta tutta lacera a dire Tua colpa» 
& a fare altre penitenze di molta edifìcacione . Et come egli 
Tenti particolare contento di trouare quel Collegio in molta 
ofleruanza , & di vedere , che la gioucncn attendeffe non eoo 
minore femore all'acquiflo della diuorione , Se perfettione. 
religiofa, che allo Audio delle letere, & delle feirnze ; cofi 
tutti di quel Collegio fi rallegrarono, che fu(fe gito ad habi- 
tare fri di «ili vnviuo elTemplare d'ogni perfettione . Non 
potrò in queflo capitolo raccontare molte accioni particolari» 
ch'egli fece in Milano, parte perche fono morti alcuni » che 
fapeuano darne compito ragguaglio ( tri quali vnoera il P. 
Bartolomeo Rccalcati, che mon Rettore di quel Collegio 
con opinione di fantiti » & era molto intrinfecò di Luigi > 
parte > perche non i ancora fac w il procedo » che s’é offerto i 
— - . -- fdrnaag 
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formare fopradilui rilludriflimo Signor CardinaleFederK 
co Borromeo Arciurfcouodì quella Cirri, (trinerò foloalco* 
ne poche cofe > quali daperfone % ch’io quel reoipo (ì troua* 
nano in Milauo (oooftace dipofte inalrre fcrirture, & pro«, 
celli ; 9c altre , che a mia infianza hi con moira diligenza rac^ 
coire il P. Rettore di quel Collegio . Mentre ftette Luigi 
io Milano fegnicò i fuoiftudi di Theologia, vdendo mattina» 

6c fera le letrioni» come gl’alrri fcolarì , & facendo tutti gl’al- 
tri eiTercitij i che a fcolare connengono fenza voler mai va 
minimo priuilegio, oelTentione» ftando come tutti gl'altri 
accompagnato in camera con molta edificatione del compa« 
goo » Cile notaua i Tuoi andamenti , & ne trahena frutto Ipi* 
rituale* ElTendoli aflegnata per vfo vna fomma di S. Tomafo 
ben ligata, Se con le carte » 8C coperta indorate » non ci fui 
mai vcrìb di fargliela tenere , St con lagrime fece in« 
ftanza al Superiore » che gliela leuaflè » Bt gliene faceffe dare 
vn’altra vecchia delle ordinarie, & il Superiore per confolar* 

• logli condefeefe ; il che tuttoegli faceua per brama di cenere 
cole da pouero. Fri '! giorno , & in altri tempi , che poteua 
rubare da Rudi» aiutaua con licenza del Superiore a fernire 
io cucina , & io refettorio , portando acqua a! cuoco , lauan- 
do fpelib pentole , lauezzi» & altri (louigli . Quando appa* 
recchiaua il Refettorio , per iftare più vnito con Dio , & fare 
quei feruitij con maggior merito » poneua diuerlì nomi alle - 
cauole. quella, ouemangiaua il Superiore , chiamaua la ta« 
noia del Signore ; l’altra vicina , la tauola della Madonna ; 8t 
poi di mano io mano de gr'Apoftoli , de’ Martiri, de* Con- 
feribri, delle Vergini;& quando doueua co’l Refettoriero (leà 
' dere le touaglie » dicena : andiamo a Rendere la touaglia del 
Signore , o della Madonna , & cosi delle altre ; 8c con tanto 
affetto , & diuotione faceua qneiroffitio , come fé realmente 
a quelle tauole hauelTe hauuto a mangiare ChriRo noRro Si* 
gnore, la Madonna fantiffima, & gl’altri fanti aquali egli 
s’imaginaua di feruire . GuRaua fopramodo di fare ricrea* 
Clone , & andar fuori di Cafa con fratelli coadiutori , perche 
gli pareua di parlare di Dio con maggior liberti ; & R dilec* 
tana d’aiutare tatti nello fpirito • (^ando Raua con altri ia 

con- . 
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tònaerratiÒDe , fefi fedena , egli ordinariaménee correna al- 
l'vlciino y o al più (commodo luogo , doue aon potedè nean- 
che appoggiarli ; fe fi (lana in piedi in circolo • egli folca na» 
fconderfi dietro alle fpalle de gl’altri , & ftare ad vdir ragio- 
Dare ; nel pafleggiare , cedenail luogo più honorato adogn^ 
irno, & fi vedcna chiaramente» ch’egli faccua quelle Cofe, noo 
|>er compimento, o cerimonia , ma per vero featimento d'hn- 
«ilti fenza afFettatione veruna • Andò coli vno, ch’era fta- 
tofuovaflalloyarichiederlo di certe cofe appartenenti al fuo* 
ìiarebefato , 8t egli con molta amoreuolezza , 8c humilri gli 
rii^ie , che non era piu di quello mondo ; 8c che non haueua 
piu niente d'auttoriti fopra veruna cofa , & ciò dilTc con tan- 
ta candidezza , & fentimentohumile, che queHo ne rellò at- 
tonito, non che edificato. Fù notato in lui vn’afFettogran- 
diflSmo di gratitudine verfochiglifaceu aogni minimofer- 
-uii io ,& patena» che non fapefle cefiare di renderne gratie, 
& quello con gran fimpliciti, & fenza veruna affettatione. ef* 
fendo vna volta interrogato da vn Fratello, a’era difficile,che 
vn fignor grande lafciafie le vaniti di quello mondo, nTpofe 
che era del tutto im^flìbile • le Chriflo N» S> non poneua m 
quello tale ( come gii fece al cicco nato ) del loto fopra gl- 
occhi, cioè le non gli rapprefentaoa la vìlti di quelle cole più 
bafse del fango . Ricor fe vn giorno a lui vno di quel Collegio 
& 'Fmtemente Ibipiraodogli domandò aiuto Ipirituale, per- 
che fi cono fccua molto imperfetto, & egliperconfolarlogli 
cito quelle carole del falmo , Imperfefium meum viderunc 
oculitui, & in libro tuo omneifcribentur; dicendo, chefe 
bene ci da maceria di dclbiaeione il vederci imperfetti» ci 
deue però grandemente confolare il confidcrare» cheetian- 
dio quando fiamo cosi imperfetti , fiamo fcritti nel libro di 
Dio , il quale vede le imperfeteioni noftre , non per condan- 
narci , ma per humillarci » & da efse trarne maggior bene . le 
quali parole fpiegatc da lui con molto fpirito » & diuotione, 
diedero a quel tale non picciola confolatione » & aiuto . Si 
mollrò amiciflìmo delle mortificacioni toccanti aH’honorc, 
**irr*^^* ‘ ^udauano il Carneuale alcuni Fra- 

telli fcolari a predicare per le piaaac di Milano, egli dimandò 
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con tanta iftanaa al P. Rettore >, che Io lafclafse andarerper 
conr»p2guo d’rno di quelli j che fu bifore concederglielo» & 
Lu'gi fc n’andauaperlc ftrade raccogliendo fa gente , & pre- 
gando gli fuiati, ch’andafscroad vdirc la predica di qud 
Pratcllo, ti tanca era la fuahomilti , carità , & iiiodcftiam 
pregarli , che f c li conduccua . Le domeniche , & fcftc apda- 
ua alle piirze-ad infegnarc la dottrina Chràftìana» ilche fa- 
cena volentieri » & fpontancamentc » At fé bene patina molto 
di freddo ( quale in quel tempo era grande in Milano ) non 

ti curaua. Intcfcvna fera» che vn Fratello doucaaiidire il di 

(eguente mendicàdo per la Cittàiper fare poi i Voti, (la qual 
v)ortificatione»& prona fi coftnma di fare nella Compagnia:} 
& Luigi andò a chiedere licenza d’andare per fuo compagno; 
& hauendola ottenuta , fenti tantaallcgrezza iche la fera do- 
pòrcfsamc andòal letto di quel Fratello a dargli la nnona, 
& poi mentre il di feguente andana chiedendo detta licnofi- 
na» hebbe notabiliffìma confolatione fpiritualc, 8t per le Iha- 
de fpefso ripctena con giubilo, quelle parole ► Ancora Cnri- 
fto N. S. andò cosi cercando la limofina, vn’altra voIm pure 
andando a cercare limofina con vna verte lacera in dorso, fa 
interrogato da vna Signora , aircrtcriorc apparenza nmlto 
vana, fc egli era di quei Padri di fanti Maria di Brera, done 
fiauavn Padre, ch’ella conofceua ; &rifpond€ndocg1i disi, 
difsc quella Signora; o mifero di quel Padrc.c douc fe n’é an- 
dato a morire: dalle quali parole prefe Luigi occafione d lU 
luminarla , & lenirla d’errore, & le difsc con molto fpirito, 
che quel Padre era beato , & non mifero , & in ftato di per- 
fetta vita . & non di morte come cfsa fi credeua ; & che ella 
si bene rtaua in vno ftato mifero , & infelice del mondo , & a 
pericolo di morte etcrna,maffimc attendendo a tante vanita, 
quanto ncll’afpetto cfteriore dimoftrana : le quali parole ca- 
gionarono airhora nella donna gran compuntione , & «ota- 
bilc mAtaticnedi vita, come fi vide poi. Haucua Luigi m 
quel Collegio cura d’andare nettando le tele de ragni , K ta- 
ceiig con diligenza quert’oflìtio, ti di più ftana attento, fc per 
forte vedena ne i chioftrì da bafso pafseggiarc qualche Sena- 
tore , o altro perfonaggio , Ac fubito coropariua con la fui 
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. pertica in mano , 8c con «na fcopa io cima ; & andana netcan • 
do ichiofiri alla prefenza loro , per etTere da quelli ftimaro 

' bado, & di niun conto ; & quefto Io faceua tanto d’ordinario» 
che quando i Padri del Collegio tredenano vfcice Luigi con la 
fua pertica , fubito argomentauano , che vi fu(Te in cafa qual- 
che perfonaggio foraftiero . Douendovn di alcuni Vefcoui, 
& Prelati andare a degnare in quel Collegio, il Superiore gl*- 
ordinò»che in quella mattina tacefTe vna predica in Kefetco* 
rio • & quedo fece il Superiore , acciò quei Prelati lo cono- 
fcedero . Luigi volentieri hauerebbe sfuggito il carico , per-i 
che non era amico di comparire in cofe fpetiofe , ma amaua 
di ftarfene rconorcioto;tnttauianon potendo replicare all’or- 
dine dell’obedienva , accettò , & fece vna bella predica , gra* 
ne, & dotta dell’offitio de’ Vefcoui ; &poi congratulandofi 
feco vno della bella predica fatta , 8c deH’edere ben riufcito; 
egli rifpofe , che non haueua hauuto il maggior gufto in quel- 
la mattina , che in farli conofcere in publico per impedito d i 
lingua , poiché non potena fpeditamente pronuntiare la ter* 
ceraR. Domandaua fpefso publiche riprenlioni, Scappelli 
in Refettorio , cofa , che gii haueua tralafciato il Collegio 
Romano, perche in luogo di riprenderlo. Io lodauano . Et 
perche dallo Rare fuo Tempre afsorto in Dio nafceua , che al- 
le volte nonauertiua, quando gl’alcri lo lalutauano ; in vn 
cappello, che ini lì fece fare, fù di ciò auuifato» 8c egli s'ac- 
cosò di molta fuperbia » & da poi li moRrò Tempre in Milano 
elfattiHimoin quella parte; facendoli forza per iRare in pu- 
blico talmente vnito con Dio , che non mancafse a queRo de- 
bito humano . Era vn lingolarefsempiod’hnmilri , di mode- 
Ria , d'obedienza , 8c d’ofseruanza regolare a tutto quel Col- 
legio, & perche per tale era tenuto da tutti , ogn’vno con li- 
dacia grande, & fentimentodi diuotione ragionaua conliiiife 
bene egli, quanto a fé , Tempre s’accoRaua volentieri a i più 
feruenti, per potere con reciproco guRo trattare di cofe di 
uote. i 
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Vita del "B. Luì 

Tejìimoniah^a che de Lutgt diedero due Padre ^ ehi 
feco conuerfarono in Milano , 

Cap. XXIII. - 

*• » 

O P O’ la irortc del 6. Loigi il P. B^rnarit» 
dino Medici Fiorentino, huomo non me* 
neilluftrcper le Tue virtù religiofei cbé 
per la chiareaza del fangue, molto intrin* 
feco Ino , mi fcrifse da Milano in quefts 
guifa . Mi difse il noftro buon Fratelli 
Luigi, ch’egli haueua molto affetto al 1& 
coflanza , perfeneranzain cole picelo^ 
le, filmando ciò I come virtù molto ne* 
») ceflaria per far profitto , & però nellefue attioni , & horede> 
9 > terminate Tempre feruauarordinemedefimo. Diceua, che 
M non era Te non cofa pericolofa il guidarfi per a^tto , & che 
la ficura firada era andare per via di lume , di cognitione , e* 
9t di ragione: Ar egli s’ingegnaua disaminare vgaalmente co*l 
at opera , & co’l lume ; fé bene mi diceua a che non gli parena 
i> mai d'arriuarefin doue il lume gli mofiratii, perche quanto 
91 più andana innanzi coiroperca più Tcorgeua oltre co'ilumc'a 
ai Era defiderofìflìmo di patire tribulationi » & mi difie» che 
a» non tronaua il piùeuidente contrafegno di Tintiti d’alcunoa 
•I che quando lo vedeua patire con buona cofeienza i cioè , ve- 
ai dendolo buono, & vedendo, che Dio gli daua occafione di 
ai patire . Sentina nel cuor Tuo ben afiai di tutti i non però ap- 
a, prouana i mancamenti cuidenti ; ma interpretaua in bene 
ai quello, che fi poreua . Auifaua altri de* loro mancamenti eoa 
«a gran cariti i & prudenza , & dimandane i Tuoi . Mofiraua 
ai pieti , cariti , prudenza grande in tutti i Tuoi afiari , 0e non 
$i mai leggerezza» In tutto il tempo, che conuerfai feco, noik < 
91 vidi mai in lui primi moti d’alenna paffione; ne potei notarlo 
9, in cofa morale, ne lo vidi mai fare errore volontario, ne anche 
M in cofe minime, ne mai rompere vna regola . Era fegni;^* 
9 »Uto in ogni mn in particolitea checca tante virtù 

. ' «gli 
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M egri non 9 ppirian Angolare in colà veruna » 8c queftt io la 

» mo virtù graudifl^ma , che é quanto per horà nti occorre in^ 

SI corno a lui . In quello tempo medelìnìo li fparfe voce per 
quel Collegio di Milano, che Luigi hanena fegnalacilfìmo 
dono d*oracione,& che nó haueua diftrateioni in eflàiche il P. 
Achille Gagliardi ( perfona dotta, &di molta auccoried J 
prefe a polla occalìone di traccarepiù volte con elfo lui di co« 
(e fpirituali , & nel difeorfo entrando nella via vniciua della 
perfetta caried , da Theologi facri chiamata Theologia mifti« 
ca, conobbe chiaramente , cheoltre molti altri doni di Dio 
fegnalatilGmi , de’ quali era ornata quella Tanta anima, ha- 
ueua di piu grandiflìma vnione con Dio , & prarcicaua ogni 
giorno quella via miAica , eAercicandoA intorno a quella di->‘ 
urna caligine, che infegnail gran Dionifio Areopagita, & 
di queAo elTercitio ne fapeua , ne guAaua , & vi era epcraco 
canto profondamente , che il Padre ne reAò confolato , & An« 
pito inneme; vedendo coli alte radici di heroiche virtù , & 
di efqoiAca per lètctone in vn giouanecro, che a pena era Aa- 
to quattr’anni in Religione , & a Tuo giuditio era gii arriuato 
a tal grado , al quale pochiflìmi prouetti , & confumati nell» 
Religione ottengono grana diperuenire: 8e perche ordina- 
riamente , chi è ramo auanci in qneAa via vniciua , pare , che 
fenta peiia in conuerfare co’ proflìmi ; 8c che ami di Aarfenc 
ritirato in alta comremplatione co’I Signor Dio, lontano dat 
flrepiti mondani , il Padre per tentarlo gli foggiunfe , che fi 
marauigliaoa , come egli non haueiTe per fofpetto vn tale cf- 
fercicio , il quale pareua dirertamepte oppoOo alla profeiiìo- 
se , che fi la Compagnia di trattare , de conuerfare con cuttig 
per attendere alla falute delle anime , dose » che la viamiAK 
ca , di vnitiua per fna natura ritira da ogni forte di conuerfa- 
tiene fotte qualAuoglia buon preteAo,.& elegge rottima par- 
te fola «cioè la contemplatiua , lafciando,, che gl’altri arreni 
dinoall’arriua . Rifpofe luigi, quando io pronaAì , checa- 
gionalTein mequeAi cfFitri ,che V. R, dice, all’hora si, che 
l’haucrcì prribrperra, non buona per me. della qualeri- 

fpoAa re’’ ~ ‘ ...... 

conobbcj 


Ito 11 Padre molto piu Aupjto di prima, perche 
[che egli có fegofdacQ gra^ Angolare 
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iorigiungCDa IVna , & Talcra infìeme > i*n modo, che la vnìrS « 
na non grimpediua racciua , ne quefta gli didurbaua quella, 

8c era arriuato a quel fommo grado di vnione con Dio pef 
amore , & conformici con la diuina volonci , nel quale Tani* 
ma inamoraca di Dio , fcoprendo il zelo, che egli hi della 
falute deiranime , fi fcnte rifpinta dair altezza della contem- 
platione aircfierciciodclPaiuro delle anime . Onde il Padre 
da quel tempo in poi a cocci andaua predicando quefto gran 
dono di Lnigi , 8c in tre varie fne fcriccuK hi dipoflo quefto 
con giuramento . 

/di rìuelatìone di douer preHo morirr j e richiamato 
i T^oma o/i ritorna . 

( 

cip. XXIIII. 



R A di gii quefto Beato grouane per ran- 
ce Tue virtù maturo per la gloria eterna, 
&per r Angelica vita, c*hauena Tempre 
menata fri gl'huomini della terra ,s*era 
fatto degno d’andare ad habicare fri gl*« 
Angeli del cielo, quaudo Dio gli diede 
fegno di volerlo a fc raccogliere, per dar- 
gli il premio , che nel breue fpacio di Tua 
vita con molto Audio , & diligenza s’ha* 
ueua acquiftato . Imperòche mentre fi ricrouaua ancora in 
Milano, poco più d’vn’anno innanzi la Tua beata morte , vna 
mattina in tempo deirorattone , ftando egli in alta conrem- 

{ Catione , gli diede Dio vna illuftracione interna , con la qua- 
egli fece chiaramente conofeere , che breni farebbono fiati 
i giorni della vita fua , & di più gli dettò , che in quell’anno 
attendelTea fernirlo con ogni perfettione , & con iftaccamen- 
to totale da tutte le cofe , 8t fi defie con maggior diligenza di 
prima al culto interno , & efterno d’ogni virtù . Per tale illu- 
firatione fenti inceriormcntt vna mntacione tanto grande ; 
<^gli patena di reftare più del lolico con raftecco fpiccato 

datuc* 
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éi tutte le coTe del mondo . Tenne egli a tutti celata quefla 
f inelationc, 8c non la fcopri , fé non al Padre Vincenzo Bruno, 
& ad alcuni altri pochi dopò > che fà tornato a Roma » & a&> 
cefea feguirarei fucifìudi diTheologia con lamedelima di* 
ligenza di prima , febene non vi poceua haucre più applica* 
tione d’animo , ne afFccto come prima » fentendofì del con* 
tinuo interiormére (jsronare a porre tutto il fuo cuore in Dici 
Hauerebbe egli hauuco caro di tornare a Roma , doue haue* 
ua apprefo le primitie dello fpirito Religiofo , 8c haueua tan* 

" ti compagni , & conofeenti fpirituali ; ma perche voleua Ter* 
uarc la indifTerenza in tutte lecofe , & laiciare di Tela libera 
dirpofìtione a Superiori, ne anche quello Aio guilomanife- 
Raiia: volle però Dio, che vi tornade a confolare tanti Tuoi 
Fratelli fpirituali, che nel Collegio Romano fommamente 
lo de Aderanano . Onde vedendo il P. Generale , che gii egli 
haueua compiei i negoti; , per li qual era Aato mandato in 
.Lombardia, & che era paflato Tinuerno, & venuto tempo 
commodo per far viaggio ; follecitato anco dal P. Bernardi* 
■no Rofognnoli Rettore del Collegio Romano, che'lo deAde* 
rana per vtile fpirituale di tanti giovani , che della fua pre- 
fenza, & conuerfatione s’appromtauano, determinò, che 
fuAericbtamato aRomai& fàprdinatoame, cheglideffi di 
ciò la prima nuoua; della quale egli prefe tanta allegrezza, 
•cht dubitò fuffe troppa,& pregò il P.Bernardino Medici, che 
diccAe per ciò vna Mcffa, pregando Dio.s’tra miaggior gloria 
fua j che di queflo fuodeAderio reAaAe mortiAcatoi 6: ha- 
uedo poco dopòriceuuro dal Padre Generale lo AeflTo ordine 
di tornarfene, fcriAea dinerA lettere di molto affetto , & in 
-eflTc cfprimeoa le cagioni, per le quali tanto guftaua di Bare 
,, in Roma . In vna fcritra a me , dice quefle parole . Credo, 
,, che non fari punto drfFcile il perfuaderui la confolariohc,ch^- 
„ io fento dell’aflegnatione mia al Collegio Romano , per riuc- 
„ dcre i Padri , & Fratelli fpirituali di li , che molto deAdcror 
„ però fri tanto vengo a participarc con quella di quella con- 
„■ uerfatione,che nel Signore noftrofpero con maggior fodisfat- 
», rione di prima , eflère per rihauere con voi , 6t con tanti no- 
», Ari conofeenti;! quali vi prego mi raccoramandittc in parti» 

colare» 
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n colare t benché in vninerrale ex toro corde » 8r meoee » 8r inb 
y mo» fnirxcconiaiaodo eoo rafferco a tutto il Collegio Ro* 
o mano . L'altra cagione fcrifTe al P. Cafparo Alpereo fno già 
^ connouitio» a cui trattando della prima nuoua hanura in» 
torno alla Tua veouta a Roma, dice coti . Alla quale fono io 
,, con tanto maggiore affetto per cooperare fubtco, che fìa ri- 
•I chiamato, quanto che , fi nobis eft patria foper terram , non 
ì, ne riconofeo altra, che Roma, «bigenitut fum in Chrifto 
,, lefu . Hanuto l'ordine fi pofe io viaggio al principio del 
mefe di Maggio dell'anno 1 5 po. in compagnia del P. Grego« 
ilo Mafirilli , Oc d'altre perfonc ; & tenne nel far quello viag- 
gio quel modo di viuere, ch'era folito di tenere negl'alcrii 
con molta confolatione rpirituafe , 0e edificatione de Padri» 
che feco veniuaoo , quali procurauano di diflorlo dal con- 
tinuo meditare, veggendo, che egli quanto a fé porlo pih 
fe ne (laoa in filentio , 8c come afiratto . Per la gran cariÀi^» 
che io quel tempo era io Italia, fi crouauano perle Rradè, 
& fpetialmente per le montagne , che dinidono la Tofeana 
della Lombardia, molti poucri affamati, quali veggendo 
va di quei Padri , diffe a Luigi . Gran beoefitio hi fatto Dio 
a noi. Fratei Luigi, che non fiamonati, come quelli poue-* 
retti , & egli con prontezza r ifpofc } Ma maggiore , che non 
<fiamo nati in paefe de* turchi . Pareua a Luigi , che detti Pa- 
dri lo rifpettafTero troppo, & per cariti loto ne haueffero 
troppa cura , onde conferì con vn'altro Padre , che volentie- 
ri farebbe andato in compagnia d’altri , i quali non gl’haa 
uefièro portato refpetto veruno • Giunto in Siena defiderana 
commmnoicarfi nella camera di Tanta Caterina Senefe , vi 
andò, & quiui feroì la Meda al P. Pietro Alagona della Com- 
pagnia di Giesù , che feco era venuto da Fiorenza ; & fi cooi- 
municò con particolar fentimento di diuotiooe • Fù richieflo 
nel Collegio di Siena, a fare va fermooc alli giouani della 
Congregatione della Madonna ,& hauendo accetearodi far- 
lo , fi ritirò in Choro ad orare au.inti il Sant ifiìmo Sacramene 
to , & in quel modo fenza libri s’apparecchfò , le poi ritorni- 
to in cannerà notò breuemenre ioifcritcociò, c’haueua pea- 
fato , Se fece vn fermone con canta diuotione, Se efficacia, che . 

accom> 


ieèòiDpij^'aèi dàlia qualità della petfeòa foà ì ^ gii ben no» 
aqaejgioaaoiyjfnofle molti di loroadelideriodi lafciarcil 
mondo & farli religioiì : & fù oeoefrarìo dare varie copie di 
quel ferinoDCamoiri».chc iftancemeacelochiedcuanoiSc fìn*- 
hora vn Padre Predicatore coaferiM Tonginale di manodel 
'fieacoper rtudìuocione . Fioalmentegionrea Roma » done 
* fù raccolto con vni no fai allegressa, & contento de* Padri; 
3c Fratelli del Colie|^o Romano , i quali Jion G facianano di 
■vederlo, 8c{>arlarglt» &diguRare della fiu faociUlnia con* 
.^^fatione. 

■ “i!. ( i.t 

“ ' VelU confi perfntìòoe Jil Sc4to L,uì/ì. ; 
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E N T E N 2 A- del Senio ne*proaefbià, 
chelavitade*gmfti f quale egli chiama 
fenderò) è a guifa di rifplendente luce, 
che da quel poco di barlume , & albore 
della nateioa cominciando , vicrefeen- 
do di chiarézza in maggior chiarézza, 
fioche giunga a perfetto giorno, 'quando 
gii il lolé e in fomma altezza . Tale PH 
, . ja vita fanca di LuigijcomÌDCtò fin dalP» 

■ era di rerteannia tifplendereperla candidezza della fua in- 

* Docenza ; creb^ Tempre più la fua chiarezza, ménrre con gP- 
anni andocaminatado di virtù in virtù ,5r acquiffando nuoao 
lume, &nuouì meriti; ginn fe finalmente a tanta luce, & « 

* tanto fplendoredi fancita , ché non folo fi può dire , ch’era 
arrinato a perfetto giorno rma di più, ch’egli ftcflb era di* 
Dentato lumiera , che riluccua nel mondo, come de Fllippdi 

* diflc l’Apoftolq . Et fc mai per l’adietrov’cra dimoftratota* 
le , IO quell’ vltinr.o anno de’ giorni Tuoi , per tale lù conofeiu^ 

. to nel Collegio Romano da quei , che lo conuerfarono ; per- 
che riluceuano in lui virtù conAimace, & fi vedeua Ilare gii 
4 co Ipcnficro , 8i con l’afièccopiù io Ctclo,xhe*iu terra, & meta 
* Bb nate 



fnre vna vita qoafi cftatica « & del tutto fpiccatà dalle cofi 
mondane . Giunto a Rotnas mi difle quefte parole • lo faò 
gii reppellico i miei morti , ne vi hò da penfar più » è tempo 
Jiormai , che penfiamo aH'alcra vita • Poco dopò d'eflère ar« 
riuato , andò al P.Rettore del Collegio » 8t gli conftgnò tutti 
i fuot ferirti & rpirituali » 8c di Theolc^ia » & tri quefti certe 
Aie rpeculationt ibpra fan Thomafo aliai belle * che da fe fteiij 
fo haueua fatte : & dimandandogli il Rettore , perche li pti«* 
nalTe di quei ferirti di Theologia , che gli erano necelfarij » le 
fpetialmente di quei » c’hauena componi da fe ftelTo ? rifpofet 
che lo faccua, perche fentina vn poco di alletto a quelli io par« 
ticolarc » come a parco del Tuo ingegno» & che non hanena ab 
tro affetto al mondo a cofa veruna} & però R prinana d’effl 
per c0ere da ogni cofa del tutto dìftaccato . Era di più giuo» 
toad vna magglore fotci|lÌex 2 adiperfettionei degna vera^ 
mente d’elTere notata » & imitata daogni religiofo » & è »che 
done rhuomonatMraImentegufta« & fente compiacimento» 
.'quando fì vede lingolarmente amato, & accarezzato daperH 
fone di conto , & fpetialmente da Superiori , come » che quo* 
Ro lia vD chiaro teftimonio » 6c contrafegno della fodisfatrio> 
oe , che hanno di noi ; onde Ibuente alcuni» non folo fe ne p^ 
giano , ma anche nel parlar commone ciò raccontano • lliigt 
- per Io contrario sfuggiua d’clTere lìogolarmcote amato»& ao> 
carezzato » etiandio da Superiori ; Oc fc alcuno di ciò gl*ha« 
nelle dato Pegno »,non corrilpondeua , 8c ne disguftaua . tanta 
era a facto morto airamor proprio. Oc nemico» ch’altri po» 
oelTe inlui aHecco particolare. & i Superiori» che di ciò i^er«* 
no auneduci » a polla per dargli gullo non moRranano di ce» 
Berne più conto» che degraltri tutti « Nella conuerfacionc 
come era Rato Tempre alFabile» coli in quello tempo era dine* 
.BUCO alfabili(iìmo»& piaceuoliffimocon tutti, & con vna ca» 
. rità grande , St vniuerfale tutti abbracci lua vgualfnenrc ; onJ 
de lì faceua a gara per fcncirlo nelle ricreacioni ragionare aT* 
tamentedi Dio» delle cole del Cielo, & della perfertione. 8c 
sòper detto d’altri » Oc per propria ifpCTienza» che molti R 
partiuano della Tua connerfacione piu infiammati , che dal* 
rioratione ftefla. Quando &]ipconu:^ a folo § folo ran alcuni» 
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(a pèni dì porerfi aprire confìdentèmènte » fcopriua 
loro affetti canto diuioi deiranima Tua i che gli faceoa retfare 
attoniti , & porgeua loro materia di fofpirare , & di venerare 
inheme vna così alta commonicarione con Dio • Caminaua 
fempre con la continua prefenza diuina fenza mai diftraherfi 
da quella , 8c era tanto pieno d’amore di Dio , che quando ne 
fentiua leggere a tauola > o ragionare i tutto s’intenerìna io* 
toriormente » & ne dana regni^circfleriore co’I infiammarfi 
tutto fenza potere io quel tempo dir parola. Vna volta fra 
Taltre dando a tauola • & vdendo lecere non sò » che cola 
dcli’amor diurno > fi Tenti fubito accendere interiormente co* 
me vn fuoco; & fù sforzato a ceffate di mangiare, del che ani- 
dici noi «che eranamo a quella tauola» &non fapendo» che 
cofa hiueffe « dubitando » che ftefle male » Io mirauamo fifTa- 
mente» & l’interrogauamo « fegli mancale cofa veruna; 8e 
egli non potendoci iirhora rifpondere. & vedédofi fcoperto» 
tanto più fi vergognana» & ftaoa con gl’occhi baffi . glVfcius 
da gl’occhi qualche lagrima » haueoa la faccia infocata , & il 
petto tanto gonfio,che dubitammo, non le gli rompeffe quaU 
che vena dei petto ; onde tutti grhauenamo gran compaffio- 
ne; & verfo il fine della menfa a poco a poco ritornò alt’efTer 
fuo . Alcuni » che fapeuaiio quello « foleuano nella rìcreatio- 
nc introdurre a polla ragionamenti della cariti di Dio verfo 
il genere humano* per vederlo arroffire; altri per lo contra- 
rio intcrrompeuano a pollatali ragionamenti per non farlo 
patirei & per non cagionargli danno alla faniri . Palfeggiatta 
per le Tale » & per li corridori con la mente ranco adratta « che 
bene fpeflo pronai a paffargli innanzi per falutarlo, & egli 
non s'aucdeua ; altre volte Te ne flaua ne* medelimi luoghi re- 
citando corone » & altre Tue diuocioni > & di quando in quan- 
do s’inginocchiaua « & flaua così vn pezzo , e poi rizzandolì« 
di lì a poco tornaua a inginocchiarli , & dooe in altri il fare 
in publico talicofe hauerebbe potuto parere lingolariti« in 
luiogn’vno l'approuaua. Alfegnò in quell’anno vn’horaper 
giorno alla lectione de* libri fpiritualii & pareua , che gudaf- 
fe affai de’/bliloquij di Tanto Agoflino « della vita della Beata 
Caterina da Geouua* della cfjpoficioae della Cantica di S. 

B b X Ber» 
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Bertatdo , & in parricòlire di qotìi» EpiQoWintftòlatafi'Ad» 
fracres de Monte Dei « che fì legge fri l’opcre di fan Bernar«^ 
do « nella quale haueua tanta pratcica > che quali la fapeua a 
mence; & mentre leggeoa, andana cauandOf & notando in 
ìfcritto certe fottigliczze rpirituali , le quali cronamnìo fcric- 
te di fuo pugno dopò la foa beata morte . Quando al Nonem- 
brc^del i5po. fu per cominciare il quarto , Se vicimo anno di 
Theoicgia, il Soperiorc Io i^zò ad accettare vna camera 
foto, 8t egli fè tftanzad’hauerevn picciolbuco ( per coli dire) 
in cìoia d'vnt fcala » vecchio ,^hnegrico\ bado > fèretro » con 
vna. finedrina fopra vn tetto m & canto piccolo , che non vi ca« 
pioa.fe non il fuo penero IcccOf vna fediadi legno , & vn*in« 
ginocchiatoio i del quale fi feruiua per tauolioo a fèudiarcr 
onde fembrana piùtofèo vna prigione angnfèa, che vna ca« 
mera , Se per quefèo non era mai fol ito di darla a fèndianci. Se : 
vilìtandolovD di in quel luogo il Padre Rettore» lo trono toc* 
co confolaco» Se che godcua di qtiel pJcctòIo tugurio» come 
fe fnde dato vn gran palazzo ; Se noi folcuamo dirgli per ri* 
creatìonciche come Tanto Alcifio elede di dare focco vna fci* 
la poneramente» cofi egli haueua eletto di dare (òpra d’vn’al» 
tra in quel tugurio . Infomma viueoa con tanta perfettione» 
che ninno potene notare in Ini cofa » che fi pocelfe dannare di 
peccato veniale » comediuerfì » & Superiori fnoi » Se compa- 
gni » Se condifccpoli hanno dipodoin varie fcriccnre . Di pià 
il fuo confeflbre » diceua » che non vdiua mai le fne confeffìo* 
ni » che da quelle non redalfe egli illuminato : vn’alcro Padre» 
che per due anni in circa habitò feco nella mededma camera 
nel Collegio Romano, co giuramento dipone»c'hauendol’vn% 
c Paltrodi loro hauuto ordine dal Padre Rettore d’auifar fi co 
cariti li difetti , che rvno Qell’alcro notaua; io tutto quel 
tempo di due anni non potè mai vedere , oe notare in Luigi 
cofa veruna > ne picciola « ne grande , c*haue(Te minima om- 
bra di mancamento » tutto , che fempre gli deife innanzi gl’- 
occhi . & conuerfafTe feco con (omma confidenza , e drettez-, 
za. Eraquedo finto giouane compodidiino ne fuoi affeici» 
vigiiantidìmo nella cudodia de^fencimenti, vniciflìmocoii 
DiOjzeUmiffimo della falute de’ profi&mi»& della perfettione 

' de* 
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de* ^aot compigni 1 6 c Fratelli i & io vnà panll^era vn ricraci^ 
todi fantitii & di perfertiooe, &pcr cale tenuto, e nella 
Religione , e fuori . Vn Padre predicatore l’haueua io tanta 
veneracione perla ftraocdinaria fantitd fua, Bcgliportana 
tanta riuereoza , che non osò mai d'accoftarfì a conuerfar fo- 
co , ne a parlargli , entro che n’ha^iTe defìderio , & cornino-, 
dici di p^erlo fare . Pochi mefi prima , che s*amaU(Te l’vl- 
cima volta ,(ì (entiua rapire dfeUefìderio della celefle patria, 
& ragionaua TpclTo, Se ^eoeffi della morte . fri Taltre cofe 
(blena dire , che{quant^iù e^ viueua « tanto più gli crefee- 
oa il dubbio della fua (aiuta; 8c che (e più fmTc'viuuto . & 
con reti maggiore gli fodero fopragiunti maggiori negoti]» 
& fude dato fatto facerdote , molto più incerto farebbe (U- 
to della falute Aia . Rendeua di ciò la ragione • perche i fa<^ 
cerdoti , 9c per l'odìtio, che recitano, & perla MelTa , che 
dicono, *hanuo da rendere ^an conto a Dio» & molto più 
quei, che maneggiano le anime , & confeOano , & predica- 
no, 8c miniflrano fagramenti. Se gouernano altri . ma in quel; 
lodato, nel quale alPhora fi trouana, nonbauendo ancora 
grordinifacri, hanea qaalchemaggior ficurezza di douerfi 
^luare, per non edere dato impiegato innegotij grani, 8c 
coofeguencementepcr lioo elTcre Tanima fu^rau^naeuce ofr 
fefa . perciò diceua, che volentieri harehbelRetcaco la mor? 
teinquelPeti, feaDio fufie piaciuto di tirarlo afe » Egli 
fece Dio la gratia con Toccafione , che fi diri • 


D*'vnn monaliti che corfe in lipoma ^ e come Lw^ììta 

XXVI. 

R A l'anno I5pi. tranagliatiffimo da vna mortalùi 
vniuerf>l« per rutta Italia , cagionata dalla caridià 
grande , & dalla fame , che io ogni luogo fi paciui^) 
Ck in Roma fpetialmente mori vn numero grande di gente, 
che con la fperanza d’haueie limofioe^da cucce le partì vi con- 
- cotrcua^ ‘ 
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iorreat \ i Padri della Compagnia , parte con fimofiae pròS 
prie • parte con quelle» che da altri cercarono, s'ingegnaroN 
no con ogni loro Tapere , e potere di folleuare la mi feria cono* 
mane . & non folo feruirono a varij fpedali di Roma^ ma per 
tale bilognoil P. Claudio iSequauiua Generale (quale nella 
medefima occafione aiutò per fonai mente al feruicio etiandio 
de' leprofi ) volle » che da Padri fi aprifTe vn nuouo (pedale a 
tempo , come fi Fece . In quo||^ccafione fegnalata fi dimo* 
firò la cariti di Luigi , il qualSiù Mke andò per Roma cer« 
cando limofina per i poueri inftrminlche faceua con tanca 
fua allegrezza » che dana ammiracione a chiunque' lo rimiraf> 
na . Vna volta in particolare fapendo edere arriuaco in Ro- 
ma Don Giouaimi de Medici » venuto per negotiare con Pa« 
'pa Gregorio xiv. che io quel tempo regaaua ; Luigi c'haueua 
conofeiuto • & pratcicato quel fignore da giouanecto , Bc (cor- 
to in lui (entimento delle co(e di Dio , domandò licenza dal 
Padre Prouinciale d'andare a vificarlo con vn habico rappez* 

' zato» & con le (accoccie in (palla » 8c difle di far ciò , prima 
per hauere vna buona Iimofina per i poueri dello (pedale; 8c 
poi , perche hauendogli quel Signore mofirato (empre parti- 
colare afitccione, gli patena obi igo (uo il vedere digìouatw 
gli (piritualme^iie , & per imprimergli meglio il difpregiodì 
tutte le co(e mondane, giudicaua effermolcoa propoficoil 
vificarlo con quel habico vile . ottenne licenza , & vi andò , Se 
per quanto mi raccontò poi il Maggior duomo di quel Signo- 
re : con(egui l'vno » Se Talcro fine , che precendeua , perche» 
& hebbe vna groffa limofina per i poueri , S< refiò quel Pren^ 
cipe molto compunto » & edificato ; 8c ne parlò con gran fèn* 
timenco. Di più, volle Luigi andare in ^er(ona a (eruiregr- 
ìnFermi nello (pedale, & Facendo i Supcfiori difficolti in dar- 
gli licenza, egli con (anta ifianza allegando Pefiempio d'altri» 
che vi andauano, l’ottenne , & vi andò più volte infieme con 
altri compagni. Ad vno di quelli per nome detto Tiberio 
Rondi , fù da non sò , chi aui(ato , che miraffe^bene ciò » che 
faceua , perche v'era pericolo di contazione ; & egli ri(po(e» 
che hauendo innanzi a gl'occhi Tefiempio di Luigi, che vi an- 
dana con tanta carici , non hauerebbe mai (aputo , ne voluto 
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ritirir(i per qaalfiooglia pericolo benché di morte. QDefta 
medefimo tiberio in quei giorni ,fì Tenti accendere d‘vn infolì<> 
to femore di Tpirito, canto, che molti • che prima l’hauenano 
connerTaco,& vedenano io lai quella Tubiti mutacione, & Ter4 
lK>re»(ì tapinano, & irallegrauano infieme,& a punto a Ini co^ 
cò ad eifere il primo a morire di quel male , come dipoi fidiJ 
ri. Andaua Tempre infieme con effi qualche Tacerdote per con 
Teiiare gl'infermi, & fri gralcri v'andò fpeflb il Padre Nicolò 
Fabripi,Fiorenrino,buomo di gran ginditio, & pieno di cari- 
ti, & virtù reIigiofe,che aH'hora era Mioiftro del Collegio Ro ' 
mano,& haueua grande intriniichezza con LuigiA mentre fù 
Rettore del Collegio di Fiorenza poTe in iferitro quanto oc- 
cor Te in quello Tpedale,8c nella infermici di quello BeacaErl , 
da v'n canto horrore grande il vedere canti moribondi andare 
ondi per lo Tpedale , cadere ne' cantoni • & per le Tcale morti 
con gran fetore, & (chifezza t ma daU'altro cantojlì fcorgeni 
vn ritratto della cariti del Paradifo io vedere il B. Luigi , 8c 
A Tuoi compagni Teruire con allegrezza grande a grammalatH 
ipogliandoli,mectendoli in lettoilauando loro i piedi, rifacea 
dó i letti, dando loro a mangiare , cacechizaodoli per le con^ 
feflìoni,& eifortandoli alla patienza.8^ fù notato dal detto Pi 
' dre,che Luigi per Io più Baua intorno a i più rchifofì,da quali 
parenanonfi TapeiTedillogliere.InqueAoeirercitioditanta 
cariti, eifendo il male contagioTo , s'attaccò a molti di quefti 
compagni di Luigi, & il primo a TcoprirG in-'ermo fù il fopri^. 
detto Tiberio Bendi, che preAone mori , non Tenza vna Tanti 
inntdia di Luigi , il quale vedendo quello Tto compagno già 
moribondo, difleadvn Padre Tuo condtfcepolo . C quanto 
volentieri cambierei con Tiberio , & morirci in luogo filo , Tc 
Dio N S. me ne volclTe far gratia ;& facendogli detto Padre 
non sò, che replica. Luigi rifpofe . Dico quefio perche adeflb 
hò qualche prcbabilird d'eflerc in gratia in Dio , ma non sò 
poi qcrl , che fari per Tauenire, & però morirei volentienV 
& al P.Roberto KelUmino diflcin quello ftcflb tempo. Io ere 
do che pochi faranno i giorni miei, & domanda:t> della cadTi 
rirpofe, perche mi fenrovno ftraordinarìo defìderio di fa- 
ticare , & fetuire i Dio »8c con trdore cosi facco» che non mi 

pare 
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Tt che Dìo melo direbbe fé non mi hiuelfe d'ilcani preGi^ 
qaeila vita* » 

* 

T^elU vUimd infermiti del Seato Luigi • ! 

Cap. XXVII. ! 

O N tardò Dio ad'eflaiidire il defideriò 

di Lnigi imperòi che» fé bene i Saperiori 
hauendo veduto » che molti di quei » che 
femiuano a quello fpedale.cadeaano ^a 
acni ente infermi » non vollero, che Luigi 
vi andafle più ; egli nondimeno con fanti 
iftanza tornò a pregar li, che ve lo lafciaf- 
fero andare, & al fine gli fù concefib l’an* 
dare allo fpedale della Confolationeidot 
ne per ordinario non fogliono ftare ammalati d’infermirl 
contagiofa . Con tutto ciò quafi fubico t'ammalò ancor’cgli 
dello fteflò male de graltri , & fi pofe in letto alli 3. di Marzo 
del ijrpi. & fubito, che fi (enti fopraprefo dal male , ftiman- 
do» che quella infermità douefle edere l'vltima ( conforme al 
feotimento da Dio hauuco in Milano ) fi riem^ di firaordi« 
naria allegrezza, dimofirandola nel volto, &inogni attio»' 
oe . Et quelli, a quali egli haueua confidato lariuelatione di 
Milano, da quella grande allegrezza fua argomentarono, che 

* già fude giunto il tempo della fua rifolutfone tanto da lui bra 
mata, come in efiècto fù . Sentendo egli cosi grande in fé 11 
’defiderio di morire , hebbe dubbio , che vi potefie efler'ec- 

cefib , & per accertarfene , lo.domandò al Padre Bellarmino 
fuo confeflorc , 8e venendo da luì afiìcurato, che il defiderio 
della morte per vnirficon Dio, non era altrimenti male, 
( purché fuife con la débita rafiegnatione ) 8c che molti Siati 
antichi ,& moderni rhaueuanohauuto; egli tanto con mag* 
giorecfièttofi diede tutto a penficri della vita eterna. Creo- 
ìàc in modo la malignità del male, che ne! fettimo giorno Io 

* eondufTc interiaine di morte , pereiTere, come fi credeua, 

febbre 
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febbre ^ftilentiale; & egli coo tnofta HVanra*» &diuotione 
prima fì coDfefsò , & poi riceué il Viatico , & TEfirema vntio- 
neper mano del P.Bernardino Roiìguoli Rettore, rirpooden- 
do Tempre a quelle oracioni congrandiffimo fcotimentodi 
diuotàone , & con pianto de* circolanti , che fi doleuano de!* 
la perdita di cosi caro, e Tanto Fratello. Et perche mentre 
egli era Tano, & Taceua tante penitenze, Bc mortifìcariooi^ 
che pareua s’abbreuiaiTe la vita , molti Tuoi Tamigliart , e Pa- 
dri , e Fratelli per Tamore , che gli portauano , lo riprende- 
nano» dicendo, che Te non prima, almeno nel punto della 
morte n’haurebbehauutoTcrupolo, ( come d racconta , che 
l*hebbe Tan Bernardo d’hauer troppo mal trattato il corpo 
Tuo ) egli per non laTciar veruno con queBo dubbio , hanendo 
Hceuto il Taotiflìmo^Sacramcoto per Viatico, & efTendo piena 
lacameradi Padri,' Sedi Fratelli, pregò il P. Rettore, che 
diceife a tutti , come egli non Tentiua altrimenti Icrupolo di 
quedo; ma più tofto Thaueua di non hauer fatto molte altre 
coTe, le quali cfedeua, c’hauerebbe potuto fare, &chegli 
farebbono date concedè dalla Tanta obedienza , la quale gli 
toglieua ogni dubbio . Di più , che egli non haueua mai fac- 
to coTa veruna per propria volontà » ma Tempre con licenza 
de Superiori, aggiunfe ancora, che non haueua fcrupqlo d’ha*; 
per mai traTgredito regola alcuna ( il che dilTe , acciò niuno 
redaiTeTcandalizato,ooflfeTo, Tegrhauede veduto fare qual- 
che coTa di più degraleri, & fuori dell’ordinario^ le quali 
cofe canto più commodero tutti a tenerezza. Entrò in quel- 
la camera il P. Gio. Battida Carminata Proninciale , & Lui- 
gi veggendolo gli dimandò licenza di fare vnadiTciplina,8c 
rifpondcndo il Padre, che non hauerebbe potuto batterd, 
dandp , cod debole , ToggiunTe egli . Almeno , che mi batta 
vn’altro tutto da capo a piedi ; di(Te il Padre, che ciò in quel 
tempo, non fìpotena, perche chi l’hauefse battuto , hareb- 
be portato pencolo d’irregolarità ; & egli vedendod negato 
ancora quedo , chiefe di nuouo con grande idanza , ch’alme- 
no lo lafciafsero morire in terra , ( tanto (ìn’airvltimo Tpirico 
a modrò Tempre amico della Croce , delle penitenze ,& del- 
la morcifìcacione. ) ma ne meno qnedo gli fù permelso,Sc. 
' ' Cc eygli 
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che non v'efatftAti pofta'per Ini i 8c che^ eflèr cofa penerai 
& rozza» nonv'era pericolo, chepacìlfe la pouerti religio- 
ià « & egli rubilo fì quietò . Nel principio del Aio male ordini 
il Medico a lui » & ad vn’alcro , che i*era ammalato della ftef- 
fa infermiti , vna medefima medicina , molto faftidiofa a pi* 
gliare. quelPalrro s’ingegnò di beuerla quanto più predo po- 
tè per non fentire la naufea » adoprando perciò anco altri aio* 
.ti » come fì fuole : ma Luigi per mortifìcarfì, prefì; il bicchieri 
re in mano , 8c cominciò a lineria adagio , adagio , come fe 
fniTe ftata vna roaniflìma beuanda » & non modrò fegno veru- 
no del difgudo , che feiitiua in prenderla . Haiieua Tlnfer* 
imiero podo fopra vna tauola della Aia camera vii poco di zne* 
caro candido » & di Aigo di regol Aia per dargliene a tenere 
in bocca di quando in quando per lo catarro; domandò egli 
ad vn Fratello vn poco di quel Aigo di regolida, quelloTin- 
terrogò » perche non domandafìe piiuodo il zuccaro ? rifpo- 
fe » perche quedoè più cofa da pouero » Vdì dire mentre era 
inf^ermo nel letto, che v’era pericolo , che fì A:oprifìe in quell* 
anno pede in Roma, & egli non foto s’oiFerfe al Superiore, fe 
guariua, d’andare aferuiregrappedati, madipiùvenendo 
vn giorno vifìrato dal Padre Generale, gli chiefe licenza di 
farne voto , & hauendola occenuta , Io fece con molto Aio gu- 
ilo , 8i con edifìcatione di quei , che lo Cepperò , & notarono 
in qued’atto la fua gran cariti . vennero più volte a vifìtar* 
lo in queiriufermiti il Cardinale dèlia Rouerc , & il Cardi- 
nale Scipione Gonzaga Cuoi parenti , & Luigi Tempre parlane 
con efìi di cofe fpirituali , & della vita beata con grande ediJ 
fìcatione di detti Signori , a quali dicendo il Padre Rettore^' 
che non accadeua s’incoromodaflero , perche egli hauerebbe 
fatto Cajpere loro, come Luigi deflc; rirpofero, che non p<^ 
teuano tare di non venirci , perche ne ritraheuano grand’vtile 
per le anime loro . Col Cardinale Scipione in particolàre 
( che per edere gottofo , fi faceua portare, & pareua non fì 
fapeiCe partire dal Ietto fuo ) entrò vna volta a difeorrere Lui- 
gi della Tua vicina morte, & della grafia grande, che Dio 
gli faceua in tirarlo a fé in quella eri giouanile, 8c il buon 
Cardinale lo daua ad afcoltare có grà tenerezza per l’adètto^ 

Cc a che 
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che gli pofr^na : gli diflc fri Taltre cofc Lnigi d^èffcrè ob!S, 
gaco a riccrofccre Sua Signoria Illunriffìmi per padre>8e peè 

10 maggior e beuc fattore , c’haucile in quella vita , poiché do^ 
pò tanti in.pcdimcntii & contraili era entrato nella Religio» 
neper mezo (uo.Il Cardinale modo a lagrime, rifpofe, eh* egli 
era cDcPo,che doticua hauereobligoa lui , 8t che non oRan* 
te la differenza delPetà , Io riconofceua per padre, & ttiaeftro 
/uo ipii itnale ; & confeiTaua di quanto giouamento, & con» 
folatione fpirituale gli forsero Tempre Rate le Tue parole, & 
efsempi . fi poi partendoiì tutto commofso , difie a quei, che 
l’accompagnauano , quanto gran difpiacere harebbe fentito, 
fe queRo giouane fufse morto , aRermando di non hauer mai 
parlato feco , che non fufse reRato con vna quiete d’animo 
Rraordinaria ; & che egli Io Rimana il più felice huomo di 
Cafa Gonzaga . Staua in quel mtdeRmo tempo ammalato ri 
P. Lodouico Corbinelli , Fiorentino , vecchictd’eti, coh cui 
haueua Luigi reciproca corrifpoRdenza d’amore , & fpefso 
mandauano a falutarR l’vn ]*altro;& aggrauandofì ogni dì più 

11 male del P. Lodouico, otto giorni prima di morire, diw 
mandò all’Infermierocon molta iRanza, che gli portafsem 
camera Luigi , il quale per la Tua indifpoRtione non 6 poteua 
più reggere in piedi , & ciò defìderaua il Padre , perche reti* 
oeua Luigi per vn Tanto : rinfermierogli fece lagratia, veRi 
luigi , & lo portò in braccio alla camera del Padre . Non fi 
può efprimere, quanto gran confolatione riceuefse quel buon 
vecchio di queRa vifita,6c con quanta tenerezza, & diuotioné 

10 vedcfse ; & dopò , d’efsere Rati vn pezzo ragionando infìeW 
me , animandoli I*vn l’altro alla patienza , & rafsegnatione 
nel diufno beneplacito ; difse il vecchio ,horsù Fratello Lui«> 
gi , io morirò facilmente Lenza più riuederui , & però voglio- 
adefso chiderui vna gratia , & non me l’hauete a negare , Oc 
è , che prima, che vi partiate di qué , mi diate la voRra be- 
nedìttione. reRò attonito, & mortificato Luigi a tal richie* 
Ra , & difse , che ciò non conuentua , anzi douea efsere tutto 

11 contrario , perche il Padre era vecchio , & egli giouane , il 
Padre facerdore , & egli nò , Oc che tocca al maggiore il be« 
acdirctil vecchio per la diuotioné, che a queRo Tanto giouane. 
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litneòa « iftò di miotia) che non volefife lafcìarlò m qnéll'vf* 
timo ponto fconfolatOj& jpregòrinfermierojChe nonio por* 
caffè via » Hn che grhauefTc fatta la grafia . Il faggio gionane 
^pugnaua, pure al fine perfaafo a ciò dairinfermiero i cròOÒ 
partito per non ifconrolare il vecchio» & infieme per conferà 
nare la foa homilti > & fò » che alzando la tnano feghò Ce ileC» 
fo , con la croce» & diffe forte quelle parole . Iddio N. S. ci 
benedica rutti due , & prefa deiracqoa benedetta , n’afperfe 
il Padre dicendo. Padre mio Dio N.SigJ colmi V. R. della 
foa Tanta grada , & di quanto defidera a gloria Tua» preghi 
per me , dehche il Padre reffd 'grandemente confofaco » & fo- 
disfacto; Scegli fi fece riportare alla camera, Se letto Tuo. 
Vn’alcro fegiio di diuotione veriò Luigi moRrò queRobuon 
Padre, Se fù, che Rando oeireRremo dìRe airinfermiero, che 
defìderaua d’effere io ogni modo poRo nella fepoltnra , nella 
quale douea effere reppellito dopò morte qoeRo Beato giooa* 
ne , non oRante ; che qucRa fufle diuerfa da quella de* Sacer» 
doti : Se cosi fù efseguito per ordine de'Superiori . Kiferifco^ 
no alcuni , che Luigi prediceffe, cheqneRo Padre farebbe 
morto prima di lui , come poi fegui , imperòche mori al pri4 
mo di Giugno la vigilia cfelja ^ntecoRe sii Thora di mezs 
cotte, venti giorni acanti R felice paRaggio a miglior vita 
di Luigi . Stana il detto Padre in vna camera aliai dìRante 
da lui , Se in vn corridore diuerfb » fenza , che luigi fapeTse# 
che Refle per morire quella fera, Sr nondimeno in quella noi> 
te grapparne tre volte , cerne egli Refso raccontò la mattinai 
fegoente all7nfermieror il quale, enrrando incamera per 
aprirgli la fincRrai Se viRtarlo fecondo il folito, gli dimandò 
come fuffe Rato quella notte , & Luigi rifpofe le fegnenti pa* 
» role . L’hòpaRata Rraordrnariamente male, Sccontraua- 
»i glio quaR continuo di fogni faRrdicfi , Se Rraoaganti , opià 
„ preRo d*apparitioni , perche tre volte hò veduto il buon Pa- 
dre Corbinelli nitro affannato , il quale la prima volta mi di(^ 
fé . Fratello adeffo è il tempo drraccommandarmi di cuore 
a Dio, acciò R degni fomminiRrarmila patienza , Se fortezi» 
za neceffaria nel graue , Se pericolofo accidente , che parifeo, 
con baRando a me Tanimo feoza fpcciale aiuto di S.D. MaeRi 
. . - ' - - d’ha- 
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It -d’haiierli» tòme coniierrebbe • Io cUftaodomi» credetti^ 
ft che fufle fogno , & diOì i me fteflb » meglio farefti a dormire;. 

lafcia andare , quefle baie . poco dopò, a pena ripigliato il 
,» fonno , il mede/imo Padre mi fi fece vedere la feconda volcat 
I, & pregommi più iftantemente di prima , che l'aiutafli con 
n ferueoci oracioni , poiche^la granezza del male fe gli rende- 
„ oa quafì ’intolerabile: ritorno arifuegliarmi, 8c riprendo la 
„ mia leggerezza di nuouo , & propongo di dimandare la mac*. 
,, tina vna penitenza per la negligenza in vbidire al Medico, 8c 
», a Superiori , che mi command^pnò, ch’attendeffi aripofa* 
„ re . Et ecco , che mentre di nnooo m'addormento ; apparifce 
„ la terza volta il medefìmo Padre, & mi dice. Fratello cari!- 
„ fimo , gii fono aireflremo punto di quella mifera vita, pre« 
„ gate Dio , che il paffaggio fta felice , & che per Tua mifericor- 
„ dia mi raccolga nella gloria dell'altra : doue io non mi fcoiW 
„ derò di pregare (cambi enolmente per voi. Con queflomt 
,, fuegliai di maniera , che non è flato polfibile ferrare più oc^ 
„ chio in tutto il rimanente della notte , reflando io attonito di 
,, quefle apparitioni , 8c penfandoui Copra profondamente. 
Dlnfermiero ciò vdito diflimnlò , & fenzadar legno alcuno 
di marauinlia , gli fece animo con dirgli , che quelli erano 
fogni, & Mntafme, & ch^ il P. Corbinelli flaùa bene ; Cc 

Ì >erònon fi pìgllafle faflidio , & acciò egli procurafTe di ripof 
are vn poco , non gli fcopri , che fnlTe morto , ne Luigi repli- 
cò altro per airhora ; ma con altra occafìone moflrò poi d’h»^ 
«er Caputo di certo , non Colo , che il Padre era morto , ma di 
più , ch'era andato in Paradifb. imperòche , eCsendo inter- 
rogato dal Padre Roberto Bellarmino, che coCa egli credei 
fe di quell'anima , & Ce penCaua , che fuCse in Purgatorio , ri- 
fpoCe con gran ficurezza quefie parole, è paCsata Colo per il 
Purgatorio, dalla qual riCpofla il Padre raccolfe , ch'egli l'ha- 
neCse Caputo per diuina riuelatione,* perche eCsendo Luigi 
per natura Copra modo confìderato nel parlare , & riCeruato 
' in afif^mare le coCe dubbie , non hauerebbe detto tanto riCo- 
lutamente al Cuo confeCsore, che folo fuCse pafsata per lo Pur- 
gatorio , Ce da Dio non ne haueCse hanuto fìcura riuelatione. 
Cercauamo noi tutti io que^ tempo di perCuadergli con 

varie 
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• fitrie rt^oni,!^e Ttrebbe (lato bene, ch'egli chfedefse a Dio 
di refìare invita, (ì per acquiAare maggiori ineriti, come 
anco per f^tere giouar più al proffimo , 6e alla Religione; 8c 
egli a tutti nTpondeua . Melius c(l difsoloi ,& lodiceua con 
tanto fentimento, & affetto , & con tale (ereniti della facciap 
che ben fi conofceua qnefio Aio defiderio non efsere per al« 
tro , che per'vnirfi quanto prima inreparabilaiemce con DiOij 

Due lettere che nella infermità Luigi fcrife alla SU 
gnor a Marche fé fua Madre» 

Cap. XXIX. 

N quella foa, inferlniti (crifse due letteS 
re alla Signora Marchefe fua madre , vna 
la dettò nel principio qnafi del Tuo male» 

? uando di già era paisata quella prima 
uria , nella quale (lette per morire » & in 
quella dopò d’hanerla confolata , & ef- 
(ortati ad haner patiéza ne' traoagli,fog 
giungeuale (eguenti parole. 

Io vn mefe fi fono fiato per riceuere da 
X Dio N. S. la maggior gratia, che riceuere potefli, cioè per 
,» morire, (come fperauo) io gratia fua; fi digiihaDeuori- 
,, ceuuto il Viatico, &rEftrcma vntione* però è piaciuto al 
„ Signore di difierirla, dirponeodomi tri tanto con vna feb- 
,, bre lenta, la quale mi è refiata. Li Medici non fanno, che 
„ termine haueri, attendono a fare rimedi) per la finiti cor* 
„ porale , a me però giona il penfare , che Iddio N. Sig. mi vo* 
„ glia dare piu perfetta finiti di quella, che pofsono dare i Me» 
,, dici, & cosi me la pafso alienamente con la fperanza di do^ 
„ nere efsere fri pochi mefi chiamato da Dio S. N. dalla terra. 
„ de* morti, a quella de* viuenti, & dalla compagnia de gfhuo^ 
„ mini di qui giù, a quella de grAngeli ,& Santi del Cielo ; (i^ 
», nalmente dalla villa di quelle cofe terrene, & caduche, alfa 
vidi » 8( contempUtione di Dio » che hi c^ni bene . L’Hlefso 
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s» perche mi ama »& desidera il mio bene la pr^go a fare ora* 
•I rione • & a farla fare alli frarelli della dottrina ChriAiana » a 
•> finche qoefto poco tempo dì nam'gatioue» che mi rettane! 
n mare di qnettp mondo , Iddio S. N. fi degni per inrerceflione 
» dcj (no vnigeniro figliuolo, della Tua ranciOìma Madre , & di . 
»• fanti Nazario, &Celfo, fommergere nel mare rotto della 
n Aia facraciflìma paflìóne le imperfectioni mie, acciò, che 
»» libero da nemici io|m»a andare alla terra di pro:ni(iionea 
» vedere , & godere Dio . Lo ttefto Dio confoli V. S. llluttriP 
n fima. Amen*. ^ 

La feconda p!h lunga , fcrifse poco prima della Aia morte,' 
quando di già per riuplationc f come fi dirà ) fapcua derer- 
Biinatamente il giorno , nel quale doueua morire, & andare 
4I Cielo , & in quefta licentiaodofi , dice cori , -r ” 

■ 

HlufiriJJimit Signora Madre in olTeruimdiMiì 
‘ ma^PaxLhriHi. ' 


I * 

L a gratta, & confolatione dello Spirito (anta (ìafèmpre 
con V.S. Illuftriflìma. La lettera diV.S.m’hÌ frenato Y.i- 
uo io quefta regione de morti ; ma sù sù per andare a lodare 
Dio per, fempre nella terra de’ viuenti . Penfaua a qneft’hora 
,, d’hauer’già varcato quetto patto ; ma la violenza della febre 
,, ( come neH’altra fcriOi ) nel maggior corfb , e femore allentò 
,, vn poco , & m’hà condotto lentamente fio’al giorno gloriofo 
,, dell’Afccnfione • Dal qual tempo per vn gran concorfo di ca- 
,, tarro al petto fi rinforzò, talché a mano, a mano m’anuio a i 
dolci, & cari abbfacciamcti del celefte Padre, nel cui feno fpe 
ro potermi ripofare con ficurezza,& per fcmprc.Et così t’ac- 
cordano le diuerfe nouelle arriuare io cotefte bande di me, co 
me ne fcriuo ancoal Sig.Marchefe.Hor fe la carità.come dice 
S.PaoIo.fà piangere có quelli, che piangono, & rallegrarfi con 
„ quelli, che ftanuoallcgri.gràde douerà effere il gaudio di V.S, 
»t (Signora Madre)per lagratìa,che Diole fà nella perfbnamia, 
- conducendomi Dio N.S. al vero gaudio, & aOìcuraodomi di 
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n hoo hanerc piò a ^rdcrlo.Confeflb a V.SillIqftrirtIma.chc mi 
«I uptrrilco , 8c perdo nella conlìderarione della bontd diuina , 
>» pelago lenza arena* & lènza fondo* ff qnale mi chiama ad vna 
eterna requie per sì picciole,& breui fatiche; m‘inuica.e chia. 
ti ma dal Cielo a quel fommo bene* che tanto negligentemente 
V* cercai * 8c mi prometee il frutto di quelle lagrime * che tanto 
fearfamente hò feminatc . Veda,& auertifea V.S.IIluftriOìma 
»» di non fare torto a quella inlìnica bonti « come farebbe fenza 
** dubbio, quandopiangelfc come morto, chi hi da viueredinan 
•* ZI a Dio per giouare con le fuc orationi più alTai che non fa- 
;* cena di qui . Non fari lunga quella lontananza , la sù ci riuc- 
*>» «*’^®o, & goderemo per non illaccarci * vniti inlìeme co’l no- 
s* filo Redétore, lodandolo có tutte le forze, & citando eterna- 
,* mente le fuc mifericordic.Nó dubito puto.che lafciado quel- 
)* lo*che dettano le ragioni del fangue * có faciliti apriremo la 
»> porta alla fede,fir a quella sépl/ce,& pura obediéza,di che lìa- 
,* roo tenuti a Dio.offercdogli liberalmcie, & prontamétcqucl- 
„ Io, eh e fuo,& tato più volentieri., quàto la cofa tolta ci età più 
„ caraiftimàdoal fermo,che qucIIo,chc Dio fi, tutto è ben’fac- 
„ to;Icoàdone quello.che prima ci haueua dato, & nó per altro, 
che per metterlo in luogo lìcuro,& fràcoj8c per dargli quello* 
*, che tutti vorremo per noi.Ho detto tuttoquello nó per altro, 
,* che per fodisfare al mio defiderio, che hò, che V. $, Illullrifs. 
,* có tutta la ^mielia ricena in luogo di caro dono quella mia 
,, partit^St có la Ina materna benedirtionemi accópagni,8c ain 
„ ti_a pacare qnefiogolfo,& a giógere a riua di tutte le mie fpe- 
„ *^3z<\II che hò fatto tato più di buona voglia,quato,che nó mi 
„ e reliato,con che altra cofa dare qualche dimofiratione dell*- 
*, amore , & riuerenza lìliale.che le deuo , Finifeo dimindand# 

„ dinuouo,humilmente Jafuabenedittrone. 

Di Roma li IO. di Giugno 1 5 pr. 

p» V, X. Illuflriffima 

' .. Contagi . 
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Vita del *BX,wgi Gonzaga 

Del modo $ eo*l quale il ^ato Luigi eappareechìh 

alla morte • 

Gap* XXX. . 

S lgy Teinpc hormai > che dercriuiaino quanto 

Chriftiana > & fantameote fì dirponefre il 
Luigi per fare quell’ vicimopaflaggio 
dalla terra al Cielo. Egli io quella (ut 
lunga » & graue infermità i nella quale 
per molta cura j che fc grhauefle, pati 
nondimeno varij difagi » come fuoleac-, 
cadere » quando i mali vanno alla lunga» 
non dimoÀrò mai vn minimo moto d’im* 
patienza ne in gedi , ne in parole » ne (ì lamentò mai di nien- 
te > ne diede fegno , che gli dirpiacelTc fernitio , o altro » che 
grinfermieri gli facclTero» ('rutto che nelle infermità più»che 
In altra occafìone fogliono fcoprir(ilepaflìonideirhuomoj| 
ma fe ne (lette Tempre con vna patienza grande > &o(Teruò 
vnaobedienza efl'atta a Superiori , a Medici» a gl’infermieri» 
infegnando a tutti con redempio» come debba portarfi vn re» 
ligiofo nelle fue infermità » ancorché grani . Dal tempo, che 
lìpofein letto dn’alla morte» non volle mai dare orecchio 
ad altri ragionamenti , che di cofe di Dio» & della vita bea- 
ta » 9t per dargli quedo giudo contento» tutti quelli , ch’an- 
dauano a vifìtarlo > d’altro » che di cofe pie non trartauano in 
quella camera ; & Te per cafo alcuno fcordato(ì , fude entrato 
a difeorrere d’altro » Luigi daua tutto ritirato in fe dejTo fen- 
za attenderui ; quando poi fì ritomaua a cofe di diuotione» (i 
mutauatutto, & diceua qualche parola »modrandononrolo 
c6tento,ma ancora vna certa e(Tultatione:Ec rendeua di ciò la 
ragione dicendo» che fc bene credeua, che le cofeindifferen- 
ti,dette però fpiritualmentc , 8t con la debita prudenza nella 
conuerfatione commune non Tufferò contea rillitnto rei igio« 
fo; noodimeno in quello dato» nel quale egli (ì conofceua 
d’effere ali’hora » gli pareua conuenience » 8c che Dio richie- 
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deife di Ini^'che in tatti i rigìonamenti Tnòi \ iìòn folo if for':: 
gnile f come egli diceua) doucife edere fpiritoale, come 
fempre deue edere per la ineencione drizzata aH’honore di 
DiO| ma ancora tutto il materiale del ragionamento: &gli 
pareoano troppo pretiofi tutti i momenti di tempo , che Dio 
gli concedena nell>ltimo della Tua vita , & da non edere fpe»^ 
6 afe non in cofe pretiofe . Si faceua alcune volte dare la ve- 
lia « & leoandod di letto» fé n'andana pian piano ad vna ta- 
vola » fopra della ^uale ftana vn Crocifìdb , de pigliandolo io 
mano lo abbracciaua > 8c baciava con aderto » 8e riuerenza 
grande» & lo fielfo faceua ad vna imagine di (anta Caterina 
da Siena» & ad altre d’altri fanti» ch’erano intorno a quella 
camera ; Se dicendogli vn di rinfermiero» che non accadeua 
fi leuade di Ietto per quello » perche egli gl’hauerebbe porta« 
to al letto il Crociddb » Se le imagini ; Luigi rirpofe • Fratel- 
lo » quelle fono le mie fiationi ; Se cofi fegui a far fempre , fin»' 
che^té leuarfi. Di più fri il giorno» quando era folo. Se 
con la porta della camera chiufa» fi leuaua da fe»Se s'ingtnoc» 
chiana a fare oratione in vn cantone fri’l letto » e*l muro » Se 
quando fentiua rumore alla porta , fi rizzaua per tornare al 
letto , Et per vn pezzo Tinfermiero s’imaginò » che egli fi le- 
oade per qualche Aia neceflìti » ma al fine dal frequente tro» 
vario fuor di Ietto venne in fofpetto di quello, che era» Se con 
arte Io colfc attualmente inginocchioni» St gli vietò , che nón 
lo facede più & egli arroflitofi per edere fiato feoperto, non 

10 fece più . Trattana in quefio tempo più fpefio » che potea 
€0’1 P. Bellarmino che era fiato fuo confedbre delle cofe del- 
l’anima Aia , & vna fera in particolare gli dimandò, fe crede- 
va , ch’alcuno entrade in Cielo fenza toccare il Purgatorio . il 
Padre rirpofe» che si , Se fapendo quanto fi poteua promette- 
re della virtù di Luigi , aggiunfe ; anzi io credo» che voi fa- 
rete vno di qucfti , che andaretc dritto al Cielò fenza toccare 

11 Purgatorio > perche hauendoui il Signor Iddio fatto per 
Aia mifericordia , tante gratie» Se concedo tanti doni fopra- 
naturali » quanti voi m’hanete confidato » Se in particolare di 
Donhauerlo ofiefo mai mortalmente» tengo per fermo, che 
vi fari quefi’altra gratia ancora, che dritto ve ne voliate al 
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Cielo . i7 buon luigi fi riempi di tanta conrofationè què* 
Zia nTpùfia > che partito il Padre di camcra^foa, fù rapito io 
eccefiò di mente, & £li fù rapprefcotaca la gloria deliaco* 
lefie.Giernralemme, &in quefio ratto o eftafi , fi trattenne 
quafi tutta la notte con ecceflìua dolcezza, & confolatione 
dell’anima Aia ; in tanto , che ( per quanto egli riferi poi al 
medefimo Padre) glipareoa, chequelia notte foflejpaflata 
in vn momento. & in quefio ratto fi tiene , che gli fnlTc riiie« 
lato il giorno determinato della fua-morte ; perche predice 
poi chiaramente a più perfone, ch’egli farebbe morto nel gior 
no ottano della fefia del Corpus Domini , ' come fegui ; & ad 
ynoin particolare, che lovifitauafpefib, lopredifle alcuni 
giorni prima di detta fefta • Et perche in tanto fe gl'aggrauò 
il male in modo , che anche il P. Vincenzo Bruno , Prefetto 
de grinfrrmi , & intendente di medicina , gli confermò , che 
poco gli poteua refiare di vita, feruendofi Lnigi di quefia nO*. 
titia difle ad vn Fratello « Non fapetc la buona nuora , c’hò 
hauuto di douer morire frd otto giorni? digratia aiutatemi 
a direil Te Deum landamus >rinj^atiando Dio di quefia gra^ 
ria, chemifd, & difieroqueft’hinno infieme diuotamente» 
Poco dopò entrando pure io camera Aia vn Padre fuo condi- 
fcepolo , con allegrezza gli dilTe . Padre mio , Lzcantes imus,' 
Jstantei imus, le quali parole dette da lui con quella allc^rez* 
za, dauanoa gl’altri materia di. fofphrare, & li moueuanoa 
lagrime. Da poi zolle con tre lettere licentiarfi da tre Padri 
molto Tuoi afièttionati, cioè dal P.Gio.Battifta Pefcatore, già 
fuo maefiro de Nonici j , ch'all’hora era Rettore in Napoli ; 
dal P. Mutio d’Angeli, ch’in Napoli leggcuaTheoIogia; 8c 
dal P. Bartolomeo Recalcati Rettore in Milano; a quelli tre 
fcrifie permane d’altri , ch’egli fe n’andaua f come fiieraua > 
al Cielo» & falutandoli fi raCcomniandaoa.aIle lorooracioni; 
& perche aon haueoa già più forza per fottoferiuerfi , fi fece 
tenere la mano , & in luogo del fuo nome fegnòcon la penna 
vna Croce per foctoferitra • s’ingegnò di fpendere queft’vlti- 
miotto giorni delia vita fuacon particolari attieni diuote» 
& celigiofe . Et prima communteando ad vn Padre fao fami* 

‘ gliare la certezza , c’haoeua della fua futura morte, lo pregò^ 
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che per ^ùégV virimi orto gioroi andiffe ò^i dì k ventVn’hcC 
ra in camera fot a recirargli i (èrre falmi Penitenciali » come 
fece : & in qneirhora recato folo , 6r chinfa la porca della ca- 
mera » fi faceua porre fopra il Ietto vn Crocifiifo, & inginoc- 
chiare il Padre vicinoal Ietto , 8c molto adagio leggere i det- 
ti falmi. Sifermaua il Padre in qualche paiTo, & in tanto 
qnefio Beato giouaneteneoa gt'occhi filli inqnel Crocifiifo 
con profondillìma attencione> & s'internaua nella concem-; 
placione delle cofe . che fi leggcuano « mofirando tanca diao- 
tione , 8c fencimcDro , che mooeua quel Padre a piangeredt- 
roccamente; vfeendoa Ini ancora da grocchi qualche lagri- 
ma con molta quiete . Nell’altre bore del giorno fi faceua 
leggere da diuerfi qualche capitolo della Pficacogia , i foiilo* 
qui] di S. ‘Agoflino> S. Bernardo fopra la Cantica» Se il giu-* 
bilo, Ad perrennis vita fontem» dt alcuni falmi» che da fé 
BelTo fcieglieua > come . Lacatus fum in his » qua di&a fune 
mìhi » in domum Domini tblmofit Q^emadmuSum defide* 
rat cernus ad fontes aquarnm » ita defiderat anima mea ad 
te Deus» Se limili. Cominciandoli giiafpargere la fama» 
ch’egli haueua predetto di douer morire in duella' ottaua» 
ogn’vno appoftaua certi tempi perrrouarlo folo, 8* potere 
coniìcuni raccommandarfi alle Tue orqcioni ; &eglìaccee- 
taua catte le comniillìoni » che fé gli datumo per lo Cielo eoa 
vna ptoacezza grande » & promecteua di fregar per tutti cop; 
gran carici , Se con tanta ficurezza » che mofiraua d’haoer 
certezza di donerui fobico andare ; & parlaoa del foo morire 
nel modo, che noi parleremmo del fare mntatipne da vna 
fianza ad vn'altra. Veniuano diuerfi Padri a vederlo lèrr 
uirlo per diuorione» tri quali furono più aflidui il P. Mario 
Fuccioli Procnracore Generale, Se il p. Girolamo Piacri , che 
morì poi dne mefi dopò di lui , il quale aU’vIcire vna volta di 
camera di Luigi proroppe coM fno compagno in quefte paro* 
le . Vi dico , che Luigi c vn fanto , fanto cerco } tanto fanto^ 
che fi potrebbe canonizare ancora vino; alludendo alle pa- 
role di Papa Nicolò Quinto, che nella canooizaciooc dxS. 
Bernardino da Siena, difiedi S. Antonino Arciuefeouo dr 
Fiorenza , che era viuo » Se prcfencc» loptoio ^eba non meno 
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Itporsacanooizire Antonino vino» che Bernardino moHo^ 
Verfo ii Hne di qneirotcana fe neftaua per lo più in perpetua 
contemplatione • dicendo alle volte qualche parola fpiritna^ 
le » Oc facendo fpelTo oracioni iaculatorie • Nelli tre vlcimi 
giorni hauendo prefo da vn Padre vn Crocififl'o di bronzo con 
l’indulgenza delle Filippine* lo tenne appreflò al petto fino 
allo fpirare . Fece più volte la protefiatione della fede con 
l’ordine • che prefaiue il Rituale > moftrando gran defide- 
rio d’vnirfi con Dio » Oc dicendo ó>e(ro • Cupio deflolui » 6c 
cdìc cum Chtifto » Oc parole fimili • T 

Della fua hata morti • 

ì 

Gap. XXXI. 

E N VY O il giorno delPottana del CoN 
pus Domini la mattina per tempo andò 
in camera Tua vn compagno deH’Infer- 
miero, & trottandolo all’ordinario* gli 
difle. Hor ecco Fratei Luigi» chefiamo 
pur vini» & non morti* come credeuate 
^ 8e diceuate voi. & confermando egli, che 
fària morto in quel difvfcico quefto di caj 
mera , difie all’Infermiero . Luigi anco* 
ra iUfaldo nel fuo parere di doner morire hoggi , Oc pure t 
me pare, che ftia meglio dcgl’altri giornirVn altro Padre p|ri 
mente vifitandolo gli difie. Fratello LuIgi,voi mi dicefie,che 
farefte morto in qneft’ottaua, ecco che hoggi fiamo al fine* Oc 
amepare,cheftiatemeglìo,&chefi potrà peti fare al vinere. 
& Luigi rifpofe quefte parole . Non è ancora pafsato hoggi . 
Più chiaramente Io difte ad vn altro, che entrando in camera 
fua,& trottandolo, che (lana penando per vna piaga, che fegl- 
era fatta del defifo gallone per la magrezza grande, & per ef- 
fere (lato sù quel Iato lungamente coricato, mofso a compal^^ 
fione,gli diise* che fe bene gli doleua, che lo perde(fimo,noti- 
dimeno defideraua , che N. S, lo liberafsc da quelle pene . al 
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che rirpofe Luigi molto feriamente. Quella notte mi mori*; 
rò. Oc replicaudo quello» che non gli pareua» che fteffe io ter» 
mine di morire»Luigi tornò a ripetere due volte; Quella noeJ 
te mi morirò ,1 quella notte mi morirò. Stette tutta quella 
mattina elfercitando vari j atti di fede > di oratione » di ado- 
ratiooe con molta pierd.Verfo mezo di comiodò a fare iHao^ 
za» che fé gli defseil Viatico » quale hauea dimandato Un 
dal principio del giorno; ma grinfermieri » perche non cre- 
deuano » che dooelTe morire » non gli daoano orecchio ; 8e ve» 
dendo » che pure faceua illanza » & pregaua » che glielo Fa» 
caflero dare : gli dilsero » c*hauendolo egli in quella infermi** 
td riceuuto vna volta > non pcnfauano > che fi (Mtefse reitera* 
re ; ai che Luigi rifpofe» TOlio Tanto nò» ma il viatico si» con 
tutto ciò gl’infermieri per all’hora non ne fecero altrob Men* 
tre;egli llaua in quello termine»Papa Gregorio Decimoquar^ 
to , che da Cardinali Tuoi parenti » come fi crede > hauena in* 
tefo il Tuo lungo male » dimandò come flefle ; éc elfendogli 
detto , che llaua per pafsare all’altra vita » gli mandò fponti- 
neamente la Tua benedittione » & l'indulgenza plenaria . por* 
tò quella nuoua in camera a Luigi il P. Minillrodel Collegio» 
& egli 1 che erahumiliflìmo ; come fi rallegrò d’hauere quel- 
la benedittione » & indulgenza » cosi in fentirfi dire » che il 
Pipa s’era ricordato di lui » fi vergognò canto » che cqrfe con 
le roani a ricoprirli la Faccia; del cheauuedutoli il Minillro» 
per liberarlo da quella vergogna » gli foggiunfe » che non do» 
uea marauigliarfi » perche il Papa a calo haueua vdito non 
sò» che della fua pericoIoFa malaria» &però l’era moFsòa 
mandargli la benedittione . Intorno alle venti due bore ef- 
fendo venuto da Cinto Andrea a vilitarlo il Padre Gio.Batti- 
ila Jambertini» ch'era llato'Fuoconnonicio, Luigi lo pregò» 
che FoIlecitalTe il Padre Rettore del Collegio a dargli il Via- 
tico» & cofi Fece »& con Io llelTo Padre volle ditele litanie del 
fantifliìmo Sacramento » rifpondendo egli Tempre con voce 
chiara > 8r al fine con allegro Tembiante più del Tot ito » & con 
la t) 0 cca ridente lo ringratiò . Venne il P. Rettore a portar» 
gli il Viatico» del che egli molto fi rallegrò» Se lopreTecoa 
graodifllma dittotk>oe> 8t Tentimento> & con ferma credenza 
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di douer andare a goderlo 1 faccia, a faccia iaParadifo; 9c 
in vederlo in queiracto , & in fentire quelle parole . Accipe 
Frater Viaucum » & quel che fegue . fi commoftero a piange<« 
re quanti erano in quella camera . Dopò il Viatico volle il 
Beato giouane abbracciare tutti, che erano prefenti con gran 
cariti allegrezza ; come fi coduma di fare nella Compa- 
gnia t quando vno . o viene . o vi in paefi lontani » & dando- 
gli ogn’vno rvltimofalnro. non v’era > chi potefTe contenere 
le lagrime . & diftaccarfi da lui ; 8c tutti con tenerezza . 6C 
rincrefcimento grande lo mirauano. & rimirauanoraccotn- 
mandandofi alle fae orationi . Vno fri quefti ( co’l quale Lui» 
gì hauena Tempre hanuto reciproca corrifpondenza di parti- 
colare cariti I & amore ) da iolo. a folo gli dilTc . che Tpera- 
na, ch’egli farebbe andato prello a godere la vilione beatifica, 
deche però io pregaqa a volerli ricordare di lui . come fape-' 
na » che Te n’era ricordato viuendo ; 8c che gli perdoaaTse , Te 
con Te Tue imperfeteioni ThaneTse tiluoltaofFero . Luigi ri- 
fpofecon molto afFetto, ch’egli confìdaua nella infinita mife- 
tieordia della bontà diuina, & nei pretiofofanguediCiesìi 
Chriflo , & nella intercefHone della Beatitfìma Vergine , che 
così douefse efsere predo, dcglipromife, che fi farebbe ri- 
cordato di lui , & che ne defse fìcuro. perche fé l’haueua ama- 
to in terra . molto più l’hanerebbe amaro in Cielo , poiché , 
iui la carici è molto più perfetta : & daua con i fenfi tanto in- 
tieri , Bc parlaua tanto fpeditamente , & a propofìto . che non 
pareua verifimile.'che coli predo douefse morire. Inqueda 
medefima hnra entrò in camera Tua il P. Prouiociale , & gli 
difse, che fi fi Frarel Luigi ? Rifpofe egli. Ce n’andiamo Pa- 
dre; & doue ? difse il Padre ; egli rifpofe . AI Cielo .replicò 
il Padre , come al Cielo eh ? foggiunfe egli , fe non impedi- 
feono i mìei peccati , fpero nella mifericordia di Dio d’an- 
dami. All’hora il P. Prouincialcriuolto ad alcuni di quei, 
ch’erano prefenti con vocebafsadifse. Vditedigracia; par» 
la d’andare al Cielo . come dicemmo noi d’andare a Frafcati. 
& che s’hà da fare di qurdo Fratello? debbiamo noi porlo 
nella fepolcora commune? al che fii rifpodo.che per la fantird 
(aa parcua conuenience fe ne ccnefse conto particolare . Io 
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JRint s^ilé 2^. fiore in circi iffificndogli il Ietto ì & tenendoi* 
;gli ]a,mino fotco itcìpoper.’igeuolargli la fatici, mentre 
.egii'fìrsamente ritniriui , & concemplaua vn picciolo Crocia 
fìfso, che fé greti iccoromodico fopra del letto , acuì chi 
oriua in articolo di mortCìguidagnaui indulgenza plenaria, 
& mentre coti fé ne fiaui , ecco , che alzò vna mano. Se tì cauò 
con eifa il berectino di tela , che tcncua in capo , & io pen* 
ifando , che quello fufse vn moto di perfona moritionda ,xor* 
,nii a rimettergJieJo io capo feozi dirgli niente, indi, a poco 
«tornantjoeglitdi nuouoaricauirrelo, ’& io pur rimettcnd»> 
glielo, glidiflì. Fratei Luigi, la retatelo (lare, acciò qucA’arU 
.della fera non vi faccia danno alla tefìa ; & egli accennando- 
Oli con gl'occhi il Crocifido, difte. Chrido, quando morì', 
.non hanea niente io tèda ; le quali parole mi modero adiuo- 
. Clone »& compuotione infìeme perche m'accord , che dno in 
.qòel punto daua tutto intento in volere imitare Chrido in 
^Croce. La fera all*Aué Maria cominciandod , adifeorrere 
india prefenza di chi douefse iui redare la notte , egli fc bc« 
ne daua attuato in contemplare, difse due volte ad vn Padre, 
.che gl'era vicino , Adìdecemi voi , & perche haucua promef- 
;fo ad vn.altro , che defìderaoa trouarlì al dio traodto , d'ani* 
, farglielo, gli difse, quad mantenendo la promefsa : Vedete 
• di reflare voi . Verfo vn'hora di notte, efseodo quali piena 
.quella camera di gente , vedendoli P. Rettore , ch’gii parla- 
na cofi rpeditamente, ancorché hauefse predetto di douer 
morire la notte , non lo crede ua , anzi penfaua , che fufse per 
durare ancora qualche di , come fogliono fare bene fpedb 
quei , c’hanno dmii febbre; & peròparcendofì , ordinò, che 
tutti dmilmente d pardfsero , & andadèro a ripofare » Se per 
molto , che fufse pregato da diuerfì , non volle mai dar licen* 
za a veruno di redare , dicendo , che non morirebbe , & che 
s’hauefse creduto, che douefse^norire , vi farebbe reflato 
egli dcfso; & ordinò , che il Pa^^ Miniflro, che era in qqei 
tempo il P.>IicoIo.Fabrini il P. AntonioFrancefeoGheU 
/u<ci , redafsero a guardarlo . Ogn'vno fì puòimaginare con 
quanta tenerezza, .& dolora ci feparadìnio tutti da Fratello 
tanto limato , quale credeuamo di cerco di non hauer mai più 
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a riuedere viuo , & egli conofcemloil dolor nodro » ci cooib^ 
lana tutci con prometterci , che fi farebbe ricordato di noi ip 
Cielo* Ci pregò > che voleflìmo in qDelI'vltimo paflb aiutar- 
lo con le orationi , & a varij impofe varie cofe» che defidera- 
ua I facefsero per lui fubito dopò la Tua morte . in queda gui- 
fa con le lagrime a grocchi ad voo , ad vno ci partimmo tutti 
da lui, così codrctti dal volere dell’obedienza có e(fo redò an- 
cora il P. Roberto Bellarmino , & difse a Luigi che quàdo gli 
parefte tempo » rauuifafse^che gli raccomandarebbe Taoima* 
& egli rifpofe» che lo farebbe . £ poco dopò difse. Padre » 
bora è tempo, & il detto Padre inginocchiato con gli altri 
dne gli raccomandò l'anima . dopò quedo pareua che potef> 
ic viuere fino al dì fegnente il P.Minidro pregò il P.BellarmiJ 
no, cheaDdafsearipofare, & dicendo rinfermiero, chefir 
caramente poteua partire , che non faria morto q nella notte» 
& che in euento che fofse in atto di morire , lo chiamarebbe» 
il Padre fi partì . Redato Luigi con li due Padri , fe ne dette 
iempre coM cuore , & con la mente eleuata in Dio, & di quan-] 
do in quando andana dicendo alcune parole tratte dalla fiu 
era Scrittura , come . In manus cuas Domine commendo fpi- 
ritum menm , & altre fimili . Mantenne fempre la medefiron 
compofitione della faccia, mentre quei , che gl'aflìdeuano» 
rccitauano, per lui varie orationi , & gli porgeuano bora l'ac- 
qna benedetta , hora a baciare il Crocififso , accompagnao« 
do quede attioni con ricordi fpirituali . Quando giunfe t 
queirvltimo affanno della morte , dal colore liuido della fac- 
cia , piena di gocciole di fudore conobbero, che patina afsai» 
& inteferoj che con voci moribonde domandaua d'efier mof- 
fo alquanto in altro fito , perche per tre dì concinni era dato 
fempre nella medefima pofitura ; ma efii cernendo di non gl*- 
accelerare la morte , & conofeendo quella effer. voglia proce- 
dente più da idinco di uatwa , che da electione di voinnrd» 
vollero toccarlo ; m^'^i ricordarono il letto duro, 8c 
ftretto , oue Chrido N. S. con tanto feommodo , & pena mori 
per noi . A qnedoricordo egli mirò fiftaroente il Crocififso^ 
fic fe bene con parole non potè efprimere il fuo concetto , eoa 
gediperò figaificò» c'hanerebbe vola» patire anco più per 
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•mor di Dio^f Ptnic che cominaodafle t fc fteflRj il quietar ff ' 
9c (i fermò . V edendo i Padri i che non potena piò parlare ne 
nMcr(ì,gIi porfero vna candela benedetta acccfa,con la q’ua- 
le 1 hiueuano regnato , «t egli io fegno di perfeneraoaa nelle 
MiKS fcdcils nrio(C|& co quelli io oifloo di IÌ é poco sForztii« 
don d'iooociFe il fantiffiroo nome di Giesù^mouendo all'vleù 

j di notte con 

grandiffima quiete refe l’anima al fuo Creatore. 8c ottenne le 
§ratia«clie canto haneua defìderata,cioè di morirejO fra l’oc- 
teua del fantHumo ^cramento (di cui era fempre ftato dino> 
ciffiroolo IO giorno di Venerdì ner ^ 


cominciaoa il Venerdì, che fòla none fra li io. an^dicfi^ 
gno dell'anno irpieersédoegli d’etd di veti tre anni,& tre me- 
IÌ.& vndcci giwni; nella quale eti di veti tre anni,& mefi mo- 
ri fanto Luigi figliuolo di Carlo Secódo, Bé diSicilia.che 

nebbe II noflro B. Luigi m vane virtù nó piciola fimilitudine. 

Dcl/e esequie , fepoltura , ^ cofe in ejìa occorjè circa il 
. corpo del 3mo Lui^i, 

Cap. XXXII. 

I A R VE a i due Padri , che furono afli^ 
itenti alla (ìia morte, tfhauerericeuuto 
vna grande gratia da Dio in cflèrc fiati 
eletti fri tanti» che lo bramauaoo» a tro- 
narfi prefenti al felice tr alito di coli fin- 
to giouane j mafiìme , che prima di mo-' 
rirc , promife loro di raccom mandargli 
aDio per fempre, mentre viuenano Et il 
P* Miniftro reflò con vna quiete d’ani» 
mo , & coofolafione grandiffima , 8f il P. Antonio Francefeo 
Guelfucci fuo compagno fù fopraprefo da vna iofolita diuo- 
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.tìonc , 8a tòntritidnc , & defìderio di icriwrea’Dio fecotfdó€ 
configli del B^Laigi: il quale affetto accompagnaco da molte 
lagrime gii durò parecchi roefi>6c anni, non pbrò in quella 
,defìnaa frercheaaa>mapÌD,& meno fecoodolViccafìoDe.Ec dè«' 
IftdcrfiiQ per vba parte per fuadioqtronòd’haueréqnafcheréL 
4indj^ di.quefioiBcatò^ t’^lfaitoarhotr ofahdnperrìiiirénà 
.della :peffona!pi|^iare quia del filò dofRr; pigliò « & confermi 
j aocora ( mentre quello ferino^, i Uccittoli delle fuc fcarpCitc 
penne, con le quali JeriueDa) fir cofe limili. Vennero poi grinh 
fermieri per Iaaare,& accommodarc il corpo, Oc nell'alzarele 
coperta Ietto alla prefeoza de’ fopradetri Padèì, tronarcv 

no,che teneua (òpra il petto quel Crocififso di bronzo j,'di coi' 
a*è detto di fopra , & l’hauena còsi tenuto per tre.giorni'doa* 
tinui. Nello fpogliareil corpo videro, c’haueua'cani^andif- 
lìmi alle ginocchia , contratti, per l’vfo prefo fin da fanciullo 
d’orare Tempre ioginocchioni;& alcuni per loro dìuotioné gli 
tagliarono di quelli calli per reliquìa; 6< fin’hora neconfern»- 
no.Vnodiquelli Infermieri comineté a ragliargli itopeaziodi 
carne a perluafione d’alenoi diuoti , che Thaiienano di ciò ri^ 
chiefto; ma poi fi fmarri, & prefe folo della pelle, con la qua^ 
le alTerma edere ffacq^rìfanato vn’infermo,a cui la fecè appliJ 
care . A pena era fpirato , che da alcuni più Tuoi hitrìnfechi fi 
rifeppe.^r effere andato vn dì quei Padri a dir loro, che il no* 
Aro Angelo era volato al Cielo. EtqueflMeaati di Ietto tutti 
pieni di diuotionejp^r^éfif^commsDdauaRoalla fuainter« 
ceflìone, perche teneuanodi cerco, che fufle in luogo di falure^ 
parte apjcor^faceuano perjQfqoelh; oratrdffi, delle ^ttille^ 
prima di morire amìchenol mence gl’haueua richiefii.La marV 
tini feguente alii ai. di Giugno a pena fù dato, il feg^o alenai^' 
re, che fi riempì di gente la camera, oue era il Tanto corpo, 8Ì: 
qttiui fi poneuano tutti inginocchiont pregando perlai &raoÌ 
to più racc&mandandofi a lui.& da diuerfi a gara furono pre« 
le le Tue fcarpe,vna camifcia,camifciuola,Sc altre cofe del Tuo 
dodo per diuotione , & gli furono tagliate onghie » capelli , 6c 
della carne fleda . Fù poi portato il corpo nella Capella coni- 
snune dentro il Collegio, doue dette tutta la mattina,& molti 
andauano a vederlo, et variigionani fiioi conofcemi ( che per 
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altrò eri Ao fbliti haaece horrore di vedere» non che di tocca- 
re morti) s’accoflauano per diaotionea quel cataletto, & qui- 
vi l’abbracciauano , 8e bactauano » chiamandoIo''con raddop^ 
piace voci Santo, Sanco.L'a mattina tanto nel ColJegio, quanto 
in altri luoghi delia Compagnia in Roraaituttelemeflefì diC* 
fero per Tanima (uaife bene molcile diceuano più per o^^erua^à 
re il coftnmB della Religione^che per bifognOichepenfaiTero, 
ch’egli n’havefle.Non iì potrebbe dare ad intendere, a chi non 
vi fìi preCente, quanta coromotione cagionane la Tua morte in 
cocci di quel Collegio^ quali d’altro non fapeuano ragionare» 
che delle Tue virtù». e fantied, raccontando chi vna coOr» & chi 
i’altra»c’haueua notata in lui» & nioici parlauano più con Paf- 
fettOichecon le parole, rivolgendo ndraoimo loro di quanto 
preciofa gioia fufletorefUti priuùSt quanto lanca compagnie 
.haueflero in quel giorno perduta La fera verfole za.hore do-^ 
nendolì farerofficio;fù cauato il Tanto corpo di quella Capti- 
la, 8t portato in vna fala grande»oue erano cotti i Padri, & Fra 
celli congregati;& douenon fì codunoa di baciar mai la mano» 
fe non a facerdoci,a quefto,che Tolo hauea bauuco gl’ordioi Mi 
nori, per la Tua fantied andarono tutti , etiandio i Sacerdoti a 
baciargli la mano ad vno ad vro, prima che fi portafTe in Chic 
fa.Compita quella diuotione procefiìonal mente fù portato il 
corpo nella Chiefa deirAnnuntiata del Collegio, oueglifu 
cantato l’oflicio de’ morti»comefi fuole. Dopò l’officio Tu cosi 
grande il concorfo de’ fiudianti forafiieri» Oc d’altre perfone» 
.che s’accofiarono alla bara per venerare quel Tanto depofito» 
Oc prendere delle Tue reliquie,che i Padri non badavano a re- 
fifiergli, & fù necelTariopcr ouuiare a ciò, chiudere le porte 
della Chiéfa:8t io quella occafionegli furono cagliati capelli» 
onghie,camircia,vefii,cime delle dita, & due articoli del dico 
picciolo della mano defira.Tra quelli, furono gPIIlullrirs.Don 
Fràcefeo DiaSridano, bora Cardinale di Tanta Chiefa, Bene- 
detto» & Filippo Caecani , Giulio Orfini » Don Mafiimiliano 
Pernedano Barone Boemo,il quale mori poi Cameriero Tegre 
co di Papa Clemente Ottauo,& altri.Quando s’hebbe a porre 
il corpo nella Tepoltura,fù parere de’ ^ graui Padri dei Col- 
legio » & ia particolare del F- Roberto Bellarmino » che non 
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conaenilTe porloi come commuDcmente G p6gonogr«Icrì; mi 
in qualche caifa feparato » perche eflendo egli vìHuto con fin- 
golar fanticàifi penfaua.che Iddio Signor nofiro non hanereb* 
be lafciato di farlo tanto più chiaro al mondo dopò la morte* 
quanto più egli in vita t'era Tempre nafeofto . Ma perche non 
vfa la Compagnia di porre i corpi di quei » che morono nelle 
calfetma femplicemente dentro la fepoltura,iI P. Rettore man 
dò il Miniftro al Giesù a domàdare parere al P.Lorenzo Mag 
gio,che in quel tempo era Aflìfienced'Italia,il qnal Padre ha* 
nendone detto vna parola al P.Generale.'mandò a dire»che lo 
‘ riponeflero in vna cafia» & che il P. Generale tanto più voleo» 
fieri dirpenfana nella confnetndinecoromune quanto ch'era 
ben chiaro della fingolare fantiti di quello giouane. Dal che 
ogn'vno può raccogliere in quato gran cócetto di Cantiti fnf- 
fe tenuto fin da quel tépo, poiché s Vfaua Ceco quefta infolita 
particolarità di deporlo come fanto.ColIocato il corpo in vna 
cafia di lcgno»fatta a pofta,fùieppcIito nella Chiefa dell* An* 
nuntiata del Collegio Romano , nella Captila del Crocififib* 
che è a man finifira neirentrare in Chiefa per la porrà princi- 
pale , in quello auello^che è dalla parte del Vangelo verfo la 
Rrada.Durò per molti giornijche nel Collegio Romano d’al- 
tro non fi trattaua ne* ragionamenti commnniiche delle virtù 
di quello Tanto Fratello : & poiché quei del Collegio non po< 
cenano più goderlo viuo» cominciarono a venerarlo morto, fle 
ogni di andauano alcuni al Tuo Tepolcro a raccommandarfi a 
lni,& Rauano iuibuon pezzo orando, & molti perTeueraronoa 
farlo ogni dì per mefi , 6c anni , finche dettero in Roma • Vno 
friquedi TùiI P.Gio.Antonio Valtrino, il quale ancorché noa 
rhaueife conofeiuco vino , venuto di Sicilia poco dopò la Tua 
morte, & hauendo letto quella prima vita,ch*io rcriflì,gli pro- 
le canta dinotione, che non contento di vifirareogni di il Tuo 
Tepolcroicogliena vari) fiori in giardino,^ gli fpargeua Copra 
la Tua Tepolcura,dicendo,che quedo veramente era degno de* 
fiori, per tante fegnalace virtù, delle quali era dato ornato, 8c 
fiorito . Stette il corpo del B. Luigi in quella cafia fette anni* 
cioè fino all’anno i5p8. & poi acciò io procefib di tempo, non 
fi mcTcolafie con gl’altri corpi > furono canate le Tue offa di 
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Quella ca(Ta per ordine del P.CIaudio AcquauiuaGeneralCtSe 
ripofte in vn’alcra minorctla quale fù nel medefimo audio có* 
ficcata in alto nel muro dal lato della via alli az. di Giugno 
del i5p8. & có quefia occafìone con licenza del P Bernardino 
Kofìgnuol i all’hora ProuinciaIe,che a queft*atto volle trouarfi 
prefente,furono prefe delle fue fante reliquie , le quali fì fpar* 
fero per varie città d’ltalia»& ne furono porcate in PoIonia,8c 
neirindie. L’iftdfo Prouinciale ne cattò per fe, & ne diede ad 
altrij che le defiderauano. Ne lafcierò di dire, che il Pronin* 
ciale affermò , che trottarono le offa fue congiunte ,& (ìtnace 
con quella módefla compofìtione, & capo chino,con la quale 
io vita foleua fempre ftare,il che cagionò in chi Io vide, parti- 
colar fentimenco di diootiooe . Hauendo poi gl’anni a dietro 
cominciato Dio a notificare al mondo la fua faotiti con min 
coli, fatti per fua intercefiìone; il medefimo P.Generaleordi* 
dinò, che fuflero cauate le fue fante offa da quella fepoIcura,Be 
ripoÀe in altro luogo più decente, feparato da graltrì. Per ef« 
(iecutione del quale ordine a gli otto di Giugno del i6oi.fu* 
rono con gran fecretezza cauate quelle facre offa , & trafpor* 
tate in facreftia;& il primo dì Luglio del mede/imo anno furo 
no poBe in vna calfa di piombo , coperta con vn’altra caffa di 
Ìegno,& collocate focto la bredella dell’Altare di fanto Seba- 
diano della medefìma Chiefa. Er quantunque queda rraflatio 
nell faceife più fecretamente,che fi poté,fenza>cheii’haue(re- 
ro notitia altri, che grofBciali ,che v’interuennero, nódimeno 
la diuotione dei popolo feppe così bene inuedigare,che riero- 
uò il luogo, oueuuouamente era dato ripoOo quel facro cefo- 
ro.Finalmente crefceiido ogni giorno vie più per tutte te par- 
ti del mondo la fama della fua fantità,& moltiplicandoli i mi 
racoIi,che Dio operaua per fua interceRìone,l’Eccellenria?mo 
Prencipe DooFrancefcoGoozaga,fratellocaruaredel Beato» 
c Marchefe di Caftiglione , Ambafeiadore Cefarco giudicò 
efferc troppo angudo il luogo, otte era ripodo,8t però a fua idi 
aa il Padre Generale fece di unouo trarre fuori dì li la caffa » 
la quale fù aperta, & con licenza de* Superiori, detto Signore 
pigliò alcune poche reliquie per il SereniSìmo Duca di Man- 
toua 1 8c per fe fteffo . La teda del Beato per ordioe del Padre 
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Generale fù confegnata alla Chiefadel Giesii diVRomàie poi 
a richiefla del medefìmo Prencipe donata alla Chìefa de! Col 
kgio della Cópagnia in Caftigliooct oue bora fi tiene in gran- 
didima veneracione« & alli ij.di Maggio del w^oy.fù trasferi- 
to quel facro depofitodel corpo Tuo per mano de* Sacerdoti 
con torcie,6t moltitudine di lumi,& mufica^nelfacapella del- 
la Madonna della medefiaa Chiefa dell’Annuntiata» & tipo* 
Ro nel muro fopra terra, dalla banda del vangelo , Et fe bene 
fi procttròdi fare detta rraslatione più fecretaméce,che fi po- 
tè, & a porte cbiufe, nondimeno entrato, che fù in Chiefa TEc- 
cellentiflìmo Sig. Ambafeiadore fopradetco,& la Signora Am 
ba(ciatrice,co’I Signore Duca de’ Poli,& altri Signori,fù tan- 
to grande il concorfo della gente;che fi cominciò a far calca, 
& fù necelfario,che vari) facerdoti fiefiero lungam ente occu- 
pati in lafciare baciare, adorare, & toccare có le Corone quel- 
le fante relìquie, prima che fiTimettefieroneriuogoappareo 
chiaro . Quiui fi ripofarono,quelle facre offa, con l’effigie del 
Beato fopra, con molti voti a torno,con lampada Tempre acce 
fa,& con molto honore,& concorfo finche l’anno i62o.alli 15. 
di Giugno furono trasferite nella Cappella fabricata a polla 
per lui come fi dirà altroue . In' tanto l’Anima Tua Tanta ned 
Cielo preghi per noi, che veneriamo le Tue Tacre reliquie in te^ 
ra,& ci impetri abbondate gratia,& copiofi meriti, acciò fia- 
fiìo fatti degni delle promelfe dell’Incarnato Verbo, a cui in- 
fìeme co’l Padre , 8c con lo Spirito Tanto fia gloria , & honore 
«e Tecoli de’ Tecoli . Amen . 
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2)i varie lettere fcritte dopo la fua beata morte • 

?* • Cap. I, ' " 

O P O il felice paftaggio a miglior vita 
del Beato Luigi , furono fcritce alI’EcceU 
lentiflima Sig. Marchefe fua madre mol 
te lettere, tcfìiiìcanti l'opinione grande 
di fantiti , con che era morto . Et in par- 
ticolare il Padre Claudio Acquauiua.Ge 
nerale della Compagnia le fcride da Ro- 
ma , che S. E. era per hauere vn caro , 8c 
fedele interceifore in Ciclo , oue con CaU> 
V» di fondamenti fì poteua credere * che fin d'ali'hora godefle 
«> quella felice & benedetta anima l’eterna gloria ; 8c che feoi- 
,f pre, & a lei , & alla Religione hauerebbe dal Paradifo dato 
» ainto>& confolatione. 11 Padre Rettore del Collegio Ro- 
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i> nnano fcriffe , che Luigi era pafTato a miglior vira » & hauena 
u iafciato in rutti vna (anta iouidia d’vnafìmil morte» la qual 
i> era (lata vcramrnre conforme alla faneiflìma vira » colma 
>» d’ogni virtù ,che haucua menato in terra . Et però» che S.E. 
» & tutti di Cafa Tua doueuano non tanto dolerfi della perdita 
>» di quello figliuolo» quanto rallegrarli d'hauere mandato al 
n Cielo vn Tanto . L’iftelfa tellìmonianza ne diedero principa- 
liflìmi perfonaggi con lettere loro . Et prima rillndriflìmo 
Signor Cardinale Girolamo della Rouere in vna alla medeE- 
ma Signora» coli dice. Giouedi fera pafsò a miglior vira il 
„ il nollro buon Padre Luigi » lafciando altrui tanto dcEderio 
,» di fé » & tanto buona openione di fantied, che quei Padri han- 
»» no non meno ammirata» che pianta la morte Tua» tenendo 
„ ferma fperanza » che fe ne Ea volato al Cielo » di che può ella 
»» confolarli, perfuadendoli » ch’egli fard inrercelToreappreiro 
Nollro Signore Dio per la pace de’ Signori fratelli Tuoi, & fe- 
licitd di Cafa Tua. di nuouola prego fì confoli d’hauere vn fi- 
I» glielo nella Corte del Cielo» doue (pero ci fauorird con le.fue 
f, orarioni.Dei medelìmo tenore furono le lettere dell’lllulìrif- 
fimo Signor Cardinale Scipione Gonzaga » fcritte a Monfi- 
gnor Vefcouo di Mantoua Tuo fratello» & alla Signora Mar- 
•» chefcj nelle quali in particolare auifaua, che Luigi fen’era 
andato a miglior vita»8c che la Tua fine era fiata con canta edi« 
,» ficaiipne» chedoueauo veramente più tofto rallegrarli» che 
,» dolerfi della Tua morte . Et in quanto gran concetto di fanti* 
td quello Cardinale lo tenefie » ne refe grandiffìma tefiimo- 
nianza Papa Clemente Ottano di felice memoria» il quale alli 
cinque d’^ godo dell’anno 1(504. entrando fpontaneamente» 
perfuo proprio motiuo a difeorrere delle Iodi di lui col Si- 
gnore Marchefedi Calliglione Ambafeiadore Cefareo» gli 
tellìficò qualmente il Cardinale Scipione Gonzaga più volte 
grhaueua ragionato della fantitd grande di quelTogiooaoe» 
&confeiracogÌi'infirme» che egli col folo vederlo» fifentiut 
tutto coff>pungere interiormente » & commuouere a lagrime 
di diuotione perlagranfantitdi chevedeuainlui.Etil Papa 
^ ileffo in raccontare quello» & in fentire altre cofe della Tanta 
yica,& miracoli Tuoi» quali lagrimando toiì molto fentimento 
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«.-difle qnefte parole . Beato lui*, che fiora deue godere (a g!o- 
n ria eterna . hò peofato più volte » come ella habbia fatto a 
” pericoli: quefto certo è /fato quello, che 

M 1 ha preferuata, & che hi pofto la pace in cafa foa. Ella hi 
M vn buono Protettore nel Ciclo , che la guarderi, femore da 
,, ogni male. NeKi punto diuerfo il fentire della fereniOìma, 
& ianriflìma Arciduchc/fa Dona Eleonora d*Aoftria Duchef- 
w di Mantoua , come fi può vedere dalla lettera da lei in qoe. 
fla occafionc fcritta alla Sig. Marchefe, che fi legge fiampata 
^ nella vita dilei, jnqueftagnifa. Confidcrandoio, quanto 
»» acerbo dolore debba V. S. Illuftrifs. hauer patito per la crauc 
>» perdita fatta del P, Don Luigi fuo figliuolo nella fua ancora 
»» frefea eti , & mifurandolo da quello , che iomedefima ne hò 
>» Kntito , che pure non gl’era madre , fe ben l’hò Tempre amato 
»» da m^adre , non po/To fare , che non mene condoglia con lei,& 
»» non folamente con lei , ma con tutta la Cafa noftra , poiché if 
» danno é commune a tutti noi fecondo l’humaniti , alla forza 
»» della quale, mentre ne fiamovcftiti, non potiamo fenza il 
»» diiiino aiuto col valore proprio refifter e Tuttauia fe vorrem- 
t» mo piu fanamenre penfare , come quella benedetta anima 
« fquarciato il tenebrefo velo della carne , fe n’è volata all’eter- 
M no fplendqrc, doue giunta al fuo gloriofo fine , al quale co- 
»> tanto li viaggio aflfrettaua , mentre era nel corfo di quefta 
» valle piena di oiifcrie , porri per più breue , Br per più ipedi* 
>» ta via portare le nofire preghiere al foo benigno Signore ,Io^ 
*> daremo , & ringratiaremo foa diuina Maefli che habbia Ini 
M lenato nel fiore delPe» i dal fango terreno , & fattolo Cittadi* 
n no della Tua Tanta Cierufalemmc , & per rintereflc noftro ci 
»* confoiaremo, vedendo ii noftro interceflòredi hoomomor* 
M tale diuenoto Angelo celeftc, &c. A quefta lettera Tog^ 
»» giunfe TAutore della vira di lei le Tegnenti parole. FùiI Ton 
*> pradetto Signore luigi Gonzaga figliuolo primogenito del 
t» Marchefe Ferrante di Caftiglione , il quale menò fio d-llc fa- 
» Tcie vna vita Angelica in terra , rinontiò il MarcheTatoal fra- 
li rcllo fecondogenito , entrò nella Compagnia di Giesù , morì 
» d’anni ventiquattro in circa, fi verificò in lui quello, che ferì. 
Il ueilSauio, Comfumatus in brcui expleoit tempora multa i 

Ff a piacila 


4; 




228 


V'ita del ‘BJ^uigt.Gon^aga 


>1 placìta enìm crac Deoanimàillius» proprerhoc propéfànié 
fi illumeducere de medio iniquitacum, cioè in pochi giorni il 
>f giuftoacquiftò tanta perfcttione»comc fc haueffe viflbcotnoW 
ff ti anni , perche Tanima di lui piaceua a Dio, però predai/ 
9f mente traflcio fnori delmczodell'iniquiti. Intefa la morte 
91 di quello giouane Madama Eleonora difle molte cofe in lode 
99 di effo, replicando più volte. Era vq giouane Tanto »é morto 
vn Tanto . Altre perronc riferifcono, ch’ella dicelTe di più,' 
che quello farebbe Ha to il primo Tanto di Cafa Gózaga, Con* 
chiuderà quello capitolo vna lettera del Sig. TomaTo Manci* 
DÌ alla medelima Sig.Marchefe , il quale , perche fi trouò pre- 
fcnte alle fue elTcquiei fi fede d’alcuni particolari, che in clic 
occorfero , & dice cosi. 
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lUuftriffìma y ^ BccellentìJJtma Signora • 

A Ncoraftòindubbio, s’hò da condolermi , o rallegrar”* 
mi con V E. del felice palfaggio , c*hà fatto il bene-' 
detto Padre Luigi a miglior vita , non fapendo diTcernere fe 
l’alfetto materno farà più conto della perdita fna, o del nobi« 
liflimo, & pretiofilfimoguadagno del figliuolo. Io cerco mi 
condogliojche fiamo rellaripriui della preTenzadi canto per- 
fbnaggio, & che V. E. fia per fentire quella padìone , che può 
fencirfi maggiore , non hauendo potuto hauere commodici 
almeno di vederlo vna volta » in quellVltima infermiti fua: 
ma mi rallegro bene con elfo lui , che per la fanta vita fua hi 
meritato il Cielo, doue è commune parere , che egli fia ito 
volando , laTciando opinione grandiflfìma a Roma , & a tutta 
il mondo di fantiti . Né più poteua fperare egli d’acquifiare» 
fe hauefle corTa Teti di Noè , non che di giouanetco di venti- 
tré anni . Giouedi a Tera dopò due bore di notte refe Taniroa 
a Dio, & hierfera li vent’vno di Giugno fù feppellico nella 
ChieTa del Collegio del Giesù detta T'Annuntiata , doue io 
particolarmente mi crouai . Ne lafcierò di dirle, che non fo- 
lo quei buoni Padri fanno gran conto del'a Reliquia , che hà 
lafciata in terra, mi dal popolo , che vi fi trono, gli fù taglia-^ 
ta la veda come cofa Tanca , & s’io diceffi qualche cofa di pù| 
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’* forfè non mentirei i mi fpero Tincenderi da altri , 8f forfè dà 
** Padri mcdefìmijche meglio di me ne fapranno dar còro. Non 
’* fi si miracolo alcuno di lui «o perche non ci è , o perche fi rie« 
»» ne celato, ma fi tiene quella diuotione in efib publicamente^ 
9» che fi tiene di perfona unta, che n'habbia facci ; & hoggi»che 
è Sabbato ventidue , mi vien detto , che molti Signori fanno 
„ grandiffìme ifianze per hauer qualche còfa del Aio, chefo- 
99 no quelle ragioni, che mi fanno dubitare di dolermi in quefia 
,, occafione.Gii vi è,chi hi incominciato a fcriuere la vira Tua, 
„'&al Signore Cardinale n’è fiata promelfa copia finita, che 
,, fari , il quale fi come fi crafifle alla nuoua , che io gli diedi del 
99 tranfito, cofifi è confolacofcntendonecanco, & egli ancora 
„ fi grande ifianzaffe bene petidoppia cagione)d’hauere quaU 
„ che cofa di quel benedetto Padre : mi fouuiene anco di dirle» 
che la fettimana pafiara andando io a vifitarc il detto Padre» 
„ fi pronofiicò la fua morte con molca* allegrezza» firmi diede 
,, le due lettere , che le iouiai hoggi fono otto giorni fotcoferic-' 
„ te di fua mano , 8r m i pregò a farle capitare ficuramente » di* 
,, cendemi , che fariano fiate rvlcime , che hauerìa fcritto a 
„ V. E. 8c al Signor Marchefe fuo fratello. Hò fatto quefiopoj 
», co ragionamento per confolationedi V. E. chedeue confo* 
„ larfene cerco, mentre lafcio campo ad altri di fcriuere piùa 
p pieno , che non faccio io pregandola a quietarfene , 8r a por- 
„ prieghi a lui » per la pace , Se quiete dclPEccellentifiima 
Cafa fua, che rincercefiìoue del detto Padre fari fempre ef« 
faudita. Di Roma li a a. di Giugno ijpi. 

Dalle fopra pofte lettere fi può ageuolmente raccogliere, 
in quanto concetto di fantici , egli fufie renato nel fuo mo^ 
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Dì VH /ingoiare tefìtmomoyche del *B,Luìgì ha dato t ÌU 
lufirì/Jìmo Stg* Cardinale 'Bellarmino» 

Cap. 1 1. 

E lettere de* fopridetti autori fcritte ini 
mediacamence dopò la niorce del Beato 
Luigi fanno indnbicata fede della fama» 
che s*era fparfa della Tua fantità,(bggiaa« 
geròhora il cedimonio delle fae virtù in» 
cerne rance volte citato io quefta hiftorìA 
dell’llluftriflìmo Signor Cardinale Ro« 
berto Bellarmino > il quale fupplicato di 
me a porre in ifcricto quanto groccorre- 

* na di quefto Beato giouane > come quello* che haueoa maoeg^, 

• giaco lungo tempo nel Collegio Romano la fuacofcieiiza* 0e 
lapeua di quanti doni Dio haucife arrichito qneiraoima * fe- 

' ce il feguente fcritco tutto di iuo pugno* & dalle danze di pa» 

'lazzo in Vaticano» ouehabicana* me lo mandò alGiesù di 
Roma. Oc fe bene il femplice detto d'vn Cardinale, perla 
eminenza della dignitd Cardinalicia fi piena prona » Oc fede 
cella Corte Romana , come infegnano il Panormitano* & at* 
tri Dottori, & amepoceua badare qnedo femplice fcritto» 
come di perfona per fe defla al mondo nota per la fua Hogo« 
lare dottrina» & integriti di vita ; nondimeno per maggior 
corroboratione del vero, Oc foditfattione di rutti» operai» 
che fua Signoria Illudriffima ricooofcelTe » Oc giurale queda 
fua fcriccura * come la riconobbe , Oc giurò auanti vn Nocario 
della Camera Apodolica, & èia feguente Lenza mucatione 
di parola veruno. 

Molto Renerendo Padre mio. Di buona voglia fodisfarò 
a quantoV.R- mi ricerca, parendomi, che appartenga alla 
gloria di Dio Nodro Signore , che fì lappino i doni conceffi 
da fua diuina Maefti a ferui Tuoi . Io bò coofeiTato lungo 
tempo il nodro dolciffimo , & fanciflìmo fratello Luigi Con* 
zaga » & anco vna volta rhò coofelTato generalmente di tutta 

la vita» 
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la vita I 8r mi fcrDìua alla Meffa , & pratticana volentieri eoo 
ine>trattando delle cofe di Dio.Dalle predette conrc(fìoni»flt 
dalla conaerfatione parrai con ogni verità potere affermare 
le cofe reguenti.Prima,che non habbia mai fatto peccato mor 
tale ; & queflo lo tengo per certoi quanto al cem{^ dalli fette 
anni fino alla morte;mà quanto alli primi fette annifne’ qua- 
li non vifTe con quella cognitione di Dlo>có la quale vifTe 
lo tengo per coogiettura > perche non c verifiroile » che nella 
Infantia peccaffe mortalmente , madlme edendo preordinato 
da Dio a tanta pnriti.Sec5do,che dal fettimo anno di fna vi- 
ta, nel quaIe(come eflo mi diceua)(ì cóuerri dal mondo a Di^ 
habbia vifTuco vita perfetta.Terzo,che non habbia mai fentu 
co ftimolo carnale.Q^artOtChe nella oratione,8c cótéplatione 
(nella quale p Io più ttaua inginocchiato in terra séza appog 
giarfì) p ordinario no habbia patito diflrattione. Quinto, che 
fia ftatovno fpecchio di obediéza,humiIti,mortìfìcatione,afti 
niza,prudéza, diuotione, & purità . NegNltimi giorni di fu« 
vita.hebbe vna notte raro ecceflìua cófolatione nel rapprefèo 
targli la gloria de* Bearhche penfaUa fufle durata meno d*vn* 
quarto d’hora.eflendo però dorata quafr rutta la notce.NeU'- 
iflcffo tepo, efsédo morto il P.Lodooico Corbinelli* 8c dimd» 
dàdogliioque!lo,cheeffocredeuadi queiranima,rifpofecoa 
gra fìcurezza quelle parole. E pallata folo per il purgatorio.& 
cófideràdo io la natura fua,che era cófìderato fopramodo nel 
parlare, & riferoato in afferraare le cofe dubbie, teni p certo» 
che rhaueffe faporo p dhiina riuelarione, ma nó volli andare 
più oltre, per nó gli d'are occalìone di vanagloria. Molte altre 
cofe potrei dire, le quali taccio,perche nó mi aflìcuro di ricor 
darmene bene. In sòma io tégo,che andalle dritto alla gloria 
beata, *& hò tepre hauuto fcrnpolo di pregare Dio p quelfani 
ma,parédomi di fare ingiuria alla grana di Dio,che in effa hò 
conofeiuta . Per il cótrario nó hò mai hauuto fcropolo di rac- 
córoandarmi alle fue orationi, nelle quali molto cófìdo. La R. 
V.preghipme.Dalleflàze di Palazzo li I 7 .di Ottobre idou 
DiV.R. 

Fratello in ChriftoafTettionafllìmo 

Roberto Cardinale Bellarmino I 

Più 
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Più diffu rimente il medeHmo Santo Cardinale racconta lé 
fòe virtù è lodii tanto nel ProeeiTo formato per la Canoniza* 
clone di quello Beato giouane.nel quale depofe con giurarne* 
co ciò che rapcua» queio in confermacione, che in fua lode fe 
ce nella Chiefa del Collegio Romano Tauno i6xB, • & fi porri 
al fine di quello libro. 

D**vna yi/tone^ che hehhe la T^eata tafana ^^adda» 
Una de intorno di ^eato Luigi . - ; 

Cap. III. V ' : 

i 

V A N D O vfd in luce la prima volta in 
Roma la vita del B. Luigi , delideraua io 
di porui vna vilìone » che di lui hebbe la 
Beata Maria Maddalena de Pazzi * ola 
perche ella ancora viueua.non parue con* 
ueniente loftamparla.hora che ella è (la* 
ta beatificata dalla Santiti di Papa Vrba^' 
no Vili. » e quella vifione fi legge llamr 
para nel libro della vita di lei, per foditfa, 
clone de i lettori mi è paruto benegiongerla in quello luogo»' 
c'tanto più lo fò volentieri , quanto che ella in vita fua per vb-i 
bidire a Superiori, che glielo commandarono, eifaminata 
con giuramento, la rateficò fe bene c6 lagrime per fua humil* 
ti, e poi è fiata depofiada molte Monache nel Procedo for- 
inaco per U fua Cauonizatiooc , e viene defcricca con cali pa- 
iole 
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^Addt 4^ t Aprite 1 6 ^ 00 , La 3, Madre Suor Maria 
Maddalena de Pa^^i pi rapita in eccejfo di men. 
•• te i e dal* Signore. gli pi moHra la gloria del ^eeL 
' te'Lui^ ^on^aga della Compagnia di desìi onde 
in efo 'Piatto di^e le foitoferitte cofe panfatamente. 

Che gfdrìi hi Luigi fìglittOlM’IgnjHo 
mai rhiret (creduto» fenoD me r^neOi 
moftr# lesù mio . Mi pare in vn modo 
di dire » che non habbìa i eflèr’canta glo- 
ria in Cielo f quanta né veggo hauered 
Lnigi . Io dico che Lumino • é vn gran 
Tanto . Noi habbiamo de Santi in Ghie- 
fa che non credo habbin tanta gloria . 
(Voleuadire 0(Ta, e Reliquie de Sancù' 
a tengono ne Reliquiari nella Chiefa^ Io verrei potee*.- 
ibdareper tutto il Mondo, e dire che Luigi Agliuord’Igna^ 
ciò lévn -gran Santo; e vorrei pi^er* moRrare la Tua gloriai 
ciafcuno>perche Iddio ToRì glorificato . tanta gloria per- 

che operò con rintemo. Chi potrebbe mai narrare il valo- 
re» é virtù delle opere interne, non ci é ^mparatione alcu^ 
■oa dall’interno aU*efèerno^ Luigi ftando in terra tenne la 
bocca aperta à rirguardì del verbo , e però hi canta gloria • 
^Volfe dire che poi gtiene fù domandato, che cfTo Santo ama- 
uaTinterne fpirationi, che il* Verbo mandaua al*coor* fuo,e 
cooperina a quello che ricercaua da elTo ) Luigi fn Marcire 
incognico perche chi ama te Iddio mio ci conofee tanto gran 
de , e infinitamente amabile , che gran Marciriagli é,iTve- 
der’noo ci amare > quanto afpira , e dcRdera d*amarci , e che 
non fia dalle creature conofeiuro , ne amato , anzi offefo • 

Si fece ancora Martire da fe fteflb. O quanto amò in terra} 
e però bora iti Cielo gode Iddio in vna gran pienezza d’amo^ 
re*. Saetriua il’ cuor* del Verbo quando era mortale , & ho* 
ra, che, è incielo quelle faettefì ripofono nel* Tuo cuore; 
perche quelle communicationi» cheeimeritana con gli arti 
" Gg tfamo; ' 
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d'amore , e d'vniooe* che faccua f qptreroaole^faattc) ^ 
ri l'intende, e gode. 


'►.X t ♦ 


Z^edeua qui che detto Santo fregaua ferqkellt^^ che in 
terra gii- haueuono dato aiuto jpiritualrj'ondif' di^ 


cena . 


• ' V 


A Ncor’iomi vogIi<>.ingego«red'aÌQcar’r Anime , percjie 
fé alcuna ne andri in Paradifo, preghi per mc^> come 
fd.Luigi per chi in terra gli dette aiuto: Amen . / 

Di fvarq miracoli y g^atie operate per intercejjlti» 
ne dei *Beato Luigi . . 


Gap. mi. 




A 

j 





*fi:i 

O N fu mia intentione nello fcriueife Tc 
prefente hiftoria » il volere raccoglierei 
miracoli,8e le grariefuccelTe in vari>lao 
ghi per li meriti^ & intcrceflìOne dd & 
Luigi dopò la Aia beata morte ;* mi fdo 
fare (ceka diquelleiance^& yircUofe ac- 
j tìooi > che coh rAÌutoddla diuina gracit 
po^no da tnecj eAere imitate , mallìme» 
che il fare miracoli , nel concetto di chi 
l'hà conofeiuto , & praccicato , non aggiunge molto a! credi* 
to» che A hà fìngolaridìmo della fua lancici. concioAa^ofa 
che i doni fopranaturalr, quali da Dio riceuè in vica faa', dh 
perfone intelligenti, & letterate fono AtoMci di maggior pre. 
gio , che fa grana operatrice de* miracoli , come dottamente 
feriife vn Padre di molto fapere , il quale haucndoletto i prò 
cèffi , & le fcritture formate fopra la fancità di hii ^ricercato 
V» da Superiori , a darne il fao voto , cq/ì fcriife ; Sanfiiffimam 
„ fodalem hunc iudico, & qui in numerum fanóiorum refera.* 
•> tur digniffimum»naffi ea mnneradiuioitus illic6ceira,maiora 

mihi 
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*> mihi viderinir t qiam fi morcuos ad viram reuocafiec • che è 
dire >.ch’egli Jo riputaaa fantiflìmo , & degnifiìmo d’eflere an 
noaecato fri fanti;, perche fiimaua maggiori i doni foprana- 
turali da Dio concelfigli , che, t’hauefie ritornato huomini da 
morte a vita . Con tutto ciò, a finche fi veda , che ne meno 
qoeft'orn amento grè mancato, racconterò in quello capo al- 
cune gratie miracoli quali trono nelle fcrittnre autentiche 
cfiere llacì dipofti da tefiimonij giurati , & fono fucceflì dopò 
la f^ua morcek lardandone altri , che fi raccontano eficre acca* 
duti in vita fila, . 

r' Nell'anno i spj» eficndo morto in Caftelgiufirè il Marchefe 
Ridolfo ( a cui il B.Luigi hauena rinontiato lo fiato ) & infie» 
me con la Tua morte eflendofi ribellato l'ifiefio CaftelgiufFrc,^* 
poco prima da lui hereditato; la Signora Marchefe Mtdrc 
fua , 0e del ^^igi , neprefe tanto fafiidio , che per l'intcn- dre , r u 
fo dolore cflVinvna grauìflìma infermiti, quale in pochi 
giorni laridufiein termine di morte : 6c di gii haneua riceu- . 
to il Viatico , & l’efirema vntione , & fi tenena , che poco do- 
pò douefie fpirare , quando ecco • che a occhi veggenti gl'ap- 
parue innanzi al letto ili B.Luigi Aio figliuolo, tutto glorio- * 
io , & rifplendente , & con la Aia prefenza , & afpetto la con- 
fortò in modo , che doue fin’i quell'hora per efiere accorata, 
non haueua potuto gittate vna la^ima ; da fi cara vifia inte- 
nerita cominciò dolcemente a piangere, & prefe ferma fpe-i 
ranza non folo di douere ella ricuperare la faniti , ma di più 
anco vedere le cofe de gl'altri fuoi figliuoli andare di bene in 
meglio . Spari il Beato , fuori della fperaiiza d’ogn’voo guari 
la Marchefe , & da poi hi veduto le cofe del Marchefe Fran- 
cefeo hora viuente effere fempre vie più ptofperate . Talché 
ti primo miracolo , c’habbia fatto il Beato dopò la morte , ò 
fiato vnofiiciodi pieri vetfo'la propria madre- Quefia mira- 
colofa apparicione la raccontò a me la fiefl'a Mar^efe in Ca- 
fiiglione, & la Con tefia Laura Gonzaga Martinenga in Bre- 
feia ,& poi fe ne formò in Cafiiglione autentica ferittura. //&. yna 
j V N A gentildonna molto pia , fiando per partorire , fii Sig». d* 
aflalitadagrauilAmi dolori, & fuccefiìuamente da vari) ac- nti 
cidenti mortali trauagliata , cominciò a gittate vn gran prò ’ 

Gg a fluuio 
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fiuaio di fangue; & mancateli le forze» lereffólacfeatdra * 
mortane) ventre» fenza virtù di poterla mandar foori. ado* 
prarono i medici vari) rimedi] » ma fenza gìouafnentoalco*) 
no. & di gii fi (lana penfandopiù alli rimedi] del!*amma»che 
del corpo ; quando vna diooca^giouane di quella Cafa , ha^ 
Bendo notitia de* meriti del B. Luigi » ricorfe alla Tua intet^ 
ceffiooe , promettendo ( fé la gentildonna fcampaua dalla vij 
cina morte ) di portare vn Voto al Tuo fepolcro . Fatto il ro* 
to , & Bando la gentildonna nel letto » partori la creatura 
morta fenza alcuna fua lefìone , & mentre ciò fcriuo» àtN 
^ cora vinc fana » Oc in atteftatione di qnefta gratia itnpe*' 

^ trata » quella fteBa giouane portò il Voto dipìnto al fepoiS) 

ero del Beato» & fùil primo Voto» che vi fulìeappefo.Tue* 
to il fopraderto me l*hi narrato la medefima giouane» & 
fe nè fi mentionc nel procedo fatto in Piacei^» & io altre 
fcrttture. 

. . Antonio Vrbani Sanefe giouanettodi i6. anni di profeto* 

'vm ^ ne Sarto per diBemperamento di tefta » 8e continuo difeenfo 
Ire» d’bumori acri » & maligni » baueua il vifo gonfio , 8e tiiccklue 
•éitod'vH gnocchi tanto offefì , che non potendo più foffrire» ne aria» 

• oc luce » fopranenucagli di più la febre » fù sforzato a porli 
nel letto; oue giacendo per più d’vnmefe continuo» glinac* 
queneirocchio lìniBrovo fiocco bianco » o nanoletta, ovuh 
cere » come vna perla » quale annidandoli »8e dilatandofi nel- 
la pupilla » rutta la ricopri » & lo refe a fatto deco , fenza che 
poteflè con quel occhio vedere cofa veruna . & lì temeua , che 
ìlmedefimodoDeireauueDire dell*altr*occhìo» perche tutta» 
sia duraua a difeendere quel maligno humore» con tanto do» 
lore deirhiferroo» cheeraaftrctroi'Bridere» 8r lamentarli 
cócinnamente. Prono il medico bé due voice a fargli vari j me 
drcamentì ; ma, o folTe la mal igniti del male, o pure perche 
cdendoil giouane pouero , non gii fodero t medicameuti ap- 
plicati a tempo, & col debito modo, in luogo di giouarlf, 
fecero maggiore nocumento ; del che amieducoli il medico^ 
ìafciò preferittì ahri rimedi], quali non fi fecero. Oc noni» 
vifitò più; onde refiò Tiofcrmo priuod*ognì remecHOiOc aiuta 
humano . Staua il gioutoc cootimiaatcate in letto» Oc il fiocca 
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immobife ^ella pupilla i/rififiiinmatiorie 8t dòfore di tutte 
due gnocchi faupre crefceuai abbondaua tanto quel maligno 
humorc » che continuamente. icorreoà da gl‘occhi foprair 
guanciale '» A la notte fe gli riempiuanogrocchi in guifa tale 
di quel la materia tenace» & vifcofa » che la mattina con ideo- 
to le gli poceuano fpiccare le palpebre . Ne l’aiutò punto la 
natura con i Tuoi crid » e sfoghi naturali , ne con euacuationi» 
o fudore , ma fe ne fteua Tempre peggio » ne haueua più fpe*i 
ranza di guarire . A cafo tn giorno va Tuo zio Vafaio hauen« 
do veduto vnaimagine io carta del B. Luigi in mano d’vn fan* 
ctullo, domandò ad vnfno compagno» febauelTe notitia di 
quefto Beato, & quello dopò d'hauergli raccontato vari) mi- 
racoli di lui vditi. redbrtò a votargli quedo foo nipote infer- 
mo. Rrfolutod a farlo , dide a Tua forella » che tolta in predo 
laimagicréddBeacoda quel fanciullo, laportafle atrinfer^ 
mo con fargirfare il Voto . Si Tenti la donna in quel punto 
tutta cojstmouere a dinotione verfo il Beato » con vina fede, 
che per i meriti fuoi l’infermo douede guarire , & il cuore gli 
dicena , che in quella deda notte guarirebbe . Hanura l’ima- 
gine (ènza dimora la portò aH’infermo la fera al tardi » & do- 
pò hauergli raccontato i miracoli » che il Beato faceua » TeCi 
ibrrò^ a vo^ard » & fe ne parti . Prefe Antonio l'imagine con 
dinotione ; 8e con grandilBmo affetto » & viua fperanza dfdo 
nere guarire» alzatoli in genocchioni fui letto, teueodo rima** 
fine in mano » fece Voto di recitare ogni di per tutta la Vita 
cinque Pater , & Aue ad honore d’edo l^ato , fe per Tua inter- 
cedìone ricoperana la vida» 8e recitando all’hora cinque Pa- 
ter Bc Aue » eoo viua fede nel li meriti Tuoi d legnò tré volte 
l’occhio ciecacon l’imagine del Beato» & d pofe quella ima- 
gine vicina al capo • A cinque bore dì notte s’adormentò » 8c 
mgnò d’edèr guarito» & di ritornare alla flit bottega ; ano<ì 
ue horc'd dedò » 8c non fenrendo più il folito dolore oegl’oc. 
chi, A trouandoli netti, & con le palpebre fpiccate» argoil 
mentò d’eder guarito » ma non potè chiarirlèoe fobico » pei> 
che daua all’ofcuro . chiamando dal lecco il aio, gli dide, 
zio io credo d’elTcr goarito,perche non Tento più dolore negl*- 
ocebi , gl’hò aperti , fc fpi^ti feoza ^colU veruna . Faccq 
‘ r ■ ' giorno 
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l»iorno entrò li zia in camera » & Antòòio ic vedere 1! lumeì 
rutto allegrocfckunò : 'Ziaiovedo^io vedo, fon guanto* -h 
(jucHa voce Ja dontia t’accofta al letco;onc corfe ancora il frati 
(elio di leii# 8e videro ratei dncv gl’occhf d'Antonio p«rgac|{ 
& liberi da i folici humori, & fenza vernna infiammagione, 8ò 
che il fiocco , qnal prima occopaoa la papilla , fé o^era vfeito, 
& ritiratoli nel finiftro lato delPocchio , & quioi diradato , e 
quali fuanieo a facto (come poi totalmente fuani) fenza dare 
impedi mento'veruoo alla vifta • Per fi manifeftagratia con 
quel maggiore afietto> che feppero., refero iiibirogratfe a 
Dio , & al Beato Luigi , flt il giouane , che oòn poteaa patire 
ne aria , ne inee , fi leuò fubìco di Ietto franco , Se fano ,& fn> 
biro vfei di cafa , & andò a vdire Meda io rendlioenco di gria 
ne , & fe ne ritornò pei al fno eflercitio' di Sarto . Di qoefio 
miracolo fi formò autentico procedo al cribuoajc dell* Avctue 
feouo di Siena con accefiatione gioraca di più ftiedìci, cheque 
fta cura fia (lata foprauaturalei&diuina. . 

Vn gencilhnomo Romauo molto pio. Se dotto patina eccefi» 
libera fiui dolori de* reni Tempre ) che fliaua ingenocchioni , ne fapa« 
I” rimedio alcuno , tutto , che molto lo deli* 

Joi^rS «t deraflc • Dopò d'hauer toleraco per vn tempo tale infermici» 
etfi 4 i di Dando vn giorno ingenocchiatoalle quaran^hórenell’Orato* 
«M»; . rio di San Marcello , Se fentendofi più del folito da i detti do» 
lori aggrauare , hebbe ifpiracione di ricorrere per rimedio 
alla interceflione del Beato Luigi , de raccomaudaodofi ji Itù 
eoo molto affetto fece Voto , fé guar iua da quei dolori , d*apN 
pendere il miracolo al fepolcrodel Beato . Subito facto il Vo« 
to, reftò libero a fatto da ogni moIeDia » Se dolore • del che 
(enti particolare allegrezza;. Ma perche tardò alcuni diefi a 
(bdisfareal Voto fatto; dopò alcun tempo cominciò a ricor» 
Dargli il medefimo male » ie temendo , che ciò potelTe auue* 
nire per la negligenza vfiua in adempire li Voto , con occa» 
(ione della fcDa , che del K*eato fi fece in Roma, attaccò il mi- 
racolo dipinto al Tuo fepolcro ; & di nnouo rcDò totalmente 
libero da quei dolorime mai più dopò hi fentiro in ciò mole- 
ftia veruna , come egli DeQo più volte hi uarraco a me , & ad 

altri oer dar gloria al Beato. . 

V . a ■ Lelio 


Wio Guidicciotri Nobile Lucchfcfe ft iffenco io Roma da 
.. fcbre nuiligna ; con ecceffiua doglia dì capo i continua vigi- 
lu , inquictndinc , languidezza di polfo«e di forze » con va 
i^fpiro Inctuofo » che gli veniaadal cuore» quale gli pareua fatthu • 
iMuere in mero a mille punte d’achi » eoo petecchie » che a pe 
oa vfeite diedero fegno di volere tientrarc»* con IVditoid 
parte perduto > con la fanella in^fltu» & con atfannograq 
de nel refpirare » 8e dopò molti rimedi j intfrafecfai » It.eftrin* 
fechi fiVdato per irpedito.» & t'apparecohiaua al morire > e& 
fendoii.confeifatOr fie communicato^Vin queifto termine fu . 
vifìtato da alcuni Padni dei la Compagnia » i quali gli pcomi» 
fero portargli vo 4 ioocidi Rieltquiidel Beato Luigi, celebran* 
do la (anticij(ua;< gr^tie/fie miracoli » cheDiò operaua 

per fua interceffiode * >S’acce& Tinfiermoadiuocione verfo il 
Beato > & a de/ìdof io della.Reltqaia fua , & venne in tanta fpe 
^aa della fuaralot«^che.gli pareua d’hauerne fìcoro pegno» 
Bigiaudo» che he) por fi «al Reliquia al. collo» (ària guarito ; 

8e la maiQtùia feguente da fe UeiToIadiraandòdi nuouo» 8c ef- 
fendogliilgìornoporcaca» la prefe con diuocione grande, fi 
regnò conefra» & fé lapofeal.collo, raccommandandofi al 
Beato con particolare affetto i & fubico gli parne fentirii dt 
cclhOe mano alleggerire , & confermare in fperanza, onde 
più Vinfiaaimòalla diuocioaedol Beato . Diede (ubito a diè 
Mo.iKmi^» la fetai Medici lotrouaronofcarico, racceflSo» 
oe gagltardia'i che (ì temeua douefse torlo di vita » non venne 
piut» cefiorno i dolori , fitininqaietudine , la notte riposò be« 
ne » e^pordefiandofì, fi trouò fcarico a fatto» & tatto coofbla* 
to» ét cornando la mateioai Medici»' oòn vi trouarono pare 
veftigio dì fcbrc^& qnello.» thepiù gli fcceroarauigliarc fù, 
che ^pò fi grane male» non gli tornò mai vn minimo refidnò 
di febee;. Si formò di quefto fcritrUra, & in fegno della gr»: 
tia miracolofamentc ricemita » s’appcfc vn Voto al fcpolcro >n« 
del Beato. . Mon. d» 

Nel Tanno i 5 PS).haucdo le monache di S. Maria dcgTAnge 
li in Firenze Ietto quella prima Vita» che fcriflì del B.Luigi,& 
ottcnutavn poco d*ofso delle fue reliquie, lo cóferuauanojco- g,ameiu 
me Io cóferuano fin bora cò particolare diuotione» & venera- 

Era 
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cione.Craoe}Gìoatnàrc»di qucQo Mona/lerovha Mònaci ^ 
npoie detta fuor Angela Caterina Carlini;» la quale p quattro 
inni intieri era ridata c6 vn grane dolore in tatto il laro man« 
co dal capolÌBoapiedi;ina pircicolarméte nella fpalla» 8e nel 
braccio nniftro» qinle era come oppreifoda rn*bamore» o dia 
feenfo » ondetemeoa , ch'vn giorno donefle fare qualche ca« 
po > come fece • Imperoche Dell'anno 1 600. a mezo Gennaio 
livellò vna notte con yn gran catarro > 8c vehemenza di toffe» 
& fubito defta » fì fentì vo pefo grane fotto la mammella lini- 
ftra i con grandiffimadoloie ; & gli patena di fentirli rodere 
dentro in quella parte » 8f taftando con roano» trono ma gran 
durezza » come 'd'vn vedo di mai’fnoi!& erayn Cancro » come 
fì vide poi . fentiua ella gran pena » 8f dbibre in tutti i moni-; 
menci del corpo > come nell'aodare , nel cbinàrii »• & partico« 
larmente neU'alzare le bracaa ; 8c la notte nel Ietto non pote^ 
Ila fiate punto fopra queUato ; Se quando dormendo vi fi fiuffe 
voltata; fubito per Io dolore fi defiaua - Spedo anco la priut« 
ua del Tonno , & le dana affanno grande » quando màìtgìatia'i 
non lafciandola pigliare a pena il cibo neceflario • cbh tatto 
ciò ella» parte per vergogna » parte per defiderio di patire^ 
ftette due meli, 8c mezo» fenza feoprire a perfona veroni que* 
fio nuonó male . Ma poi entrando a fare grefferciti j fptritua^ 
li d i Santo Ignatio ( come cofinmano di fare ogii'anno lìe MO 
nache di quel Monafiero ) 81 in e(li fentendofi più aggranatt 
dal male » hebberimorfo grande di tenere più lungo tempo 
oafeofta tale InfermirdiCc però la manifefiò alla Maefira det«i 
leGiouani fuafuperiora»dèttaper nome fuor Maria Pacifica» 
del Touaglia; la quale conferì il tutto con fuor Vangdifia del 
Giocondo Priora»& con fuor Maria Maddalena de Pazzi Mae 
fira .delle Nouitie» &hora beatificata» & tutte tre infieme 
veggendola» & toccandola» conobbero cfTere vn Cancro > del 
'.quale poco prima era morta vn'altra Monaca nel medefimo 
Monaftero. La Maefira di lei » poco fperando in medicamen* 
ti naturali » fi voltò a domandare aiuto à Dio , & fentendofi 
neiroratìone ifpirataìi chieder tal gratia al Beato Luigi » e(^ 
ibrtò la gioitane a fare rifieflb ; & vedendo la giouane hauev 
^cepup gran fede nella fancici di detto Beato» per tre 
' i giotn* 
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^giórni ^ttnni la fegnò con quella Keliqnia » ie fhbito fegna* 
ta la prima volta, fé gli parti il doIore,che nella carne fencina 
di faora via • ma cotto il refK> del male gli rimafc. Onde fì rt- 
foluerono di porla nelle mani de* Medici, & tentare i nmedij 
ordinari], giis'era determinato di dare principio a medi- 
carla il giorno regnente,qoando la giocane fencendofi accen* 
dcredideiìderio, cheGiesù fuife glorificato nel B. Loigi,fi 
diede con grand’afiètto a pregare detto Beato, ohe conia- 
Iciaife paifare quei dì < ch’era J’octauo d'Aprile , & Tabbato ia 
Albis } fenaa coocedergli la graria , acciò potefie riconofeer* 
la, non da rimedi]* humani, mi dalla Tua interceflìone . Ec 
haoendo per tutto quel dì ne* Tuoi efiercicij chiedo ifiance*' 
mente tal grada , verfo la fera cronandofi fòla io vna ftanaa, fi 
pofe attualmente in oratione, hanendo folo l’occhio alla glo- 
ria di Dio, 8t di qnefto Tanto Teruo Tuo. Stando dunque ac-i 
fualmence orando , 8c facendo tal pecitione , Tenti vna gran 
fede , & ficurezza di haoere i ottenere tal grada , 6c fi fend 
dire nella mence dal B. Luigi qnede parole . Tu hai hauuto 
tanta fede in me , & nella mia incerceiiìone ; & canta fece , e 
'defiderio , che Iddio manifedi la gloria , che m'hd dato ; che 
4ua dioina Maedd fi compiace concederci la gracia.dopò que^ 
ile parole io ve fobico gli foprauenne vo dolore , 8c pena ih- 
•cenfiflima nel luogo , oue era il male ; 8c gli pareua gli fulfe 
dato aperto il petto , & quindi con vna mano a forza tratto 
via il Cancro , It tutto il male. Con tal pena Te gli partì Tubi- 
to ogni dolore, 8c redò del tutto libera , 8c Tana , non Tolo del 
Cancro , che haueua (òtto la mammella , md ancora di tutto 
quel Iato , che per quattro anni era dato impedito . Et Tù fi 
grane la pena , che lenti nel riceuere la Tanitd , che mancata^ 
gii ogni forza del corpo , fi Tuenne , & fù crouaca dalle mona- 
che , come tramortita , & con la faccia tanto afflitta , & pai ^ 
lida, che pareoa morta, onde fubifogno porla nel letto. In 
canto ella con Tommefla voce andana dicendo alla Tua Supe- 
riora , Madre Maedra , io fon guarita , io fon guarita . poco 
dopò rauuiuata , raccontò il miracolo, & tutto, ciò, ch’era 
paflato ; & veggendola l’altre perfettamente Tana, ne diede- 
ro lode a Dio , & al Beato Luigi , per i cui meriti , de intercef^ 

H b fione 
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fione era gnifìri . Per memoria di qaefto miracolò I ògn*ao^ 
no le monache di quel Moniflero nel anniuerfario del Beato 
digiunano la vigilia , & gli celebrano la fefta, Facendogli nel 
Monaftero vn’altarino , & portando in proccfiìone rimagine» 
& Reliquia Tua. Sifparfela fama di cofi gran miracolo per 
tutta Italia , & per lettere ne fù dato cóto al Serenifs*Duca di' 
Aiancona, il quale ne fece allegrezza particolare. &ilpr^ 
lente Marcbeie Francefeodonò vna boniflima cafa in CafH« 
glione adivn fuo vaOallo > che gli portò di quello miracolo U 
fvima nuoua , Si formò di tutto il fopradetro fcrittura auteo* 
fica al tribunale deli’Arcìuefcono di Fiorenza, con giuramea 
to delle Ibpranotninate Monache , & fede di due Medici ; 
rvno, de' quali fù rEccellentiflìmo’Sig. Girolamo Mercuria* 
le Medico dell'Altezza di Tofeana , & famolb Lettore delle 
prime Vniuerlìti d'Italia» conofeiuto per le opere Tue date 
alle ftampe; & l'altro il Signor Andrea Torli Medico nomi*i 
nato in Fiorenza » i quali li fottofcrilfero in quella guila. Et 
fu quello miracolo vltimamentc approuato dalla Rota di Ro- 
ma > e pollo nella Relatione . 

Marco Gulfone nobile Venetiano,ellèndo entrato in Pado^ 
*n gìou* ua nella Compagnia di Giesù » nel facondo anno.del Aio 
/«- Qiti4to verfo il nne del »do^. t'ammalò di febre maligna con 
Mtchie P*f«cchie , & in pochi giorni li ridnfle a termine » che ingroF- 

lata la linguttripiena la bocca d'vna maceria putrida» 8c den« 
fa, & fatto come tartaro intorno a denti » a pena pocena apr^ 
re la bocca, &.parlare: flteon la mente andana fouente vai- 
cillaiido . & aggrauandoli ogni di più il male » fù da Medici 
difperata la Aia faniré » & vna fera dilTero a i Padri , che pò» 
cenano la mteina feguente dargli il Viatico « Venne in pèin^ 
fiero a più Padri » & prefenti » & abfenti » che folle bene fariì 
gli fare vn Voto ad honore del Beato Luigi » a cui il Nouitto 
liaueua parcicolar dinocione » & vno di queAi Bando ablenteìl 
k> fcrifle al Rettore del Collegio di Padona » & l'altro Padre 
prefente Bando quella fera verfo Te cinque bore di notte in 
oracione ananti vna Reliquia del B. Luigi » Tenti ifpirarfì dt 
pio i proporre il mcdcAmo al P. Rettore con grande Iperan^ 
aa* che Dio per li meriti di qucRo fiato feruo foogl'haueffe 
irco- 
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à rèoderè la finiti . fi Iena fobico dairòrationè > vi al Retto- 
re» gli propone la foa ifpiracione > il Rettore rapprooaifie 
prendendo in mano la Reliquia del Beato» che qaefto Padre 
haneua » la di al Miniftroa con ordinargli » che la mattina fé* 
gaenre la prefeoti da fua parte airiofermo dopò prefo il Via 
tico; flrinfiemegli dica» che faccia qualche Voto ad honcre 
di cflo > & perche non era ancora celebre il fepolcro del Bea- 
to» oue fi potefle ire in pellegrinaggio» gli fece dire » che eleg- 
gcfl'e ad honore di eflb d’andare ; ò fino alla Madonna di L^' 
recto »ò doue più gli piaceffe . Il Padre Miniftro non afpetcò 
la mattina » ma fubito fé n’andò alla camera deH’infermo » 8e 
prefentandogli la Reliquia , gli propofe il Voto conforme al- 
l’ordine del Rettore . L’infermo prefe la Reliquia » la baciò 
con molta diuotione » & affetto ; fece il Votopropoflogli con 
ferma fperanaa» che quello doueffe effere l’vnico fuorime- 
dio » & /accommandoffi idaotemente alla interceffione del 
Beato, tofloapparueil gìouamento»& migliorò tanto quella 
notte» che la mattina a giuditio de’ Medici » era fuori di pe- 
ricolo»& non fùneceffariodargli Viatico »ma folo per fua di- 
ootione» lo communicarono . di queff o tutto fi fece autentica 
fcrittura al Tribunale del Vefcouo di Padoua » & fi mandò al 
fepolcro del Beato in Roma il Voto dipinto io fegno della 
grafia riceuuta. 

Giouanni Giuftiniani nobile Genouefè della Compagnia 
di Giesù » Bando nel Collegio di Roma » fù alli di Giugno dai nìlu 
del i6oy. fopraprefoda vn’intenfo dolore di fianco nel lato 
deliro » & poco dopò ne fegui totale ritentione d’vrina . fù fu- 
bito con^egaro per ciò Collegio de’ Medici» i quali prefcrif- 
ferò vari) rimedi;» 8e medicine per bocca , molti fomenti, on- 
tioni > & bagni d’oglio caldo » il carrozzare mattina , & fera» 

& altri medicamenti purgatiui» & lenitiui. nulla gionando» 
fendo gii fiato diece giorni continui fenza orinare nientó , fi 
condufle a termine di morte , & il Medico diffe » che fe gli po 
teua dare il Viatico . La fera del decimo giorno del male tro- 
Dandoli egli aggraoatiflìmo » fenci ifpirarfi a ricorrere alla in- 
terccfiìonedel B. Luigi »& perche non poteua da fc fofienrarfi 
in piedi » 6 fece códnrre da due perfbne al fepolcro del Beato 

H h a in Ghie- 
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in Chfefa , & qnini inginocchiato «baciò più voice la terra* flit 
recitò alcune orationi > pregando il Heato iftantemente^i che 
gli impetrafle da Dio la fanìci;& al ht)e fece voio(fe guariua) 
di recitare ogni di per vn’anno cinque Pater nofter « Se Ane 
Idaria ad honor fuo , di vifitarc il (uo fepolcro ogni dì $ men- 
tre flaoa in Roma ; di prenderlo per fuo Auuocjco j Se di at- 
taccare al fepolcro vn Voto d’argento . Fattoli poi ricondur- 
re alla camera fua pafsò tutta la notte con gran trauaglio,per'^ 
che gii fi fenciua allogare da gl’humori nel <-’prpo ritenuri . Is 
mattina del vndecimo giorno haueualemaoi«i piedi* le gam- 
be , & rutto il corpo gonfio , gl’era mancato il polfo;* a’era in» 
grofiato il refpirare * Si dal Medico » che lo vide * fu dato per 
ifpediro. rauuisòrinfermiero* che s’apparecchialTc a pren- 
derci! Viatico* come gii moribondo, ai quale auuiiò» egli 
tornò a rioouare il Voto fatto la fera precedente ; Se prenden- 
do in mano vna Reliquia del Beato haunca dal Padre Rettore 
del Collegio; dopò d’hauerla riuerentementc baciata* con 
cfla a carni nude fi fegnò d’ogn’intorno il fianco^ douefenti- 
oa il dolore , & ecco , che in vn tratto fc gli fpiccò dal fianco 
vna pietra , Si cade nella vcfcica , & f«co dopò la mandò fuo^ 
ri con tutti qucgl’humori per vndeci giorni ritenuti ; & cef- 
fandogli fubiro quel dolore iiiteofo , che prima fentiua gli da 
rò a dolere qoafi infenfibilmente per tre giorni quel la parte» 
peri la quale la pietra era paflatadal fianco alla vcfcica. co- 
minciò l’iftdTo di a fodhfarc al Voto, & la mattina feguente 
dopò haucrc wifitato il fepolcro del Beato, & ringratiatolo» 
vfcì di Cafa a piedi del tutto fano , Si libero , Si alli al. del 
medefimomefe di Giugno, giorno del gloriofo tranfitodel 
Beato, appcfevn Voto d’argento al fepolcro fuo in teftimo-' 
modella ianiri miracolofamcnte riceuuta. Se poi dipofe il 


tutto per iferittura autentica. /r 

In confermatione del fopradetto miracolo ne fnecefle vn • 
altro poco dopò io Turino in vna fomigliàte infermità . Fu il 
ri- SfcSig. Filiberto Baronisaflalito vna notte da graui dolori ar»i 
^ oali con molta vehemenaa ; & come perfona pia , rieorfe 
bitoallainuocatione di Dio ,Si de’ Santi, Si in particolare n 
raccommandò alH Beati Ignatio, St Xauerio della Compì- 

gnu 
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gnìa di Ciaù, faccado6 dare le ìmagini loro . 8c conriouaa- 
do pur tuctauia nelli mcdefinii dolori dalle quattro horc di 
notte (ino alla mattina vcrfo le tredici , fenza miglioramen* 
to alcuno, anzi via più Tempre penando , (ì ricordò d’hauere 
intefo, che in Roma vn mele innanzi vn giouane era Rato mi 
racolofamente fanato da (ìmil male per interceliìcne del Bet 
to Luigi ; & pero fperando, che lonelTobenefìticdoueliie fa- 
re a Te , non hauendo Tua imagine , fece cercavo vna lettera 
fcritta dal Beato ftelTo , che vn Padre molte prima gli haue- 
ua donato , con animo d'applicarla fopra i reni dolenti per 
fuo rimedio . non trouandofi detta lettera , alzò la mente al 
Cielo , & col maggiore affetto , che ^rè i fi raccommandò a 
detto Beato . Finita quefta oratione , s’addormentò fubito 
leggiermente , & gli parue di vedere vn Padre della Compa- 
gnia giouane , di ftatura'più cofto grande , che piccola , m»i 
grò nel vifo , col nafo aquilino , alquanto lunghetto , il quale 
auicinandofi al letto Tuo , con vna cinta gli cingeua i reni , 8c , - 
a trauer fo il cwpo ; & fe bene egli non haueua mai conofeiuto 
il B.Luìgi , gli pareoa nondimeno , che quefto fuflc . in quefto 
punto deflandofi , (ì ftefe nel letto per abbracciarlo, 8t ado- 
rarlo, ma fubito fparì ; lafciando però Teffetto cereo della Tua 
prefenza ,imperoche in quello iftante medefìmo, fi fanti fpic 
care dal fianco vna pietra • & cadere nella vefcica , & Tubilo 
ne ringrattò Dio , & il Beato : & auanti , che foDaifero le qua- 
tordici bore gittò fuori detta pietra fcagliofa » Bc infanguina- 
ta della grofsezza d’vna faua , & refiò libero a facto , da do- 
lori , & dal male ; & dairhora in poi prefe il Beato Luigi pet 
particolare auocato , & protettore fuo , & della Tua famiglia» 
parendogli nelle Tue occorrenze di fentirne aiuto, & confo- 
latione, & in atcefiatioiie della gratia miracolofamenre ri- 
ceuuta midò vna Ratuerta d’argento al fepolcrodel Beato in 
Roma, 8c dipofecon giuramento tuttoil fopradetcoal Tri* 
bunale deirArciuefcono di Turino • 


Giouanni BattiRa Filippini Romano haueua vn figliuoli- 
no detto per nome Gio.Francefco da febbreethica duratagli «/«r» <t«/ 
quafi vn anno miferabilmentecoufùmaco, & diRrneto, 8e dal- 
la malignici^d’vo’^cro morbo cutaneo quafi elefantico,o 
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lebbra ( che Tparra per tnctó il corpo t giorno , & notte Io io* 
quiecaua ) ridotto in eftremo perìcolo . Non potena prende* 
re altro cibo » che latte >'ne gli gióuò mai medicamento vera* 
no per molti» che i Medici gliene facefTero. oltre tatti qaefti 
mali gli foprauenne al fine vn fluflb di corpo tanto irreparabi* 
le» che tenendo il medico per impoirìbile» che campa(re,rab* 
bandonò per morto , & non Io vifitaua più . I) padre del fan* 
ciallino mancati gl’aiuti naturali , ricorfe a fopranaturali » Se 
hanendo alle mani vn dente del Beato Luigi » glielo fece por 
re adoifo. TifteiTo di il fanciullo cominciò a mangiare la pzp^ 
pa, diede indietro il male» s'abbafsòla gonfiezza del petto» 

& ceffata la febre & ogn’altro male > fi rihebbe perfettamen- 
te con marauiglia de* Medeci. 

lihtr* il ** miracolo fuffe più eoideate » ne fece feguire Id- 

mtdefimo dio vn’altro nel medefimo figliuolo » il quale dopò due meli 
d*iu fttt ricadè in vna febbre maligna » fé gli gonfiò la gola > fi ricopri 
«bi>. di petecchie » & gli nacquero due carboni nella fchiena » can- 
to peftiferi » che quando il Medico gli vide » diede Albico il 
putto periQiedito, & dille alla madre» che da fé loceneffe 
più » che poteua lontano » perche quei carboni erano conta- 
gioii » & in termine di ventiquattro horearrecauano la moi> 
ce ad ogni huomo per gagliardo » che fuffe . Il padre del fan- 
ciullo di nnonoricorfe a quello »c*haueua vna volta crouaco 
benigno, & propicio»& infìeme con la moglie fece per Io put- 
to vn Voto al Beato » & gli fece porre di nuouo la Tanta Reli- 
quia adoffo. la mattina feguence corna il Medico »& doman- 
da Telia ancora morto »& i parenti cominciano a ridere» vili- 
ta il fanciullino » & trouandolo in tutto » & per tutto netto di 
febbre» 8c libero da ogni malignici del male. conìAupore 
mande Tegnandofi » li licenciò» per non più vilicarlo. Et vno 
faciale practico, che col Medico il di innanzi Phaueua ve- 
duto » per maraniglia li poTe la roano al fronte» e poi in terra» 
per fare ( come elfo diffe ) vna gran Croce » in Tegno del gran 
miracolo » che vedeua . Et intefo il Voto , tutti confeflbrno» 
che Te ne douea la gloria al B. Luigi, al cui Tepolcro fù condot- 
to il putto, & attaccato il Voto. Et anche di quello Te ne formò 
fcritturiTottofcritta da due Medici» e da quello Speciale. * > 

Fran- 
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Fràncércò Gròtti • geotilhoogno BrerciiòÒ« àmmilaeofi 
graucmente di febbre acaca , dopò alcuni di , per vn gagliar- 
do parofìfmo diede in frenefi a grande « & perche da cacti era fét aeiii 
tenuto per irpedito > fù chiamato in diligenza il Tuo Curato , fi «iffjfi» 
acciò andaife per dargli TOglio Tanto »& ( Te Toffe cornato in 
fe ) per confeuarlo . Andò fubito il Curato con TOglio Tanto» 

& Io trottò io delirio , Tenta che rilpondeiTe parola a propos- 
to » & per Io male haaeua dato in furie cali , che non fi potena 
tenere in letto • Vn Tuofigliool Taggeri alla Madre , die Io vo 
tafleal Beato Luiei . Elia s’ingenocchiò» & fece Voto di Tar 
dire vna Mefla ad honore delBeato»s*il marito guarifie ; Ta> 
biro finito di proferire le parole del Voto immediatamente ^ 
ceTsòiL delirio» ficTinfermo tornò in (è perfettamente» 

COnfeTsòiin buon Tentimento» 8t la febbre diede talmente a 
dietro » che il di Tegnente fu trottato da Medici perfeccamen^ 
te necco»ne gli tornò mai più.Si Todisfece al Voco,& Tene fotw 
mò fcrittura autentica in Brefcia . 

Donna Giulia Marini da BreTcia vecchia di Tectantacinepe 
anni» dopò vna infermiti ditremefi» diprofluaio cootin- ^***fy^ 
no di Tangue » vtcrino con perpetuo dolore « cadé in vn 
deliquio ) & fe graccefe di più ftbre gagliarda con accidenti 
mortali . Due valenti Medici di detta Città Bettera & Grilli» y$trÌH»m 
prima informati del male» e poi ancora vifitata l’inferma » 
diTsero » & confermarono » che il m ale fi per natura Tua » co- 
me ancora per Tecà graue della Donna era incurabile >8t che 
il proflunio di fangue con dolore , era certo inditio di vulce^ 
le ncirvtero, & ch^c con tutti i rimedi/ » che fi facefiero , Ta- 
tia caduta in vnahidropifia fafiidiofa » della quale già n’hi^ 
nea Tegni enideoti con notabile enfiagione de piedi » &. delle 
gambe • Laik>ona a perfuafione d’vn Tuo figlinolo manfio- 
nario del Duomo di Brefcia» fece Voto a) Beato Luigi (di cui 
in quel dì fi faceua feda in quella Città > & fi raccommandò 
molto di cuore alla fba intercefiìone » 9i in termine di tre di 
refiò perfettamente libera dalla febre» dalprofluuiodìTao- 
gne, & dal dolore; fgonfiandofi anco li piedi »& le gambe in 
pochi di ritornò alle forze di prima ; Se ne formò io BreTcit 
Ktitcara aucencice , & fi Todisfece al Voto* 

- ^ V® 


Vita del %Luì£Ì Gon^a^a 

Vn pooer*huomo in Romi eri affa i tranagl iato da febrel 8c 
infiiuTa decimo giorno del male gli venne vn gagliardidimo 

/«r.e ^/N/parofìrmo con flutfo cale , che pensò douerne morire , & per* 
fi . che non haueua modo da viuere» e da curarfì> andò a due fpe* 
dali t per edere in elG raccolto per amor di Dio , Bc in nefTuno 
trouò ricapito : inuiato allo fpedale di San Giouanni Lacera* 
no per iftrada entrò nella Chiefa dell* Annnntiaca ,oùe è il fé* 
poltro del Beato Luigi , & ini ingenocchiaco con grand’afFeto' 
to di(&: o Beato Luigi aiutatemi, che fe farete andar via que* 
llafcbre i& quefto Muffo, ancorché io fia pouerello ,| voglio 
fare qui vn Voto di valore d'vno feudo. Efce di Chiefa', 8c fe 
guita li foò viaggio, & per iftrada di li a poco s’accorge di 
nonhauer più, né fluflo, nè febbre, nò male, veruno, negli 
fórnò altro dapoi . trooò di limofina vno feudo , 8c fodisfece 
al Voto . 

^ Francéfilo Fabr ini Cittadino Romano fentedo la (èra detta 
vigilia di San Maccheo nonsò che ftrepico fopra il tetto di 
fJd/ Y* Cafafua, per chiarirli della cofa, aftefe fopra vn muro alto 
àUoyt 'iitn ben due picche , e mezo , onde poteua rimirare fopra il tèccov 
fi ji thm. tii mentre cod daua, fenti fard forza alle gambe, come da 
, per fona, che voleffe farlo cader e, & mancandoli vn piede, c»* 
.... de al {'indietro precipitofamence col capo in giù nel cortile di 
cafa , & a perpendicolo doueua cadere col capo fopra vna lac 
ga pietra polla innanzi ad vna porta , (òpra della quale gli ca* 
dé il capello , che in capo teneua;ma per aria gridando, o bea 
to Luigi aintatemi , fenti fubito vna forza forco le fpalle , che 
folleuandolo lo fpinfe di li lontano alcuni paffi , Se lo portò a 
dare col capo a dirittura entro la bocca d’vna vetrina vota , o 
vafo grande di terra cotta , fenza toccare punto Torlo di eflas 
redando il redo del corpo tutto in aria ; e tanto fù grande 
l'impeto , col quale cade , che calcato dentro efsa , non potè* 
uanè vfeire , nè mnouerli punto^Sc gridando , non era vditot 
innocò di nnouo il Beato Luigi in quelle angndie , & fubito 
con facilità mirabile vfei dalla vetrina, fenza ferita, Lenza 
tumore, fenza dolore veruno . Et riconofeendo la vita dal* 
la interceflìone del Beato Luigi , fi prodrò fubito in terra, 
Tadorò , & ringratiò , & per gratitudine dcLbenefìtio ri* 

ceunco 


cf Dato portò It mrriCÓTo dipìnto al fao fepolcro ^ 

' Il Conte Adriano Montemelfniera erauagliato in Perugia 
dalDngas&pericolofaie^éVoeiatfiligenzaaflìdua de* Me j 
dici , ^ la varieti , & erqntfftlMiza de* tìmcdìj lo pòteaan^ ^ 
fanare . dopdcinquanlta giorni Vici fuo male , Vnò della Com* ^ 
paghia» che ftananci Collegio di Perugia , nauendo appre&' 

A> di (c vn poco di pelle del Beato LÒig! , ch’egli ftelTo haue-, 

«a tagliata dal fuo corpo la notte , che mori, la diede al Pa- 
dre Rettore di quel Coll^io , quale gliela portò . gli fù po- 
ft^adofTo la Reliquia, & (ubito fi parti la fcbre , & non gli rin 
tornò mai più , 11 che rien teftificato in più fcritcnre auten- 
tiche. 

EiTcndo venato a Roma il Sèreniflimo Don Vincenzo Gon% 
lagt Duca di Maotouaper baciare il piede al Papa, Paolo 
evinto , vifitò il fepolcro del Beato Luigi fuo cugino • & rice- 
Bc dal fignor Marchefe di Cafiiglione Ambafeiatore Cefareo 
eoa infido Reliquia di eflb; & nel ritorno f che fece allo fia- 
to fuo s ammalò prima in Fiorenza, epofin Mantoua d’vrt 
male fuo folito,che quando gli venina, lo teneua le fettimane» 

& alle volte i meli intieri in letto con continui , & acerbi do- 
lori • & quanto propitio io detto male proualTe il Beato Lui- 
gi , fi può raccogliere da vna Ietterà , che S. A.fcrifse da Man- ■ ' <- 

muaa Roma al Ibpradetto Signore Marchefe pochi di dopò * 
il ino arrióo a cafa • la quale é la feguente • ' 

T ■ ■ ■ ’-l' '■'■■■ ■ 

lllnfiriffimoi&Eccellentlft. Signore* ' . ^ 

Conqccafione didar parte a V. E. del mio faluo irriuoa v 
Caia , di che lò pw Tamore , che mi poeta , ncTeotirà conteon d*c« la 
to particolare; io non polTo refiare di dirle , che di già con 
qualche miobenefirroho prouaro il Frutto della intercefiìo-' 
ne del nofiro Beato Padre Luigi Gonzaga, poiché ritrouan- 
domi in Fiorenza foprauenuto dal mio folitomale del giooc- 
chio, feci certo Voto ad elfo Beato , & mi fegnai la parte ini 
ferma con la Reliquia di elio datami dall’E.V. &parue a pun 
IO » che miracolofamcnte mi fi fcemalfe il dolore , & fuanilfe 
limalecon infolita preficzza « Arrivato poi qoà, vn’altra 
' li volta 
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voltami fìéfnoflTala roedefìma.afflittiooei aouoclfìaocéf 
parte affai piùpericolorav &hauend’io rifertDaeo il medeii« 
mo Voto f & di QuoDo regnatomi cpO|I|i ftefia Reliquia », ooft. 
poflb dire, quanto dinerramencci dal foUta^ilmalefit ceiTa*. 
to , onde me ne ftò affatto libero rdoue altre volte foleuo fU»; 
re dolorando le fettimane intiere, &coniialefcente molti al* 
tri giorni apprefsd. Il che tutto viene da me attribuito albi 
ìnterceffione del noftro Beato , per cui mezo a Aia gloria hab- 
bia Tua dinina Maefti voluto concedermi queAa gratin , della 
quale hò voluto dar parte/ubito a V. E. participandole qne« 
ilo mio fpirituale contentò , di cui so riceueri particolare al^ 
legrezza . La prego con quefto , fubito , che la Santiti di No^ 
Aro Signore fi contenti , che fi pofiano drizzare Altari , 8c 
Voti a quello Beato , a darmene parte, acciò io pofsa fodisfa^ 
reallapromefsa fatta, & edificare nelPanimo diquefti Aid* 
diti, coli Tanta diuotione. Intanto reAo raccommandan* 
domi airE. V. di cuore , & baciandole le mani . Di Maiij 
loua Tvltimo di Settembre lòoy. 1>. V. E. 

Parente & Seruitore 

IlDncadiMaatoua; 

2 »«r« il Signor Sigifmondo MisKovvsKi Goniaga 

Cri Mar Marchefedi Miravv , Gran Marfcalcodel Regno di Polonia, 
ftaic» di Capitano &c. ( quale dal Serenilfimo Duca di Mantouaa 
ToioH. dM gpanni a dietro fi aggregato alla Famiglia Gonziga ) efsen* 
do mandato dal Sereni6Smo Ròdi Polonia per Ambafciato- 
re nella Carinthia, acciò conducefse la nuouairpofa Regina di 
PoIoniaaCracouia, nell'andare , che fece airimperatore a 
Praga hebbe dall'Eccellentiffimo Signor Guglielmo San Cle* 
mente Ambafciatore del Rè Cattol ico appreiso la MaeAi Ce 
farea vn compendio manofcritto delle virtù , fantita , Oc mi* 
racoli del Beato Luigi Gonzaga, convnaìmagine ftampata 
del medefimo Beato . Mentre poi profeguìua il Aio viaggio 
per la Bohemia , vna mattina a buon bora vdendo la Melsa in 
Budroas , fù in vn Aibito aAalito da fi vehemente dolore , 8t 
da infermiti tale , che fùneceflStato a porli Aibito in letco,ft 
quello, che era peggio, i Medid.noD fapeoano cqoofcere, che 
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mafefì folfès; SegairdiI matecon fi nfedefìms rebemenza 
tntco'qud di iinoa mezza nocte , nel qual tempo non poten* 
do , né qaiecarS • né addormentar^ , fi ricordò del fopradet- 
co ferino , & raccoltoli alquanto » Io lede » 0t poi contemplane 
•do l*cflf»ie del Beato, Sei fuot meriti, cominciò a iouocare 
l'aiuto iuo con grande afièteo , Se dluotione. A pena haueua 
fatto ricorfo al Beato, che fubito t'addormentó , Sr riposò 
feguitamenre fino a moke hore del giorno. Se dellandofi fi 
ttoiiòperfettafnentefanó,Se dopò d’hauere refogratiea Diò, 

Se al Beato Lnigi, feguitò Felicemente il Tuo viaggio , Se ri- 
foloé di mandare vn Voto al fepolcrodel Beato in Roma.Tne 
to ciò hi dipoftofiia Signoria Illufiriffima in Cracooia al Tri 
bnnaledel Vefeooo di detta O'ttiiSe di più la narratione deU 
Jà grati! riccnqta Fu ftampara in Cracouia infieme con vn! 
oratione Latina recitata in Loblinò in lode del Beato Luigi . 

Dottore Flaminio Bacci Ròmano éiutartte del Secreta- 
•rio della facra Congr^atione de’ Riti, caduto infermo di 
febre cottidiana doppia , era giorno. Se notte trauagliaro con rititnt ri 
prande inquietudine , Se con vn continuo Tuono, o mormorio féM vn 
•in capo , die non lo laTciaua prendere ponto di fbnno , Se nul- '»/’«'*" • 
la gionando vari] medicamenti del Medico, nel vigefiiho pri- 
mo termine del male , gli Toprauenne d| più vn FìtifTó di fa^- 
•gne cw premiti , che nort' Io lafciaoa mai ripofare . Moki- 
«plicò il Medico i rimedi] , ma fenza profitto • la notte del vi- 
gefimo quarto a quattro bore di notte,'» dopòche egli baneua 
mandato a'dormire qnelle pNcrfone » che lo fenrìnano , fi rin- 
forzò la dilTenteria, Se andò in più volte gran quantità di Tan- 
gne i onde sbigottito , Se difperato di potere rifanare per ri-’ 
medi] naturali. Se temendo di non mancare per debolezza 
quella nòtte , ftaua io vari j penficri , Se per l’anima , St per lo 
corpo ; ' A4Ie fette hore di notte founenendogli alla mente il 
Beato Luigi ( della cui vita , Se miracoli tre di innanzi glien*- 
haueua letto vn fohimarto il fignor Giot Paolo Mucante Mac- 
Iko di Cerimonie de! Papa, Se Segretario della facra Congrc- 
garione de’ Ritraila quale Tua Santità hadena rintcflola catì- 
fa della fua Caninizatiooe ) comioefò a raccornmandaffi alla 
fui intcFceffion^i Se^ftandooeMetto allafupinaperlo dolore 

• Ji a del 
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4cl c&po, & deboless^» die renrìaa,fi pofe ambe le nfaoi apec^ 
te fopra il volto » & con la maggior voce * che potè , con diuo-' 
V> cuore e compaffionedi feiiiclTo , inuocandolo , dìÀìc queftc 
precilé parole Deh glorioio Beato Aluigi Gonzaga degnaci 
lai ponete le tue mani fopra di me ., che ne fpero cerciflinìo la 
ianiti . Deh gratiorogiouaneuo concedimi quella gracias 
accioche io polTa ingerirmi nelle actioni della caa faoca 
nonizaciooc;, la quale 410 delìderato tanto . .Ciàdeccoin va 
fubito fentlxome dalle mani del Beato premere , 6c calcare le 
mani fue fopra il volto , di maniera tale , cìk fé gli piegaua il 
oaro,'& nel fare egli leggiera forza per rerpirare,renti vn pictt 
dolo, grato, & foauiffimo odore , quale gli recò refrigerio 
tale , che fubito s’adormentò , Oc dorrai feguitamente lino ab- 
ie dodici bore della mattina fegueote, c^.fùrifucgliacoda 
vna feruente • Subito defto dal Ibnno conobbe d’hauer ottòi 
fiuto miracolofameocè la gratia . Haueua dormito cinque 
bore ,.000 haueua più doglia di capo , non gli dauano più rao« 
leBia i premiti, gl 'humori concorh erano fmaltiti ,& rilbluCH 
il ventre lo lafciaua quietare , era celTato a fatto il flufio, noa 
haueua più febre , Oc era libero a fatto da ogni male , Oc publÌM 
cando a tutti dicala, come era miracolofamence guarito* 
chiefeda venirli per volerli leuare . Incauto fopragiunfe il 
iMedico , & trouandolo feoza febbre , Oc dei tutto fano, io- 
formato del fucceifo della notte paflKa , redo merauigliato^ 
& per maggiore lìcur»za volle vedere l’vrina , Oc dille quella 
noohaqere legno^alcuno d’elTereftatomale, Stinfìeme coà 
graltri ne refegratiea Dio ; Volenail rifanato vfcire Albico 
di cala per vifitare il gloriofo corpo del- Beato, & publicare 
a tutti quedo miracolo ; ma il Medico, per vedere , fé il mar 
le gli tornaua , ordinò , che non vfcilTe per due giorni , quali 
palfati, eflèguìlaAiadiuotionci Oc tutto ciò hddipoflo per 
ifcrittura. 

VM g,tMx Ridolfi Nobile Fiorentino d’etl di dicialTette mCiJ 

^ • cominciò per vna malia fattagli ( come fi crede) a edere 
mUso iét podeducoda maligni fpirici , 6c dette fpiritatofinoagrvnde- 
ci anni , Oc doue prima era pieno , colorito , Oc (rcCco , diueit? 
X"'* ne io vn Albico pallido» nugro »droppiaco> gobbo» ateracco^ 
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Midielb. 9c ^Itre mo'do.colefilco) & qtModa hii'KUdre lo 
btCKOt» re^l’iBtocaaaQogro«chi horribilmcoce i:: fi perco^ 
tena alie^rolcc da fc Acflb »batte«a i! capo nel muro; 6 t«uoU 
gena per terra; pregaua la Madre cherammazzafle; voleua 
gitcarfì in acqua : & in altre maniere procuraoa darli la 
ce. Haueua difficolta grande a imparare la dottrina Chriflia« 
na . tatto che per altro hauefse bMon’ingegno . Quando paC- 
iaoano Reliquie de’ Santi in proceffipoe» non poteuaao'tenerw 
Joalla.fìncfira» gridava, $’inqoiecaua»'d( quando era mag- 
giore , ^dfuggiua . Diceva alle KOlce parole fopra l’eti t 
calhora loftimolava k> fpiricoio qveiretd tenera a parole 
■fccocie » & adjatti impudichi t Al principio non eftendoco- 
nofciuto-il fuomale , fv cor atonia Medici'in varie guife« ma 
&nza giovamento . ^cppertofi poi eCaere fpiritato* fu più 
i«oleefconghiraco,;8fooBgiotvòi ^ùcpndottoalla Madonna 
,di Monfomavo ficiooa.PiftoiB,oue conporre granmoltitodik 
na.d.e* fpiritati 1 non guar;i . l^el meCe di Decembre 
«fiebdo vo di dal maligno fpiritp più del folito travagliato » 
rifeaì alla Madre d’hauer veduto innanzi a fe vi£bilmence va 
CrocififToin mezoadup preti , il quale grhaueua detto , che 
ftdTe dibuouaoimo, perche fìri poco tpmpoTarialiberaco. 
^nferpretando la Madre, che li dot Rreti^oÌMrQli Beariilgoa 
,tio , & Xancrip della Compagnia di Cieaù {.cercò deUe toro 
Jj^eliquie', & non ne.treuò . Seppe» che la Signora Violante 
Medici haueua vn poqo di Reliquia del Beato Luigi > & glid U 
domandò , & la pofe adolTo al putto t fubito poBa , comincio 
òl fanoittllQ a tuibarfì forte , &<a gridare» che gliò la leoaBo- 
»io, perche cntto-lobrnciauai a torzagljè 'latei>oeroado(R> 
fin tanto » che fatto venire vn Prete practico,neIl’er»orciurc^ 
con ella lo fecero fcongiurare , 0c reftò libero • ’lmpcrociie 
havcndo il Prete nello feongiuro tocco varie partì del corpo 
del putto fucceffiuamente con. la Tanca Reliquia , Stnoo tro» 

. nando.lo fpirito , pensò» che fbflè vfcico; all’vltimolotrouò 
ritirato, & nafcofto nel braccio finìftro vicino alla mano, fc 
tpootndoQj fopra la Reliquia del Beaco , fubito il Demonio fi 
.parti, lafciando il fanciullo meco morto, ma però con gran 
(quiete) & crapqqilliti) odia quale hd poi fempre perfeuerato^ 
.» /. 
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ic perfenèra menere qocAo ferino» * II porto h reftatòdtòòctfii 
(imo del Beato Lnigi , & M pregatola Madre • die lo facci« 
ftndiare« acciò poA eflere figliuolo del Beato Inigt nellt 
Cópagnia«Dcl turco fe n‘è formata autentica fcriecura alTri* 
banale dell'Arciaefcouo di Fiorenza . 

Angela di BuonfiuomoBrefciana gionane d? i r.anno hane^ 
«•WjJ di modo ftroppiate tutte dpe le gambe» che nella deftra 
con h*ocna fette buchi »& nella finiftrarna enfiagione grofllìffimt 
lifttiim, fui collo del piededi modo » che non poteoa muouerfi » Se ca 
minare le non con due fer hs o croccie fotto le bracci!/ Se con 
quelle ancora con grande llento , perche non poceua pofare 
la gamba delira in terray Se per Trio delle croccie hauenaan* 
che rotto fotto le braccia . Dopò d’eflcre (lata due anni »Se 
mezo incirca cofi ftroppiatai nelPauninerfario^^del Beato LaH 
già perfoafiooe d*Vna gentildonna pia andò alla Chiefa-di 
«ànto: Antonio i luogo de* Padri della CómpigniadiGieiù, 
eoe è efpolla fimàigine di détto Beato con molti Vocile gtan* 
ta dentro la porta della Chiefa » non potendo per la llancheak 
za andare più oltre , quiui t*ingenocchio verfo ^imagiri^deI 
Beato Luigi» Se recitò cinque Pater» Se Auei chiecfendogli 
eoo ifianza la fanItil-;Be promife fe goariua % d'attaceàré quet«> 
le ferie > <o^occiea dettaimagine ìn'fegno'deliafanird per 
IoainrercelBone ricuperata, eficndoche éra<ian(o pouera » 
che non haueua altra cofa da oflFerire . Torni ‘i Cafa ,> ri lìefe 
/a notte cominciano a farrarfi i buchi della gamba delira » Se 
a fgonfiarn la finillra èn maniera , che la mattina feguente fi 
Tenti tanto tncglioraca. Se rinuigor^ti , che cominciò a cami- 
nare con tna feria »0! croccia fola »Si(fràtre^ oquattrogion» 
<iii fenza vcriino , Se p(^ dopò rifand*lh modo » che la gamba 
delira Io male prima feortata , fe grallun^ tanto «quadri 

tocra dibifogno; onde fù necelfario d>bairare vna picnella» 
che porttua , più di tre dita . Et in fegno della gratta mìra- 
colofamente riceuutà hi appefo le ferie > o croccie nella fo^ 
'pradetfa Chiefa alf effigie del Beato,. 

»' ‘Molto liberale dirpenfatore delle foc grar fe s'èditnollrato 
anoora il Beato Luigi nel Ino Marchèrato di Cafilglfone ve«- 
« i fttoi yallalli r comèfi può' vedere daétr lungo proceflo 
^ vltima»> 
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vtcìiiuinénèe lu? formato» nelciuale diftcfamente fi narrano ' 
lè fcguenti gratie, & miracoli, che breoemcnte foro fiate rac« 
colte dair Arciprete di Cafiiglione»con le feguenti parole^dal 
Proceflb ini formato. «ir 

I. Celfo Bdtturro infermo» & chenonpuò jndar fenzafaa- * 
flcne» & anco con d incolti con efib» nell^anninecfario ‘ 

Beato Lnigi > fi fo fopra ?n mumento condurre per tre miglia ^ ^ 

lontano alla Chiefa > done e la fua efiigie » gli fi voto di man- é 

cenerei i vna lampada accefa per certo tempo.fe ne parte fen- 
za baione » & come libero fe ne vi a,fuoi ncgocij » ^nenen^ • 
fano del ratto fo poco tempo » riconofcendo la gracia-pet in; 
tercefiìone del Beato* . 

il. . Madonna Antonia moglie di mifièr GiotBattifta Mar- 
mentino Notato dei proceffi del Beato» vna notte afialita^da 
vn fobico » & graniffimo dolore in vna gamba » delibera nella 
fiefla notte di ofiérire vna candela » & vna gamba al Beato f , 
fobico fi addormmita , & poi fi foeglia libera »*& tiene ferma; 
mente a interccffione del Beato eflere liberata. 

III. Madóna Margherita mogliedi roifcr Aleflàndro Me« 

lina » aggraoatada grandiffimo tumore in vna cofcia» 8c g;^ 
ba con dolore continuo ,& ìnfopportabile » con fegni ceni di 
rottura , o neceffiti di taglio » fi voto ai Beato d'ofiferire vna 
gamba d’argento ; fobico fcncc miracolofamente leuarfi rat* 
toil dolore >& Tuaniflè il tumore a poco a poco > & fenza rot* 
tura » né caglio » fi fi fana » aicribnendo la grada alji meriti 
delBeato,, * 

IV. La fignora Camilla » moglie del fignor Ciò: Giacomo 
Ferrari» la quale alleuò il B. Luigi » otto anni fti ammalata 
con fcbre continua etica » e tifica ; vede vn ritratto del Bea- 
to» l’inuocacon voto d’olTcrirgli vna ftatuecta d’argento» fi 

fente immediatamente cflère rifanata » cefla la febbre » & fo ' 

se fti beniffimo » attribuendo la graeia allì menci del BeatoJ 

V. Ilfignor Gio: Giacomo Ferrari hi vn figliuolo aggre- 
iiato di febre molto gagliarda» fi voto dì ofiérire vna ftatua 
•al Beato, fi fi rìfana del tutto fobico» riconofcendo lagratia 
per il Beato » 

VI. Donna ^^ddena n^Iied[Ai^iM Gnalatio hi lo 
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fptfimoal cnore,8c ù-crede di niórire»fi votoalBéìM.Bc feà- 
te come di vna mano irnmediacamence leuarftgli il male dal ' 
cuore ne più fente dolore «crende gratie aDiOj 6c al.Beacor > 
per i cui meriti ottiene la grana. . * » •» ( - i‘I 

VII;rldiBbrTaddpo Stgurcido Notaro aiTafitodadòIore 
infopportabile nel gallone finidro» non fi può muooere» 
notte fi voto a! Beato d’vna gamba d’argento , 8t la mattina > 
fe ne iena quafi libero > 8t io due giorni diniene rifanato del - 
tutto. 

Vili. Andrea Stoliino diniene Tordo, 8c in capo d’otto' 
giorni fi voto al Beato,& la natdoa^fegaenteiS ritroua fanan > 
to per meriti del Beato . .« J 

IX. Uifteffo, percoflb nel petto da molti colpi di pietrb; 
fputa il fangue , fi voto al Beato , fubitò gli ceda ii; (ingueg - 
& in due giorni è fatto fimo , & fi tiene granato per i meriti’ 
del Beato . i 

"•'X. Bartolomeo figlinolo di Sifnio Mdliarino aggrauaeo a 
meaa notte da vn fabito tumore Torto l’crecchia delira , df 
groflezza d^n pugno, non puòdiglutir la Taliua, nè a penate^ 
Spirare, fi voto al Beato, & in vn ifiite cella il dolore, & fi $fan*' 
ta il tumore, & la mattina fenza firgno di male viene ^a me, sé 
rende gratie al Beato . ^ ' 

XI. Francefco figliuolo di Simone Smarallid s'inferma 
d’vn genocChio con graui6Smo dolore , & per cóntrattibn de’ 
iicrui non può leu ar di letto, fi voto al Beato, immèdiatii 
mente crcpa il ginocchio, dcTubito lena da letto, BrilgiorJ 
DO Tegnente vi aDélènzano, lontano fette miglia', del tutto 
rifanato . 

XII. Pietro Pilotto ha vn figliuolo di ^o. meli, quello fi 
firoppia tutto da vna parte con deforme contrattione di neri 
ni butta dalla bocca baua;il Medico lo di irpedieo;/! padre lo 
vota al Beato, & fubito vifibilmencericeue notabilifitmomi* 
gIioramento,e ben prefio è fatto fano . 

*' XlIIr Domenico Ferrari hi vna figliuola Con vn tumorè 
nella gola , che gTìmpedifce prendere il cibo , la notte fi vo^» 
to al Beato , & auanti giorno la figliuola fi leua, & maogit 
fcózaTentirinalealcnno. ^ w / 

. Lelia 
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XIV. lelìi moglie di Fraocefco Ghiroldo igg'reoata da d«S 
lori in modo > che non poceoa dbarfi • & con pericolo di mor« 
. te,la notte a fette hore fi voto al Beato » & a diece R ritrona 
del tutto Tana. 

XV. Il Dottor Stefano Benedetti aggrauato da vn catara 
ro faftidiofo,aI quale nó giouauano rimedi j humaoo,fi rtcor 
Ib al Beato con voto d'argento , Bc ne riceue benefitio , 6c mi-* 
•glioramento. 

XVI. II (ìgnor Hortenfìo Buono hauendo contratto loa« 
ghiffima infermiti , & flulTodi fangue , diiperatoda Medi» 
ci , fà voto al Beato d'vna (fatua d'argento > 8c fubito comin* 
eia a fenrir grandiflìmo folleuamento» a celTar il male, a mi- 
nuirfì il fluS> con miglioramento notabiliffimo » & prefto ne 
refi a fano. 

XVII. Gottardo AlefTandrino patifee febbre terzana tre 
mefi continui, fi voto al Beato nel di (lelTo, che fuole venir la 
febbre, & non gli viene più recando liberato. 

XVIII. Angela moglie di Francefeo Ceradello per venti- 
dua giorni patifcedolori ecceffiui dalla parte del cuote,& da 
bita di douerne morire, fi voto alBeato, le fubito comincia a 
ceifaril dolore & fuaniice. 

XIX. Pietro Lofio hi vn figliuolo d'anni tre.fe gli ammala,& 
è moribondo,fi voto al Beato, & la mattina féguente come fa 
no comincia a mangiare . 

XX. Bartolomeo Cima hi vn figliuolo d'vn'anno , che per 
caduta dal letto Ai per render l'anima, fi voto al Beato, Oc il 
bambino fubito fì rifana,ride,& poppa il latte. 

XXI. .MaAro Antonio Fettone fì fcócia per grane pefo nel- 
lo Aomàco, & fchìena, & non ritroua ripofo in luogo alcuno , 
viene alla Chiefa,fi voto aH’imagine del Beato, & A parte ri* 
fanato in vn momento . 

XXIL GioiGiacomo Giroldo porta longo tempo febre,ve- 
de che ella fi ingagliardifce, fi voto al Beato, Se immediate fi 
parte 1 a febbre,ne mai più gli ritorna • 

XXIII Gio: Antonio Moratto folico patir nel gallone, ginoc 
chio,& piede de Aro dolore con tumore»^ febre, due volte s'ac 
corge riaouarfi queAo male, fi voto al Beato , & fubito cefTa ^ 

K K Giulio 
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XXIV. Giulio Faino hi fui moglie , che non pnò pirforf-’ 
re, crede rofIetrice>che debbi morirCtfi voto al Beacot& fu* 
biro partorifcc,& retta libera dal pericolo, i 

XXV. Valerio Fattore hi fui moglie con male pericolai 
fo nella gola, fi voto al Beato, & nclPitteflo di retta libera del 
tutto . 

XXVI. Madonna Catherina moglie di miffer Ambroflò 
Notato patifee vna fciatica,ne gli giouano rimedi] humant, fi- 
voto al Beato, & lente miglioraméto,fodi$faal voto,& in quel 
puntoli fenre poco meno,che libera, 8e in quattro di fi ritroua 
iranca del tutto . 

XX VII. Chriftoforo de i SalR patifee febre vn*anno di c6- 
tinuOffua Madre fi vn giorno voto al Beato per Jai,& la notte 
feguente retta libero . •' , 

XXVIII. Battifta Fezaardo hi vna mano, & btaccio fdegna- 
ci con tumore, & con febreA dolore, & anco pericolo di fpt* 
fimo.fi voto al Beato, fubito cetta il dolore, il male fa capo,8c 
cotto lì rifana . 

XXIX. Marta moglie di Paolo de i Betti grauida non può par 
torire, fa voto al Beato, & a pena finifee di proferir le parole 
del voto, che immediatamente partorifee , 8c fana. ■* 

XXX. Paolo de i Betti hi vn figliuolo d’anni tre,'con turno. 
rc,8i rottura nel colloaguifa di fcrofible, che gli dora vn me» 
fe,fa voto al Beato,8t in due di fi fa fano . 

XXX f. Antonio Serli porta male alle gambe più de anni 
tre con grand ifiìma molettia, fi voto al Beato, 3t fubito fente 
miglioramento, & in breue fi fi fano. 

XXXII. Andrea Pedercino hi foa mogIie,che fton può par 
torire, fi voto al Beato & fubito partorifee . 

XXXIII. Don Pietro Cattaneo coadiutore nella Chiefa pa. 
toccbiale aggrauato fuori di modo di febre maligna, cotta 
rabbia , & refìpilla nella tetta , tn modo che pare abbruciato, 
vaneggia, & i in pericolo di morte; la Madre fi voto pw 
lui al Beato, & incontauente ritorna in le , Ot ceffa fobico il 
male. 

XXXIV. Marra moglie di Ciò: Giacomo Fezrardo infer- 
ma nc i piedi per quattro mefi con dolori grauifTimi , fi voto 
: . al Bea; 
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al B«arOi8r fubito fcnte il fniglfori»eoto,& fi rifana . 

XXXV. Marca moglie di Giofeffb Balarino non può partorì* 
re» & fti in pericolo dì morte ella, & la Creatura» fi fi voto al 
i Bcaco».& Albico parcorifce , faluandofì con la Creatara , 8c ri* 

conofcendo la gratta per i meriti del Beato» 

XXXVl. Gioi Maria Bercafi patendo vndolore ecceffiooin 
vn gallone » cofcia ,& gamba , per il quale difiiciliAlmamen. 
te poceua andare, eflendo flato in quefte pene quattro di, 
fìoalmente.al meglio, che puoce, fi transferì alla Chiefa, 
fece voto d’offerir oglio alle lampadi del Beato, & Albico fi 
.parti fano, & libero del tutto , attribnendo la gratia al Beato. 

XXXVII. Bartolomeo Caflellino hi vn fìgliaolino» al qua- 
le per infermiti di fecce meli coricimii , reAano le fole ofla,8e 
{pirico , fi voto dioficrir vna flacua al Beato , & il figliuolo fu 
biro comincia a ftare in piedi, che prima non f¥>reua,camina* 
re di per fe,& in otto giorni, o dieci,ricupera le cari)i,& com* 
pica faniti,& il Padre rende le gracie al Beato . 

V XXXVIIL A Bernardino Bofio cade'vn bambino di tredi- 
ci mefì con la. faccia^inarezo del fuoco, la Madre lo vede, fìi 
voto di ofierir al Beato vn bambino di cera,& lo Iena séza vnt 
minima lefione di fuoco, & riceuela gratia per il Beato. 
.tfXXXiX. Francefca moglie gii di Gio: Maria Paftore, per 
vno fpauento , che hibbe , cadé in vn tremore , con Aridi per 
quattro di cootinoui,parendcgli,che del continono gente gli 
correfle dietro , fi fi condurre alla Chiefa auanti reffigie del 
Beato, vi fi voto, & ioconcanente fe neparc&del tutto libera, 
.attribuendo cancagracia ameriti del Barato . 

V ' XL A Francefeo Theodoldovn figliuolo di quattro ao- 

I ni per grauifiìmo colpo rkeuuro in vna caduta , Ai duegiot- 

ni moribondo, lanotre fi fi voto per lui al Beato, lamac* 
xina fi ritroua /ano , & ricooofce la gratia da Dio per meriti 
del Beato. 

XLl. Miller Gio: Paolo Segala per grauiflìmo dolore di 
fchiena,chegli dura dicifecre di,fì riduce in letto in tale Aa* 
to,che non fi può muouere vna minima parte,né può anco be- 
uere , fe non con vua cannetta , fi voto d’oAèrir oglio per Io 
lamp:^i del Beato, & iq tre bore fi volge,& rnoda,& la matti- 

KK a nafe- 
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na fegacote é fano del tocco ;'tìcoDofceado li Yaoitd' li inceli 
cefltone del Beato . • i 

XI.IT. Cecilia moglie di Battila Zelino porca male fei meli 
4vna gamba con rottura ì tumore t de rndignatione di torto 
il piede, nc può far quattro palli» fi voto d*o6herir vna gamba 
di cera al Beato ; & in quattro dì fi fi Tana còinpkaitieBltèVdc 
rende grane al Beato. 

XLIll Domenica moglie d’Antonio defenaano aggraoa* 
ta da dolore articolare, che gli principia nelle ongie de* pie- 
, di,& coli pian piano vi falendo,& viene a Fermarli nella gola» 
/a voto al Beato»& fobico ceda il dolore»& io vn’bora refia dii 
turco libera. ' 

XLIV. Rigo Regazzuoli ferito in vn braccio » & IbttoTl 
braccio nel fianco fìniftro » perde la parola , & fencimenti , À 
Tpura fangue » fi fi voto per lui , 8c fubico ricupera la loque- 
la » & fenfi iodi vi migliorando » 8c finalmente in breue fi 
rìfana. - i j 

Infinite altre gracie di diuerfe forti ottengono dìnerlì, che 
che vengono a fare ora rione al l’imagine* del Beato ^ aoanti 
la quale dalle limoline del popolo fono mantenute continua- 
mente dodici lampadi accefe , oltre molte candele , & torcie» 
che del continuo vengono portate, 8c fin’i queft’hora fònoin- 
torno a detta imagine quattrocento Voti appefi. 

Vnnouicio della Compagnia in Cracouia elTendoammt- 
i^;y>^^1ato» dopò orto giorni della fna infirmiti fìreflortaco davo 
Tuo compagno a raccommandarfi al B.Luigi , la fera lo fece»^ 
*>«• con Voto di vdirc dieci MelTe »& recitare dieci corone ad'ho» 

nor fuo , ài la mattina fi leuò di letto del tutto fano con me- 
rauiglia fua , & degl’altri di quella Cafa , come dipone il Pro 
uincialedi Polonia , che fi trouò prefenre al fatto. 

DVn’alcro miracolo fuccelTo in Lombardia , & di altre ap» 
paritioni auuenute nel fuo Matchefato» & gracie riceuute 
da varie perfone per Tua incercefiìone » fé ne fi mentio- 
ne nel proccflb di Padoua. D’alcune fpirìtate aiutate dalle 
fue Reliquie » & d’viia apparir ione del medefimo fatta in Ro- 
ma ad vn fecolare, con concedergli vna gratìa fegnalata» fi 
legge nel procefib di VcoeM- 
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t>Voà giouihe mfermi cf viia mflmmeilt i che d* Medici 
douea eflere tagliara il di^ (eguence , 8c per meriti » flc Vocoa! 

Bearoi fii da eifi troDati goarica, qntodo andauaoo a tagliar^ 
la ; & dVn infermo di Febre pericolofa^ chc'coai'fmaginodel 
Beato rifanò, &d’vn'alcra gioaaDe.giàethicapurerifanact 
conraccommandatiì al Beato, iì'teftMca in ?na fcrittnr«faa« 
ta in Tiuoli . Xho in Polonia egli folfeapparfo al Padre Sta* 
nislao Oborfchi Tuo gii Coanouitio iniicnie con li Beati Igna 
tio, &Stanii)ao, mentre detto Padre ftaua vicino a morte, . ^ * 
fcne fparfe la fama fino in Italia ; & molti affermano d’hauer 
riceuuto varie altre grade miracolofamente,cbe lungo fareb* ] o 
beibvolerle tutte raccogliere. . > 

Ne minore é il numero diqnclH , i quali confefTano d’hlr ' 
nere riceuuto per fuo mezo,& interceflSone varie gracie fpir i« 
cuali per l'anima; come.fi può cooofccre chiarameoce dalli fé 
guenti miracoli . 

Vn giouanerto Polacco , il quale fin dalla fanciullezza era 
(Iato molto dedito airOrationc, alli digiuoì,difcipline, & ài* VHghUitm 
tre penitenze , & baueoa menato fempre nel fecolo vna vita 
innocente, & Tanta , effendo entrato nel nouithto dellalCom- 
pagnia di Gtetù in Cracouia , cominciò ad efier* molto fpefib 
jnfefiatodagrauidìmi , & molefiiffìmi penfieri di befiemmia 
contea Dio , contea la Beatitfima Vergine » & contea i Santi s 
& io patticolare occorrendogli cali penfieri quali del contio- 
vo mentre fiana f.iCendo le fue meditationi , 0z orationi , 8c 
frale cetefii confolationi,* Albico Io prioauanod’ogni Tenti» 
mento di diuotione, & cagionanono io iui Tomma turbatio» 
ne . Inuocò più volte per ciò il diuino aiuto , ricorTe alla Sait» 
tifiìma Vergine , & ad altri Santi , & non fn fatto degno d'ef- 
fere liberato, forfè perche riTerbauano a fare queAa grada 
per interceflìone del loro diuoto Terno Luigi . Dopò di effe» 
re fiato per due meli in circa crauagliato con quefte molefie 
^ tentationt dal maligno Tpirico,vna mattina mentre fiaua oran 
do . eflendo al Tolito molefiato affai dalli medefimi mali pen- 
jfieri , gli venne in mente di ricorrere airaioco del Beato Luù> 
gì Gonza, nella cui Vita haueua letto , che ad altri hauena 
fatto vn fi^le beneficio , Fece orationc al Beato , & eoo 
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molto aifttto gli domandò) che Io foccorriefre in snella a^ic-, 
tiene, 0t fubito (enti rìempirn di fperanza, & fiducia gran* 
de congiunta con fingolareailegrezzr, come fé già fofTe to- 
talmente liberato da quella moleièia, come per i merieidet 
Beato era veramente liberato ,'pofciache da indi in poi noti 
f^ntìpiù moieftta alcuna in quefto genere , 8c per gloria del 
Beatoraccdntò a graitri la gratta riceuuca » & dipofeil tutto 
hi anrenticaferittura con giuramento. ' t 

Ne* pae6 Oltramontani vn’huomo pio , diuoto , hauen* 
do viuuto molti anni in Religione fenza timore veruno di tea 
tationi lafcioe,;eominciò pen dinina permiflìone adeflereR 
fortemente trauagliato dallo rpiritó immondo < che per più 
d’vh'anno intiero ftettè (ìehipre in continua bar taglia , com- 
battuto da rapprefentationi , & imaginationi immonde, da 
fiimoli della carne, & titillatione del fenfo fenza veruna coi^ 
folatione, & quiete’;, digiunaua, maceraua il corpo con di» 
fcipline,& con cilitij« & con altre afprerze, & niente gli gio- 
uaui'.fpefloera sforzato a partirli da menfa,& anco dal com- 
munreonfortio dcgraltri per ritirarli foiba piangere , & fo> 
fpirare : li profìraua con la faccia nella poinere, & in quella 
pofitura orando inuocaua la diuina mifericordia : nonlafcit- 
ua di adoperare c^n’altro rimedio, che gli foouenifle poter 
olfere gioueuole, & pure le tentationi continuamente dura- 
nano . Et quello che è più , a qnefte s’aggiunfero altre grauif- 
fime teocationi dello fpirito della bellemmia, cheto dimo- 
lauano a credere, che nè Dio , nè i Santi habbino cura di noi| 
'poiché con tanta iftanza pregati da lui , a coli infelice mife- 
ria Tua non foccorreuano . Al line dopò d’hauere per più d‘- 
vn'anno colerato li moIeAe tentationi fenza trouare rimedio 
aleuto, lì ricordò d’hauere vdito alcune cofe della Vita inno- 
cente ò; immaculata del Reato Luigi Gonzaga , 8^ in partico* 
lire , che egli per (ingoiare priuilegio diDio non haueua mai 
in «ira fua fentìcofiimolo carnale , nè patito rapprefenratio- 
ni lafcioe nella mence , & per vitimo rimedio fi voltò ad inuo- 
-care di cuore i’aiuro di quello Beato , & li pofe al collo della 
fua Reliquia , che a forre haueua appreifo di fe . A peua podi 
adolifo quella fanra Reliquia in vn Albico rellò perfettamente 
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libero da tutte (e fot^radcttc t^ta.tìoo!V;Qrcon grindiffima 
quiete d’animo «&* tranquiUicàdella'mence :& fono gii paf- 
faci due anni t che riceuè tal gratia y& anfora fì confcroa per 
gratia de! Beato , libero a fatto da iìmili tfentationi . 

Di torto il fopradetto fe ne formò autentica fcrictura t & 
ne iù mandató vn Voto d’argento al fepolcro del Beato in 
Roma< HI -.i ■ ; !•' ■ '• 

Potrei addurre molti altri eifeoipi-ftaUut^da teftimoni de*^( 
gniflimi d’ogni credenza , i quali affernaan^, d’edere fiati 
ma habituaci ne’ peccati contra laCafiiri feniti^ra^rrene 
aiutare , & eflendo rtcord alla intercelDone di quefio feruo mtdtfime 
di Dio» o con vifitare il fuo fepolcro » ocoo portare adodb titatUni 
fuc Reliquie , o imagini y o con pigliarea i&repgni di qual- 
che diuotione ad bonoe foo» e prenderlo per Aduocato » & ^*">*** 
Protettore loro»fi fóniò rroOati Itberr dalle tentationi» 8c,haa^; 
tm-perfcoerato in Caditi fenza più cadere. Ma perche io fcrù 
DO folametire qurild oofe > che fì trottano prooate nelle ferie- 
ture , & quefìe diflfìcilmence fi podbno diporre in fcritture pec 
non ofitndere la fama delle perfone » però le tralafcio . Ag* 
giongendo folo^ che fe^ véro » come per yerifììmois’ha da te- 
nere » querprtneipio » chequefip Beato teuDe-Jn vita » cioè » 
che i Santi dei Cielo aiucìno appreflo fiiio«pfomòuerei chi 
li inuoca all’acquifio di:qoclle vittù » delle ^alr eifi in terra 
fono fiati ornati > fenza dubbios’bi da credeft » cheelTendo 
Luigi fiato frgnalato non folò nella Virtù dalla puriti »&caN 
fiiri , ma ancoMH tante altre ( come »’è narrato ) : in Cielo fi 
ditnoAceri propirio » & iaDoreiù leverfo quelli » chea lui per 
aiuro,& inipéttarìone di cali virtù riiorreranno . 

. Molti airrì miracoli fi leggono nei Prooefib'fatro'ÌD Valtel* 
lina con l’oglio della lampada che arde auante la fua imaginé 
in Sazzo» dot7cè grandiflìmo concorfodi popolo a riuerirlo» 
ti efl( ndo i miratoli di numero cento, e tre , li Signori Audi- 
tori di Rota Commiflarij chiesero che di quefii fe le ne def- 
fero vna dozzena.e tutti gl’approuarono.lk tra qnefti fono eie 
chi firoppiari» paralirici.tifici, indemoniati, rotti» impiagati 
habiruati, & da altri mali incurabili liberati» che bilògnareb- 
be farne volume fcparato fe tutto hhaucflcro da raccontare» 
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AVENDO Io finito di fcrioere queft* 
Iftoru della vita di Luigi « prima che& 
defi^allaftampa Papa Paolo V.commife 
a tré Cardinali» di Afcoli » Domenicano;» 
BeJIarminoGìefaicate Panfilio Vicario di 
Roma» che la efaminalTero, e conferiflero 
co i procedi e fcrittnre autentiche dalle 
qnah era fiata cauata» c poi li rilerifiero. 
Obbedirono! Signori CardioaIi>& hauen 
do tòrti ere; iofieme riferito a S. Santità irt Coofiftoro la San* 
tiri e viitù file S.. Beatitudine concefse che quefta Vita fi 
fiampafse con titoto dì Beato , e ne fece la fpeditione per vn 
Breuer ... 

Stampata che fu» e diuuigata la vita» e tradotta da var i) io 
vari) linguaggi fi rparfeinirn fiibito la. faroa'della Santità e 
de miracola del Beato Luigi per tutta la Chrifiianifcà»8t il Po^ , 
polo Chaiftiano cominciò ad’hauerk) in gran veneratione»Se a 
ricorrere ne fiiqi btiogni alia Tua incerceifione;» e quafi tutti i 
Principi Chrifiiini d'Europa Supplicarono :S. Santità per la 
foa Canonizzatione . Il Papa alle prime inftanze non rifptrf 
Ìè»ma poi vcggendole tanto moltiplicate » commifsealli Si* 
cuori Cardinali della Sacra Congregatione de Riti » che s'in* 
formafsero, fe quefiacaufa fufìfe in termine tale » che dalla 
Santa Sedia Apofiolica fipotefie ficuramente imprenderei 
La Sacra Congregatione «'informò » e vide rutti i Procefiì in« 
formatitti formati fopra quello Beatoa i Tribunali di vari) 
Patriarchi» Arciuekoui , e Vefcoui, e poi riferì al Papa che vi 
era tanto fondamento nella caufa » che fi poteua ficuramente 
commettere onde S. Santità l'vltimodi d'Agofio dell'Anno 
1607. fpedì vn Btene»nel quale commetteua alla medefima Sa 
era Congregatione » che faceffe formar’ prima come è fòlico 
altri nuoui Procefiì in genere»fopra la fama della Santità.e de 
. . . mira* 





iPéùrte Tir\dm * 255 

nìrìcolì del B.Inigì,e diaorione, ericorfb de Popoli alla fna 
inrerceflione, e crollando le cofebeo fondare , e fenza contra- 
dicione fpcdifle lettere remiflbriali a diuerfì ordinari in varie 
parti del Momdo, acciò con autoriti Apoftolica faceflèro 
nuoua,é fpetiale inquiiìtionedella fanrici»* miracoli del Bea- 
^Of e formatone Procefli autentichi t rinuialTero alla detta 
Congregatione ferraci > & accom'pagnati da lettere loro par- 
iticolari . La Sacra Congregatione cosi efequi,& i Vefconi da 
lei Deputati obedironoaquanto fù loro impoOo tanto la pri* 
ma»qoanro la feconda volta i mandarono a Roma tutti ì Pro* 
. ceffi ,tai\to in genere quanto in fpeeie formari>& I primi in gc 
nere furono apertile riferiti in Congregatione dal niluftrift. 
Sig. Cardinale Pinelli , capodielTa « e Decano del Sacro Col- 
legio , e gl'vltimi , che conteneuano la fantirà > e miracoli del 
£cato furono cómeffi a)rilIuflrift.Sig. Cardinale Cappone ac- 
ciò diligentemente ii flodiafle è refenfce « E nell* Anno rdia. 
cffendo congregati rutti i Signori Cardinali di quella fac^ra 
Congregatione nel Palazzo del Signor Cardinale Pinelli fo- 
‘pradetto» doppo d'haoer vdita la relationcyche fece il Signor 
iCardinale Cappcne della valrditi da i Proceffi > e della fanti- 
ti e de miracoli del Beato>delIe quali cofe ciafcuno delii det- 
ti Signori Cardinali hauena haauto,e fludiaco vn'fominario» 
Decretarono di comtin* confenfo di tutti i Voti* che fi potena 
concedere la^Méffa 1 8t cffitio dei B. Luigi per tutta la Compa- 
gnia «fé a Sua Sentiri fulTe piaciuto. Ma Sua Santiti che in 
tali cofe andanalmolto ri(lrerto»deliberò prima di dare r«fie- 
cutione di tal Decreto di volere (ludiare da fe rocdefimo la 
caufa , e poiotdinò« che fi comiretteire alla facra Rota ^ ma 
perche non ccfiotRtna» che i Signori Auditori di Roraofimt- 
•oaficro iDecrctifatti da i Signori Cardinali «ordinò » che in 
(Roca non fi fiudìailb la caufa della Mefla ,■ ma fi éfsminaflero 
ì-ProcciTi per la Canonizzarione . Gl* Auditori a ciò Depnta- 
ei Giudici furono Monf. Francefio Sacrati ATcinefcouo di 
Daroafco che fù pei Cardinale» Mrnf.Gio.Battìfla Coccioi 
Decano.deliaSacm Rota', e Moni. Gio. Batxifta Panfilio Au- 
ditore delia nùdtfimcJRota , & hora Nunrio diSua Sanciti 
io Spagna . Quefli efaninatcnoU caufa con.oghi rimre per 
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fpatto di cinqae anni • & al fine fentendarono\ che il B. Lai-' 
gì era degno della Canooizzatione > e ne diedero relacione al 
Papa a twea » & in fcriceo Tanno idi 8. , 6c alThora la fancitd 
Tuadoppo d*hauer* richicfto di nuouo il parere della medefi<j 
ma Sacra Congregatione de Rici » concede « che fi pocede cOi^ 
lebrare la Meda e TOflicio di qoefto Beato , in catte le Chiefe» 
Monaderi, e Cóuenti.che fonone i Stati del Sereniffimo Duca 
di Mantona>edi Monferrato del Beato, edi cucci gTalcri Pren 
cipi i Signori della Cafi Gonzaga in Italia , e poi Tampliò an- 
che per il Sig, Duca di Niuers in Francia, e per Io Stato del 
Sereniffimo Sig. Duca di Lorena parenti del Beato , e che la 
Meda t ofiìtio fi poteiTe celebrare nelle Chiefe delta Com- 
pagnia , che fono in Roma . E doppo quella conceffione fono 
fiate erette nel Collegio Romano due Cappelle in honore del 
medefimo Beato • vna dentro il Collegio , nella can>eraoae 
il Beato Luigi ftette infermo , émorì, e quella perfuadino* 
rione • & a me fpefe la fece fare , 8c ornare Tlllufirifs. Signor 
Cardinale Roberto Bellarmino Confeflore gii del Beato.» 
L'altra Cappella è eretta , é fabbricata con finiffimi lauori 
di Marmi « e pietre mifchie di gran valore • nella Chiefa della 
Nunciaca del medefimo Collegio» & a quella vitimamcnce 
alli if. dìGiugno dell'anno i6zo. fti trasferito proceffional* 
mente il facro L^epofico, 6c Cada delle Sante Reliquie del me- 
defimo Beato , con incernenro della maggior' parte de Padri» 
che fono in Roma » e fu collocata detta Cada » e morata fotto 
ilnuouo Altare di detta Cappella» 8c alli rp. del medefimo 
Mefe»& Anno con licenza de Superiori ,Monf Reuerendifsi. 
Raffaele Inoitiati » confacrò folennemente la detta Cappella* 
fic Altare in honore del Beato Luigi» e qniui adefib è venerato 
il facro Depofico di lui con conoorfo cócìnuo di gente . e gran- 
diffiroa moltitudine di Voti» 8e alli ar di Gingno ogn'annó 
vi fi canta la Meda folcane , e fi fi la fella del (uo annioerfa- 
rio » Finalmente la Cantiti di Papa Gregorio X V. col Vo- 
toé confenfo di tutti i Signori Cardinali della Sacra Congre- 
gatione de Riti, concedè Tanno , che per Taunenire 
del B. Luigi fi pofia dir* la Mefsa è celebrar' TOffitio da tutti t 
Religiofi della Compagnia, non folo nelle Chiefe, dt Oracorij 
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dmi Cóm^gnia per tacco il Moodò^ fit anco ia qual fi 
v^li luogo doae efl ficrotuuiot c che di più ogni Sacerdote 
di qualfiooglia forte o Religione» Secolare» o Regolare che 
fiapofsa ceiebrwelaMersacnedeiifiia nelle Chielec luoghi 
della Compagnia di Giesù . Chedqoantodinuouomièoc- 
corfo aggiungere di quefto Beato , 8e il Breae è il Tegiieote • 

GREGORIVS PAPA XV. 
Ad perpetuaiD rei memoriam. 

r '• 

N Sede Prindpis Apofiolomm > nnllit li-' 
cec noftris faflfragantibos mericis a Do- 
mino conft ùnti» piitfidelium vocis» qui- 
bus virtuenm Dominus in feruis fuis ho« 
noriiicator» libenccrannuimus» eaq; fa« 
uoribus profeqnimtir opporcunis • ^ne 
prò parte dilcÀorum Filiorum Prcpofid 
geoeralis » ac Presbyterorum Societartt 
lESV D<foisnnperexpolitamfaic»quod 
ipfi prò eo » quem erga Beatum ALOYSIVM Goazagam 
eiufdem Sociecacis» dnm vixir»rcligiofuin,gerunt» deuotioois 
affé Ad, Offìcinm» & Miffaro de eo, vt infra reà'tari polle fnm- 
moperé defiderant . Quare Nobis hamiliter fupplicari fece- 
rnnr,vr eorom votis hniurmodi aiinnere de benignicate Apo- 
Bolica dignaremnr • Nos igienr Prepoficura geueralem» ac 
Presbireros prxdiAos fpecialibns fauoribos »flr gracijt profe^ 
qni volences,& eorum fìngulares perfonas a quiburqisexcom- 
municationis» furpen(ìonis,& incerdiAì, aliJsqrEcclefìaflicis 
fententiis,cenruris,& poenis a iure,vel ab homioe quauis occa 
fìone.vei caufa lacis.fì quibus qnomodolibecinnodaczexifiùt» 
ad effcAnm prefentium dumtaxac conreqDen;harnm ferie ab- 
foIuentes,8f abfolutas forecenfèntes, huiafmodi foppiicatio- 
iiibus inclinati ,dc venerabilium fratrum Noftroram S. R. E, 
Cardinalium Sacrisritibus prepoficorum con(ìlio,vt dediAo 

LI a B.AIOY. 
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B. A L O V Si O; Cohzag4 die,^ tsf. IwBijjriiJUOW Mryitè 
Boigrauic ad CoeliMP’»hbòiraibotewifcicà>.'Sbci<taiM Rcfigfttw 
lìs vbiq; ccrrartim- «iftcntibui ioitallobrica^ Breuiarljk' 8o 
MiiTalis Romani de commnniConfcflfak'is noniP'ohrifiti»0^‘ 
ciufii lecicari » & MifTa cciebrari refpéifttcè libcré « 6t liciti 
valcat ) necnoo eciana conflucntibus[co die ad eoriindem Re» 
ligiofbru Ecclcfìas Miflainjin illis de codeni B. ALOYSIO* 
Gonzaga, vcTupra» celebrare liceit , ApoRolicaau&oritate 
tenore prrfenrìnm perpetuò conccdim05,& indulgemus Non 
obBan conftitucionibus, & ordinationibus Apoftolicis , czte- 
risq; concrarijs quibufcunqj.Volumut auté»vt prarièntiG tran 
fnmptis, etia impreflts, Sccretarij ipfius Socictatis, vcl Nota- 
rti publici manu rubfcriptis , & perfonc alicuius in dignitate 
Ecclcfiaftica conftitutc.vcl prò tepore cxiftentis Pr?pofiti,auc 
Vicari) generaiis eiufdem Societacis Sigillo munitis, eadetn 
prorfus fide» in'iodicio , 0r extra illod vbiq;Iocorumadht- 
beaturquae prsefentibusadhiberetur, fi forent exhibitx , vel 
oRenfie • Dar. Tufculi fob Annulo Pifeatoris die a. 
bris M» D C X X I. Poncifìcatus Noftri Anno Primo g 
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OV E N DO io ragionare a commone 
confolationei& ed iiìcarione nella prefen* 
ce fella del noftro Beato Fratello Luigi» 
ho pre(b il teina dal principio deH’Epi^ 
flola rarrentei'che li legge nel fanto Sa« 
grihcio -della Mefsa . II cui principio è 
quello. Huwùliamni fub potenti manu Deh ^ 
w >M ex<dtet in tempore vifìtatiùnis , Le 
quali parole coli 'propriamente > 8c agiUi^ 
ftacamente conuengono al B.Luigi , cne non t cafo , ma libei 
ne per diuina prouidenza paiono efser accadute nel prefente 
giorno . Spiegato dunque prima con la folita breuici la pre* 
lente fencfcnza : dipoi dimoflrerò quanto bene lì confaccia 
alla vita , e virtù del Beato Luigi . 

Humilìamini fub patenti M«aa Dti^e.L’'Apoflok>S.Pietroci 
auuercifce t che lì doueri fare vna certa generai vilìta » nella 
quale il Vifitacore fari Giesù-ChriOo, li vilìtaci faranno tutti 
gli huomini : li cellimooij faranno le confcienze delli huomi-’ 
ni, le quali faranno palcfe a tntti!& il fine della vilìta non fari 
riformar ,ne correggere decreti , ne far nuoui ordini , ma li 
bene l’inafkar gli;humili aroolmo ideila glòria , & humiliar i 
fuperbi aireftrema ignominia .• E per ciò efiorta i fuoi figli- 
uoli, e dice: Humitiamini, 8tc.ma ponderiamo eia fcuua parola^*^ 
Prima dice : Humitiaminh perche id quella parola Hi compen- 
diato tutto ciò, ch’é necelfario allalàluce. Percioche fonò, 
cinque forti di Humilti , e di tutte s*iorcndc la parola • Hu- 
miliamini, r. 

La prima forte di Huniiltd , è rhumilti deirihtel letto, la 
qual propriamente fi fcuopre nella fede . Percioche non è 
*1 ginocchia, è Taltre membra, le qualii 
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al cenno della volenti vbidifeonos Ma Phiumiùr rineellccto 
a creder le cofe • ch'eflb non incende » è vn'al ciflìma humil ci. 
Ma più alca hnmilti di|quefta è quella, con cui s’hnmilia a ere 
der le cofe » che|paiono ripagnanci a i fenfi i come quando gli 
vien commandato il credere, che nell’Euchariftia fiaciò, che 
non fi vede , e che non ci fia ciò, che fi vede . Di quella humil* 
x.Ctr.zo. ferine l’Apoftolo a i Corinti . Utma, militU non c*rna^ 

’ Uà funi , ftd potentià Deo ai diUruEtionem munitionnm , confUU dt^t 
tìrnentisffp'omnfm altitndinemextoUentem fe aiuerf^ fcicntiam 
Pei , ^ in eaptimtattm reiigtntis omnemintelleQitm in obfeqni im 
ChriUi . E vuol dire , che la predicacione Apolloiica confir* 
mata con diuini miracoli, abbafia Taltezza defla fuperbia 
deirintellecto humano , la qual fi folleua contra la feienza di 
> Dio . cioè , coocra la notitia riuelaca da Dio , c fi fattamente 
abbafla quella fuperbia , che fa prigione rincellecco , renden- 
dolovbìdience,eriuerenceaCbrifto. E però la fede è huihit* 
ti deirintellecto, il quale s’acquieta alla verità riuelaca, ben* . 
che non la capifea, ne vegga, perche fi lalcia cenere come pri> 
gìone da i vincoli deH’ancoriti diuina , che gli è predicata. 

La feconda forte d’Humiltà s’afpetta alla volontà , e non è 
altro che vna Difiìdanza delle proprie forze , e confidanza ,o 
fperanza in Dio. Perciochegrand’humiJti è , quando l’huo> 
mo benché dotto, e potente *& oroaro di virtù , non confida 
nelle fue forze , ma tutto dipende dal dinino aiuto; efpera 
fi bene la vittoria di tutte le teotationi , e la corona deirecer* 
na gloria ; ma non prefume di fe Hello , ma folo deH’aiuto di 
DioAlcilfimo. .1- 

La terza force , è l’Vbidienza , che parimente s’afpetra alla 
volontà . Poiché altro non è l’Vbidienza , fe non vna foggec- 
rione della volontà creata ad elfegnir turco ciò, che comanda 
'Phiiìf , ». l-a volontà increata • HumiUanit , dice l’Apollolo ,- Semetipfnvk 
faUns obedient vfqi ad mortem, E quella Vbidienza non può elTer 
veramente humile » e perfetta , fe non è congiunta con la ca- 
14. Q^f diligìt me t fermontm meum femabit • Et piò abafiOt 

iluin(mdtiigit'me,f»[monesmesn^'feriiaì, ^ ' 

. La quarta forte ,ò la Patienza , che principalmente confi*» 
He nella .Volontà jL ma CI guarda ieoffofe, & i danni, che fi. 

fanno 
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fannoal corpo^ oairbooore, oalhirobbioooftra» odeno^ 
fin* attinenti : E. quefta virtù dice S. Giacomo. Opaiper/edafM^^^' 
bìdftt . Perche maggior' cofa è ilifopportar rioginrie con ant*^ 
mq tranqailio, & inqnefia gniói K^gettarfi » &hnmiliarfia 
gl’inimici , che per mezzo dell*Vbidieiiza foggertarfi a Dioi 
& a fuoi Vicari) . E però dopò d’hauer detto l’ApoftoIo 
miliauìt ftmetipfitm faSuscbtdìens , aggiuiiic « ad morto» , 
mortem anttm crucis . cioè » fù vbidiente fin* a foppoitar gra* 
niOìme pene . E fcrinendo a gli Ebrei . ^idicit ex ijs , quu paffus r* 

(A , ebtdicuiiam • cioè ; dal Topportar la crocififiìone . e morte» 
imparò per ifperienza qual fia la perfettifiima vbidienza • 

L’Vltìma finalmente è rifiefia virtù delPHamiltipropria*. 
mente » la qual* è vna virtù » con la quale l*huomo conofeendo 
veramente fé fiefTo , fi difprcgia » e fi contenta difiar neirin» 
fimo luogo . Siche rhumilti è vna vera ct^nitione di fé fief^ 
con la quale l’hnomo conofee • che da iè è niente» e tutto ciò» 
ch*egli hi»è da Dio»il quale glielo può anco cogliere» & io s6« 
ma conofee che maggiori fono i doni interni della gratia»e dd 
le virtùtche gli efierni deili honori» e del le ricchezze. Daqne» 
fia cognitione viene l’huomoa dirpregiarfe ftefiò» perche vo; 
de ch’egli è nienre»8< a ninno fi proferifee» ma a tutti fi pofp»> 
ne ; perche non si » Te quello » che ne! corpetto de gli huom^> 
nipare inferiore neH’honoce » ricchezze » e feienza » e cofe fi- 
miii » forfinel diuino confpecto fia maggiore in graria» a co- 
riti . O fé per auentura si » ch’hoggi qualcuno fia in peccato 
mortale; non però si» Te domani fari Santo; ne meno ai t’egli 
fia predifiinato a gratta » e gloria graodiffima . £ però non 
ardifee a proferirfi ad alcuno » ma più che volentieri fi pone 
nell’infimo luogo» come a lui giufiiflìmamentedoDuto; ne 
mai contende ne pur con gli inferiori a fc di precedenza ' 
di luogo . E quefto c’hò detto del* porli nell’infimo luogo» s*hà 
da inreudere Tempre quanto alla difpofitione dell’animo ; 8e 
in fatti ancora quando coli richiede la dinina gloria . Perche 
per altro deue ogn’ feder al luogo , che al Tuo ^ado , 8e vfikio 
è alTrgnaro • Che per ciò difiè il Signore t oifeù» à me$ qui 4 
mitis fum » cP* burnii u corde. Perche nel cuore deue Tempre 
l’httomo porfi focco i piedi di tacchina oeircflcriio deue leder 
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tl {iiò luogo y con manfaètodine però fi che fij pronto i*noa 
opporfi al male^ ma vincer il male col bene . Dunque quells 
parola , HmmUamini , contiene in fé Fede»Speranza» Dileccio-; 
oeiObcdienza»Patienza,& Humilci>che fono virtù neceffarieii 
e fofficientr per clTalcar rhuomo neK giorno della rifi u del 
Signore. 

Seguono poi quelPalcre parole t TuB potenti manu Dei . Le 
quali parole contengo la ragione, perche rhaomo ficuramen* 
te pofia » e debba burniti arfi ; efiendo che » fé l'Apoftolo ci eBt 
fortafiS a humitiar Tintelletto a creder ciò, che d icono i FìIOm 
foli : ouero laArolonti , a confidar ne gli hoomini « o a quelli 
vbidire » e cole fimili» non fenza cagione potremmo dubitare» 
fegli doneffimo prefiar credenaa . Ma dicendo. Sub potenti 
manu Dei, non cirefta di che dubitare w Percioche con fom« 
^a. fantiti poflìamo hnmiliar J’intellctco a credere ciò, che 
Dio propone , il qu'alpuò far cofe maggiori , che noi poffia* 
mo intendere : airrfteflo modo polfiaroo confidar ih-1iki<t' Scim 
' lui vbidire, e per amor di lui patir ogni cofa auuerfa , e finale 
mence a lui totalmente foggectarfi, effendo egli potentìffimo» 
& ottimo» fica cui ninno può far refifienza. 

In oltre fignificano quefie parole efier neceGfacioJ’hùjnfli 
liarfi cótalmente a Dk>, perche egli pnò sforzare anoài ribelli 
fteflì ad vbidire! e.fe qualcuno «otontariamen'ce> non vuole 
•foggetear fegli in quefio tempo ; o fia credendo’; o fia fper«H 
do,o fia obedendOiO coierando,o ponendofi nel If infimo lut^o^ 
lapotenciffimamanodilui» non per qualche reenpo, ma per 
carta l'eccrnicd sforzerd i Tuoi ribeUi ad huniiliarfi . Perciò* 
chequelliyiquali inquello cemponò vogliono homi iarfi,cre* 
dendo;;come fono gli Heretici v dopò la niorre crederannor^ 
e tremaranno<i cóme fanno t demoni j ; eqoelHv'Chenon vo« 
gliono bnmiliarfi , feonfi dando delle loro fotze » c mettendo 
U loro Tperaoia io Dio $ dopò la morte conofeeranoo quello 
fù vana ]a lòro'prerunrìone,& inutilmente feonfidiranno del** 
le loro forze . E quelli « che non vollero per cariti « bidire^ 
faranno -aftr.etti ad vbidire per giuda vendetea ' di Dio ; per* 
che non porranno più rubbare ,nc fornicare, ne vcciderev, ne- 
fioerin.ddiue. £ quelli, che non voUcfo uella preleorc vie*. 

. * ili ’ tolf- 
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lóleràr j^né pèr la giulHtU » faranno forzati a tolerar pene 
grauiffime neirinferno > per le loro fceleraggini . Finalmen- 
te quelli » che non vollero humiliarlì fotro i piedi de Santi per 
virtù Chriftiana » faranno humiliati fotto t piedi de Demonij 
per vendetta diuina. Quindi fi vede quanto grande fiala ec- 
citi de gli huomini , i quali non vogliono humiliarfì per bre- 
ve tempo , con fperanza fermiffìma d'vo’eterno premio » fa- 
pendo effì indubitatamente che doneranno poi effer eterna^ 
mente humiliati nelle pene infernali . 

Seguono finalmente queiraltre parole ; Ftyos exdutin 
tmporc vifitationis . C^eflo é il premio di quelli » che nel di- 
vino coofpetto s’humiliano : e come in quella parola , Hmih/- 
iiamitti, habbiamodimoftrato che ci vengono fignifìcare tut- 
te le virtù neceffarie alla falute :Cofì in quefta parola» Vt vos 
tx altet , poffìamo montare mol to bene , come ci vengono de- 
notare tutte le parti della Gloria , e Beatitudine . Perche chi 
s’humiliari credendo alle parole di Dio, fari effaltato alla vi- 
none deH'efTenza di Dio , ch'è vn'altifllìma Sapienza oltre del- 
la quale non puòfalir più in alto Tintellecto. Perche ioi al 
fonte della Sapienza reflari affatto fatiaro quell'apetito , di 
cui fcriue il Filofofo : Cmneshomines naturaUter feire dtftderant. 
Tutti gli huomini naturalmente bramano di fapere . Quello, 
che $‘humiliari feonfìdendo delle Tue forze» emettendola . 
fua fperanza in Dio , fari effaltato ad vna fomma potenza , 
tì che ne pofla cadere , ne effere fpinto , cioè » ne peccare, ne 
effer tentato'. Chi s’humiliarà obedendo a Dio , e Cuoi Vica- 
rij , fari effaltato all’imperio di tutte le creature inferiori , fi 
che tutte gli faranno fuggette • Chi s’humilieri apportando 
pene , e morte per gloria di Dio , fari cHaltato airimmorta- 
liti , & ìmpaflìbiliti , fi che niente gli potri nuocere . Final- 
mente chi s’humiiiari , mettendofì nell’infimo luogo, farà 
effaltato fbpra tutti i Cieli fino alla participarione del Trono 
diuino, fecondo quel detto deH’Apocalifllì ; Quivictnttdabd Caf.i 
ei federe mecum in Tbrono meOt ficut ego irici» e 2 r fedi cum 'Pam meo 
inThrùno eius. 

Vengo bora al B. Luigi , nella cui vita rrouo che perfetta- 
mente fono tutte le forti di Humiltà « onde fperar poflìarao , 
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ch’egli fìa ftaco inalzato a quella moltiplicata eflaftationè» 
che poco auanti habbiamodefcritta. Ma prima che defceo- 
diamo a quelle cofe communi » trono che nel B. Luigi fono 
tre Priuitegi > alli quali noi non poflìamo afpirare • li primo 
fù Teflere flato chiamato da Dio auanti la prima bora . Per* 
cioche gli altri , fecondo la parabola della vigna , fono chia* 
matiaMa prima bora, o alla terza* o a fella» o a nona» o alPvn* 
decima; cioè, o nella puericia,onelPadolefcenza*o nella ^o» 
uenrù , o nella virilità , o nella vecchiezza ; M^il B. Luigi fià 
chiamato quali nelPiftelfa infaatia » poiché nel lettimo anno» 
ch’è il termine dell’infantia » fù chiamato alla cognirion di 
Dio , e al difpregio del Mondo » & a vira perfetta . Et cofi 
egli folena dirmi * che quello era Aato Panno della fua con^ 
uerfione . Perche prima di quel tempo haueua hauuto non sd 
che di penfìero della gloria militare ; ma in quell’anno » per 
mirabile infpiratione diuina, cominciò alafciartnttii de* 
fiderij fecolarefchi , e prepararli alPacquillo della per fectió* 
oe Chrilliana . 

Ne quello fù vano» e puerile penderò » maben’17 molto 
ferio » e maturo * come chiaramente li vede da quello , ch’- 
egli in quello perfeuerò» Standòferapre crefeendo fin* alift 
morte. 

L’altro Priuilegio fù» che talmente fù prenennto con il do» 

DO della Galliti , che conferuò fempre la fua carne » e fpirito 

libero , e netto da ogni immondezza » cioè * e quanto alPope» 

ra,e quanto al pcnliero.E benché li trouino molti nella Chiefa 

di Dio» che fono Vergini » e molti altri » che fono almeno ca« 

Ili per lungo tempo: niunoperòho conofeiuto che lia flato 

libero da iAimoli della carne, fuori che quello B. Giouine» 

Porli vene fono anco de gPalrri » ma a me non (bno noti . E 

quello è vn /ingoiar Priuilegio» maggior aliai di quello , che 

fia il dono di refìller alle tentationi . Il che lì conofee da que* 

Ho* che Chrillo S.N. volendo efser tentato dai Demonio.noo 

però voi le efser tentato di quella tentatione» emoltomeno 

patir interne fuggeflioni di libidine. Ne meno per mife che 

la fua SantilTima Madre fentifse ne penlieri »ne (limoli carna- 

li.Diri fori! alcuno, chi non hi (limoli, nò hauri meno corone 
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di TÌctòrla « E véro ; ma fé per altra via gli vfen àccrefcinta 
Ja grafia, e la cariti, fari felicemente compenfata qaedapeiw 
•dita « Si come quelli • che non peccarono mai , come fù Chri* 
ilo;» e la B. Vergine , fenza dtòbio non hebbero il dono , ne il 
merito della penitenza:Ma feliee è la perdita di quefto dono»^ 
.emerito, la qual col dono deH'innocenza tedi maggior gra^ 
tia vien compenfata . 

. Il terzo Priuilegio fb reifere libero da dillrattioni , & eoa^ 
gationi di mente nelforatione . Quanto grande fia quello do- 
no , Io fanno tutti quelli , eh* attendono airoratione. Poiché 
non è cofa che più ci (ìa molefta • ne che più frequentemente 
fogliano patir di quella, $, AgoBino dice che Iddio perciò é 
chiamato Mite, perche tolera tante euagatìoiii dì mente, men 
tre facciamo oratione. E riHeifoDaoid, quando dice: 
mnit cor fuum fttuus tuus , >r orarti tt : aliai chiaramente ligni- 
fica , ch’d cofa difiicile Thauer il cuore ftabile nell’oratione » 
non elTendo cofa più fugace dì quello • Ma quello, che mag- 
gior cofa mi pare , è , che dimandandogli io vna volta , come 
Doteliecoli bene comporli nell'oratione, chepoteireperjvn’fi 
fiora intiera non diuertìrla mente ad altre cofe • Rifpofi;, 
ch'egli fi marauigliana , comepotefle alcuno, dando nella 
prezza di Dio , diuertir lamentea penfarad altre cofe* 
Onde fi come egli ponena fidamente le lue ginocchia in terra* 
quando volena orare : cofi lìlTaua il fuo cuore io Dio , e tanto 
immobilmente contemplana Iddio prefente,8c in Itti miraua, 
che per tutto quel tempo non fentioa ciò, che fi facefiè nella 
camera , o entralTe alcuno*, o fe n'vfcillè . Percioche fogliono 
s Superiori mandare fpeffiflìme volte perfone , che vifitino 
quelli , che orano , per vedere fe airàno manca in tal tempo»* 
Ma egli non s’accorfe mai d'efser vifitato . Ma tralafciamo 
quelle cofe ,che non fono imitabili , e veniamo a quelle virtù» 
c'habbiamo detto contenerli fotto il nome dliomilti ; acciò 
noi , che damo vecchi imperfetti impariamo , a efsempio di 
quedo perfettiffimo giouine , qual fia la firada aireterna vi- 
n;ne ci deue parer cofa difdicenole a imparar da vn giouine» 
iJ quale feppe più che i vecchi dellì . 

«• La prima virtù dunque è la Fede» la qual* habbiamo detto^ 
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ch’èHumilti dell’intelletto. Nella qual virtù quanto écceP 
lente Ha flato, il Beato Luigi , lo conofeeremo da quelli due 
«(Tempi . Soleua egli con tanta diligenaa prepararli a riceuo-' 
re la Santidìma Eachariliia, che per communicarfi la Domeà 
Dica vi fpendeua tutta la fettimana . Ogni giorno faceua cer- 
ti elTercicij di pietà con i quali purgaatiSc ornaua l’anima Tua 
come ftanza del Tuo Spofo . Quella lì gran preparatione è ar- 
gomento certiflìmo d’vna grandiflìma > e feruentilfima fede» 
la qual haucua della reai prefenzadel Signorenei Sacramen- 
to; lì come al contrario la negligenza in prepararli » è fegno 
di poca fede . Percioche quello » che dice l’ Apoftolo di colo» 
ro > i quali confelTano di conofeer Dio » ma frài con i fatti 16 
negano , principalmente s’hà da intendere del l’accollarli de- 
gnamente a quello diuino Sacramento. Perche come può effe- 
re che alcuno con fede attuale creda certamente» eflferui re- 
almente in quello Sacramento prefente il Signore della Mae- 
àli, e con tutto ciò s’accodi fenza preparatione d’animo» e 
con cuore didratto , e freddo tratti fi gran miderio ? 

L’altra cofa , nella quale rifplende la grandiflìma fede del 
B. Luigi I é il difpregio delle cofe prefenti. Perche quelli foli 
veramente fpregiano le cofe prefenti» i quali feriamente» e 
con perfetta fede credono le cofe future . Se fi dicelfe che in 
qualche luogo dà nafeodo vn gran telbro »e molti non fi mo- 
uelTero per cercarlo » & alcuni altri pochi todo correflero » c 
lafciando tutte Taltre cofe ponedero tutto lo fpirito loro per 
cercarlo » certamente potremmo dire che i primi non bauef» 
fero creduto ciò » che fù loro detto del teforo nafeodo ; e che 
i fecondi foli hauelTero creduto . Coli apunto coloro » i quali 
non s'adaticano»e forfi non penfano mai all’acquido dell’eter- 
na vita » non pare che credano » o almeno che poco credano » 
c che attualmente » e feriamente non credano eflerui doppo 
quedi vita vn’altra vita fenza comparatione più felice . Ma 
coloro, i quali lafciano ogni cola » e come dice l’ Apodolo » 
s’adcngono da tutte le cofe » e con tutte le loro forze s’aflati- 
caoo per piacerà Dio » c percorrere fpeditamenre a riceuer 
il pagliodella fuperna vocatione » quedi veramente modrano 
di ceedere ciò » che infegoa U Fede Cacolica della beata vita 
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de Santi ì e de gli eterni tormenti delli etnpi.'péccacori . 

. Hor quanto eccellentemente ciò habbia fatto il Beato Lni* 
gi , fì vede da queBo , ch’egli fpontaneamente lafciò il tem« 
potale Principato» & tutte quelle cofe , che fono congiunte 
. col Principato , che fono le ricchezze » gli honori » & i place* 
ri ; ^ abbracciò vita pouera , & abietta ; Et acciò per auen* 
cura lafciando il Principato temporale, non afpiranepoia 
qualche Principato EccIefìaQico, elefle tal forte di Religio* 
oe «nella quale é prohibita ogni digniti Ecclclìadica , fe non 
vien* impoRa fotto precetto d’Obedienza,il che rariffime vol- 
te auuiene. 

. Parimente nella feconda fpecie d’Humilti, che confìRe nel«| 
iadiRìdeoza delle proprie forze, e confidanza in Dk>, fù emi- 
nente il B. Luigi . percioche elfendo egli dotato di coli fingo- 
Jardono diCaRiti, comedi fopra s’è detto, con tutto ciò 
non ardiua d'efporfi a verun pericolo : & era tanto rigido in 
caRigar il Tuo corpo con digiuni , Oc altre penitenze , come fe 
di tali rimedi) bifognohauelfe per frenare i Rimoli della car» 
ne. £ canto diligente era in fuggir laviRa ', e famigliaritd 
con donne , che non ardiua ne anco di guardar la faccia della 
Tua prepria Madre . In fomma neirvlcima Ria malaria , pre- 
gato da me , che fupplicaife il Signore a prolongargli la vira;' 
rifpofe di non volerlo fare , perche non fapeua , fe viuendo 
|>iù lungamente, fofie per pcrfeiierare nel buon proptdicoveofi 
poco confidaua delle fue forze . 

Appreflb, fi feoprì fcgnalatamente la virtù del Beato Loigì 
nella terza Cotte d’HumiIti,che confiRe nella Vbidienza fon- 
data in cariti . Percioche primieramente vbidi cofielfactaM 
mente a* precettidi Dio , c della Chiefa per tutto il tempo di 
vita Ria , che per gìudicio de ConfcfTori , che vdironole Rie 
Confeffioni generali , de quali fono io vno , non commife mai 
alcun peccato mortale , e per confequenza non trafgredì mai 
precetto alcuno . Perche i peccati veniali non fono propri»n 
mente centra la legge , ma fuori della legge . Dipoi fù coS 
eccellente in tutti i gradi della perfetta vbidienza nella Re- 
ligione , che per tutto quel tempo . che eoo lui hòconuerfato, 

p6 jtó mai viAo ch'egli alli commandamenti de fuoi fuper ior| 
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ne faceife ma! volentieri » nereplicafle cofa alcuna in c6ntri9 
rio > eccetto quando gli era data la negatiua delie penitenzca 
ch’egli dimandanaiperche inqucfte folamenterepIicaDa tal* 
hora modeftamente » chiedendo inftancemente di Far morti- 
Bcationi . Humiliò dunque fe fteflb > a imicacione del fuo Si* • 
gnore t Fatto vbidiente fino a grauiflime mortificationì • le 
quali non Folamente non le recusò mai , ma Tempre con gran* 
de defiderio le defiderana. 

Che dirò poi della Pati6za, ch’é Inquarta forte d'humilti ? 
Primieramente per gran parte della fua vita pati dolori di 
capOi ma con fi ^rFetta Pat^enza^chenon fi lamentò già mai. 
Dipoi con tanto Feruoré feruiua ai poueri nelli|Hofpedali»coii 
grandiifioiia fua Fatica» eftanchezza, ch’egli fteflo in certa 
Dianiera fe ne marauigliaua . Et a me poco auanti la fua ma- 
laria difle, ch’egli tenena per certo di doner pretto morirei 
Perche dicena» che perciò gli era dato cofi^an defiderio 
di patire', e d’attaticare io aiuto de poueri » perche gli retta- 
uà più poco tempo per feruir Dio nella prefente vita $ e per 
partecipare del Calice della Paffione di Chritto • Finalmen- 
te neirìttelfa malaria, che Fu longhìffima , diede grand’eflemi 
pio di patìenza • Percioche non efsendogli a pena tettato al- 
tro nel fuo corpicciuolo, che le fole ofsa, e pelle » e per il con^ 
tinuo giacer nel letto , efsendofegli Fatte piaghe ne i fianchii 
con tutto ciò interrogato» comeftafte; rifpondenaconfem- 
biante allegro» ch'egli ftaua bene • 

Retta la virtìi deH’Humilti » ch’io lui fù infigne , poiché fi 
fattamente fi poneoa nell’infimo luogo » che cedeua anco a i 
fratelli Coadiutori : e quelli , che nel fecolo a pena harebbo- 
DO potuto efier Tuoi feruitori » caminando per la Cirri . daoa 
il più hooorato luogo . Io l’ho vitto tal volta nelle piazze ttar 
alla finiftra dei Coadiutori temporali ; e come tettai ammira- 
to della Foahnmilti; coli in.difparte dipoi annifaii Fratelli 
Coadiutori del debito loro.E quetto è vn’dTempioFra i moltit 
poiché tutta la di lui vita non fù altro che Humilti . Deiìdc- 
rana che non fi fapefie il fuo primiero ttato del fecolobrama- 
na che Fe gli daflerdle vefti più vili,ambiua gli vfliìcij più abiet 
ti »e Fpetialfnente quelli» che altri fuggiuano» quarè l’vfFdo 
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di inreghàr i fanciulli nelPinfìma fcolà > e cofè iìnrìii . ‘ E que« 
fte cofe delìderaua fcnza afFettatione alcuna (i chechìaramea 
te fi vedeua • ch’egli bramaua d’eircre fpregiaco» e non predi* 
dicato humile. 

A tutte quefte cofe s'aggiungeua vn’ardente defiderio del- 
la vita beata 1 e ciò per puro amor di Dio » che per ciò diman* 
dato da me» comedi fopradifii, che chiedelTe dal Signor* 
più longa vita» limandola iodouer efler vciliflima a canta 
moltitudine de giouani » quanta n’haueoamo nel Collegio no* 
ftro > ri fpofe . Padre » ninna maggior gratia fuoriddio farà 
a gli huomint che chiamarli da qnefto fecolo» ouando fono 
nella di lui gratia . Io dunque che per ineffabile aono Tuo > ho 
fperanza della mia falute» fe moro adeflo»come poffo pregare» 
di rcftar in quello fecolo, oue fono canti |^ricoli»etentationi? 
Quindi c ancora ch'egli molto volentieri parlaua della futura 
vita de Santi; & hauendo intefo dame» che poceut effere» 
ch’egli dopò morte diritto fe ne volaffe a veder Dio,f! riempi 
la notte feguente di tanca allegrezza , c*hanendo gran parte 
della notte fpefa in penfar alla vita beata» E penfaua che fnffe 
fiato quel penfìero breuiflìmo , e fi marauigliaua grandemen- 
te , che qnafi tutta la notte hauefìe fcorfo in quella contem-' 
platione » come poi egli incefe . Quindi finalmente nafceua» 
ch’egli non hauea punto horrore della morte : anzi » eflendo 
da me richiefio» checianuifalfe» quando gli parefle fù(fe il 
tempo di raccomandar a Dio l’anima fua » lo fece foauiflìma* 
mente; & io fubito cominciai la raccomandationedell’ani* 
ma » rifpondendo egli a ciafcuna cofa » come fe non la fna» ma 
l’altrui anima raccomandaHìmò . E che merauiglia» fe vn’ani- 
ma canto pura » & che fin’ daH’infantia haueua con canta di- 
uotionedel fuo cuore feruito a I>io» nella morte fe nefiaua 
tutta allegra ? non temeua la morte » anzi bramaua di vfcir 
da quefic morrai corpo» per ritrouarfi in compagnia di Chri- 
fio? Veramente dunque pofciamo credere, che quelIo»che co6 
t*era hnmiliatofotro la potente mano di Dio» fìa fiato efsal* 
tato nel giorno particolare della fua vifita » e che di nuouo fa- 
ri efialtato nel confpetco di tutto il Mondo nel giorno della 

vifita generale . Che poi eglifia fiato efsaltacq alla vifionedi 
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t>iOi e che Io fpirito Tuo fia flato pofto fn compagnia de Spiri- 
ti Angelici > e de Santi nel Cielo » oltre il ceftimonio della Tua 
Tanta vita ( facilmente lo pofGamo credere per teftimonio di- 
uino di canti Miracoli,con i quali egli é (lato fatto gtoriofo in 
tutte le parti del Mondo . Percioche dopò il Santo Padre no- 
ftro Ignacio , & il fuo Santo collega P.Francefco Xauerio.non 
habbiamo altro , che da Dio fia (lato nella Compagnia tanto 
inorato, quanto quedo Beato giouine: con tutto che moU 
ciffimiiìano (lati nella Compagnia huominiperfetti(ii<ni( e 
Martiri anco gloriofi : Ma Iddio s’è compiacciuto nel Terno 
Tuo Luigii e come fin* dal ventre'della Madre io dedinò al fuo 
fanto feruigio; cofi dopò morte lo volle con miracoli eTsalta- 
re; e ninno può dir a Dio , perche cofi fate ? Ma forfi piacque 
a Dio d’efsaltar quedo fuo feruo fopra gli altri , acciò la mol- 
titudine de giouaniji quali viuono non folo nella Compagnia* 
ma anco frequentano le Aie Tcole. s'animino alle perfettione» 
& intendano } che non vi è età alcuna immatura a Dio ( c che 
pofsouoanco i giouani falire ad ogni grado di perfettione . 

Reda bora » che rendiamo prima le douute gratie a Dio » 
che a giorni nodri ci habbia accefacofi infigne lucerna ar« 
dente* e lucente : dipoi mirando noi di continuo in cofi chia- 
ro lume ( cerchiamo di feguirlo in quedo tenebrofo viaggio. 
£ finalmente inuochiamo diuotamente il fuo Tanto aiuto i noi 
Tpetialmentei che pofsediamo le Tue Reliquie * e che. in que-< 
do fecolo fiamo dati Tuoi compagni i a finche per (ua inter- 
celTione « doue egli è gii peruenuto , noi ancora giunger pof^ 
fiamo . 
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10 gritrt» nel mefe proflìfno pafTae# 
t’hebbe da Roma la bella ftaropa della 
vita esemplare del noftro R. fratei Laigt 
Gonzaga» fcritta da V.R>con bene accu- 
rata pienezza^O quanto dcfiderata.Piac- 
qne alla bontà del noftro P.RettorCich’io 

11 primo rhaueffi in tamera »Ia ledi ripo- 
fatamente per vna fettrfnàna:& hora.che 
iì legge in Refettorio » fecondo la lode- 

aiole.BraflU fioftra>per communicarla a tutto il Collegio » mi 
ferue come d*voa graciflima reperitaone . Ma che ? a dir il ve- 
.30 » non me he feoto fiitio * ne tilt pare dlngannarmt » fe a pro- 
postogli fi guftofo parto * vfo' con rinerenza quella facra fen-' 
teozai fai tdant me, adhuc efitrkmi&* qui hibnntmt adtuc fitient^ 
tanto nel mio palato la benedetta Hiftoria, ornati ftporis fm» 
uitattm habet : ancora io quelle cofelle , che paiono minutie •, 
paragonate aH’altre heroiche $ Toro non lafcia d*efler oro» fe 
bene è poco. CoUigitefiragmenta ne peream i chi » difle il Signor 
abbraccia il molto* & il poep^ E del fèruo : qui fmt in modico 
.Tappiamo che (ù largamente rimunerato. Si che molto 
prudentemente ha facto U mio amato Padre Virgilio , a tener 
conto di quel, che CIESV dolciifimo pone a buon conto. Spe- 
ro, che notabile aiuto , & aumento n’habbia da feguire e nella 
Compagnia , 8r in altre Religioni circa quel molto femore , 
che fpetta allo Audio della totale perfetcioae,qual deue elTer 
conciuoQo , interno , & eAeroo , fecondo il proprio ùiAituto^ 

Nn Chi 


2 8 i f^ita del (^én^à^a 

c'ha ciafeuni: ntnfohmcùfam Dto, ftàttUmcorArnhommiburl 
£c aggiungo qoefìo,che fc Ja nobilci Signorile leggeri queftt 
Vicat come della picti de molti mi prometto» gii che fi ifrac» 
ta di chi nacque lanto»e fatuo IlloilrifltoiOi&.EcccIIentifs.fa* 
cilmente s’auederanno i Nobili» che la virtù nella Nobilti c 
quali vnafiniffima Giòia infcallrata in oro» la quale lo rende^ 
più riguardeuo!e.M/ni»ji^«ti^(fcriueS.Bernardoin vna del- 
le fue fauie>e venerabili E pillole) Oe«i *(l acceptor pn/bnarumt 
mtfeio tamen quo paSo virtus in TipbUi plus platetati quia plus^cUm 
tet f Non hebbi io mai ventura, credo perche nòn n’ero'degno» 
ne di conuerfare col fratello LVIGI > ne manco di conofcerlo 
di vlftaf Ma da qHcI»chc riferiuanoprattichi noftri» efooffa^ 
Biigliarftfpirauacgll IbanHEmo odore di fode»e perfette Vir- 
aù, in guifa d'vn ben comporto fpirituale Thimiama portolo* 
pra 1* Al tare dell' Alti Ifi mote lo nominauano quali Angiolo 
auto dal Cielo» cariffimoaSuperiori, carifiSjno a inferiori» tn 
ognicofa»benche minima edifoatiuiffimo, propr io qual V.R* 
per vino’ritrattDce lodipinge.E perche dico, dipinge, noni v(^ 
glio lafcìare di palcfarle vn miopenfiero candidan)éte»fc ben 
poi affatto me ne rimetto,& è quello» che farebbe di coorunu- 
se coolblatione,fe tornale a far nuoua ftampadeUsvita»|x>i^ - 
si nelle prime carte vna di quelle belle» edinote Imagint» 
che vanno attorno, dellequalrpur V.R.lt degnò honorarne M 
ania vecchiezaa i meli paflati,lc ben non lo mer ita»fe ho qnan- 
, to Ili feropre la fua téptditi bifognofa affai de tali fnegl iato- 
li; Onde voglio pur confeffare quella vcriti,che mi confonda 
. in Sfio, , c61idcràdo»chc la gioufnezza del B.LVIGI tato tata 
a dietro lafcia la mia vecchiezza Jiora nelli fettanta lette anni 
di mia etd,e di quaranta trènella Compagnia.f'fiwai» no* coiu 
• fondar in uternunL^t entità V.R.m*^aiuti nelli- luoi fanti 
€ci}', & orarioni appreflb il LVIGI » Ft tandem, diffuts effietet; 

pjfowi^oniénrOoniwii rt/ìw-r perfolafnamilèticordia* 
DiLccce,li lòJJccembìcxdodé. 
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Et particolarmente de grAngeli Cuftodi , com- 
- i pofla dal Beato Luigi Gonzaga • 


JV Jttt((netcorfi deWhiJlorìa, ch'il Scafo Luì^ì compo^ 
fe 'ima meditaùonc de <L/ingeli ad iflan^a del Pm 

* Vincen^oSrùno ^ il quale f apendo la diuotione gratta 
1 de, ch'egli portau a agJ^ Angeli fantiytP*i notili finti» 
fnemì-y che di ejfi haueua , i poH 'a lo ricerch , che là 
> <omponeffiy accio reftàfiero firitti a teneficio d'altri 
^ cefi telli ,K^ deuatipenfteri ^ q) accio poffa ciafeuno 
^figgerla con laZ/itadi l^i y m'f par uto tene porla in 
quejio Ifì^o la feguente^ 
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IDìfc^pol! vennero a GIE S V •dicen*^^» 
jdq » Chi penfi , che farimugiore nfì 
regno de’ cieli ? Et chiamando GtEsV 
vn fanciullq j Io poft in mezodi lorot 
& dfflfo^ fp verit^i dico ; Che fe noa 
vi codberrifetc > s vi farete come fan- 
ciunì>ix>n'entrarete nel regno de’ cieli. 

Hota chiùqne fi fari hnmile come que- 

Fo tanciallino , quello cale^ÌTil maggiore nel regno de* cieli, 
Auertite di non fpregiare'fnódi quelli piccami » perche jy; 
io vi dico > che gl’ Angeli loronel cielo. Tempre veggono la 
faccia del Padre mio, il ^oaUne’ cieli • 

No a PRO; 
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ff* m 1 V i ii ftcut tominkx. inetti ih^ir., qùiìtkAtiVba^^M i 

bumilta refpicit incarto, & in tetra f Chi fardcom’èil 
Signor Idd'ionoftro r il nciralco , & riguarda Icl. 

cofc hatrtilHn ciclo , 8 é interra ? ^ '' ‘ ^ 

2 Deus pmt humilts. in fublipte . Iddioi id^cte gHyumili io 
luogo alco , cfubMme . 

3. ^fpjciebamdon^ctJìfOnipoft^i /unti & Untiquutdìtrurn fediti 
"peflitnent utn càndi^m quàfi nìii Or cdpHtì ìcàpitiseiùt h*^ 
nà munda ; MiUia miUsumimoifirabant ei & decks miUies cen^eaa 
milita « . Riguardauo»mcntrc le fedie regaU ftmcc- 
tcuino in ordine : & vn vecchio di molta etd a fcdèrc, 
h cur veftimìedco tpà a guifa di neue candido, 6 i i cappcMiidel 
fijo«po < guif* 4 f hiUlS» {anaiMigli,M<\i 

uiuano,& dicci muljimiUopé gli affifteuano. , 
ìpMjo. 4 Uligelh fttis mànìtanii' di tel\y^ cuffodiàitt ii^init\nhihUs^ij$ 
wi>.Comandò Iddio per te IgT Angeli , Che ù cuftodiflcro.in 
tutrclctucvic. ‘ \ . . 

3 I Jmmitiet Jt ngetui tcnhìni in chreitit* tmentium eum > & cri- 
pieteot. Cuftodiri rAngeJo.d’ognM*ntoc»QI«MÌq^é|i>wfhc 
temono il Signore, & li libcrari da ogni pericolo. ^ ^ .. 

5. 6 Tie dicas coram ^ngel^ i.Jiop rfl p/ouijitntia ; ne forte iratus , 
Deus contro fermokéstuis^, difftpttcnnffa ópenmanuum tnarum. 
Guardati di dire iq prefenza del l’Angelo , che non c’c proni. 
denza.acciòchc per forte Iddio adirato doi^A 
ÌK>ndilp«f da •uitcropcrc delle tut f 
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O N S I n E R A come CHRISTO NoHro * ’ 
Signore per «I grande amore , che porca a 
noi Ale creature , non manca di porgerci 
iempre liuoue occa Aoni ,con che poffiamo 
P far acquilo della fuagratia, &farpro- 
greffo nelle virtù; per poter poi airvlcimo 
confeguiritfifie., ch*egli ci hi prepararot > 
dali'tcerna bfeacitndiue^ Per quello hà vo* 
luco , che nella, Cbiefa Tua fi cclebraflero tutti mifierij della 
lioRra rédencione ^ accroebe riufrefeandofi di tempo in tem* 
poia memoria di quanto.il Signore hà fatto» &: patito per 
nofiro amore » ci eccitiamo ad amarlo» & Teruirlo » & anco a 
cbnfbrmàre tutte le noftre liccioni all'efiemplare , ch'egli ci 
ha iàfciaeo della- Tua rantlflìma' «ita. Ancora non contento 
df-qiiefióbi voluto, che in particolare della Tua Taotilfima^j 
A benfedèttà Xladre» pome anno 'di tucti girordini de' fanci»' 
d'alcuni più regnatati , fifacèife ^articolar memoria , accio- 
Che fafiìefo come nofirì protettori , 8c con le loro orationi ci 
Ibuntnifiero nelle nofire neceffìtà (pirituali à & temporali » 8c 
anco ci porgetTerboccaftone d'imitart le loro virtù«le relfem. 
pio della lor Tanta cobuerfatìbne . Volfe paiJmente , poi che 
M Cfaiefa, de tutti nói per mezo de*, fanti Angeli riceuianoo, 
taUtly dr fi continui benefici^ dafua Maeftà » cheli celebrafie> 
con qualche fotenniti anco la lor memoria . Et ben conueni^; 
oa che grhnomini moftralTerorverró di loro qualche gracitu«r 
dine , poi ch'effi tanto defiderano » & procurano la noRra (a- , 
late, Per quefiodonque. la Chiefafanta celebra la.meraoria 
del gloriofo fan Michele (no particolar protettore , 8c di tutti ; 
graltri Angeli, & Archangeli delle celeftiGierarchi^ poiché i 
rotti rcomedilfe TApofto^j fòno miniai l & a'tdoperanoji^rir. i,' 
-f - — - mquafc 
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in qualche modo per fatate de grelctti . Non fì fdegntM quel, 
beaci fpiriti d’abbaflarfì al (èraitio deirhuomo canto inferior 
a loro; poiché vedono il grande Iddio, acuì efficon canta 
auiditi , & feliciti feruono, efferf humiliaco a pigliar per fa* 
luce deirhuomo , la forma dell'ifteifo hnomo . Nè anco fi fde« 
guano d’hauerlo per compagno , & che di quelli vermicciuoli 
Ttéi. 50. qucAa VÌI polnere , fì edifichino le niura della celefle Gie- 
* rufalem , & fi refiorino le loro mine) poiché adorano fopr« 
di fé Vifieflo hnomo fatto Dio • Et vedi » quanto bene la San- 
ta Chiefa nella fefiinici di qnefio itiuitco Archangelo legge 
il prefente Enangelio della virtn delPhumilti; Poiché fi opme 
fi fnperbo lucifero per volerli vfurpareil diuino honore, fò 
dal più alto feggio del Paradifo precipitato nel profondò 
deirinferno : coli rhnmile Michele » 8 c tntta la fua feiiieca d^ 
gr Angeli buoni; foggetcandoli al loro Crearore , OtoppCf» 
oeodofi per aelo della gloria fua a queirorgogliofo ferpeòce ■; 
furono da Dio tanto fublimati Bc honorati • Ci è propofio] 
ahcora qnefio Enangelio nella folennità di tatti quegl' Ange*^ 
li, i qnali infieme con il Beato Michele s'acquifiarono per vir^ 
. tù deirhnmilti la corona della gloria , acciocho gr.huQinipfj 
intendano quefto elTer decreto infallibile , & eterno di Dio,; 
che ninno polla afcenderalla gloria, la quale gl' Angeli polTeg^ 
gotto » fe non per la via dellhamilcl » per la qqal eflì prima 
caroinarono . Anzi ancora Chrifio Saluacor noftro , per que- 
fia ifielTa virtù , acqnifiò la gloria del Aio facràtocorpov cob)0> 
dice l'Apofiolo : Hmmliauit femtipfum obtdiensTffqfit ai. 
mornm . &c propter quod , Deus exaltauit illum , drCk Perche^ 
humìliò fe fielfo, & fu obedience fino alla motte;» però Dio 
tanto Telfaltò )& glorificò . Onde farebbe cofafiMfiruofa^ 
che le membra, che fonoifuoi fedeli, «oleflero entrar peo 
altra porta , fuor di quella per don’entrò il capo loro . 

> Confiderà bora feccellenza di quei edefii cortegiaor , dì 
quei Prencipi del Paradifo„Ia quale febene rincellettono/h^ 
non può coli pienamente incendere ,* nè capire » noncKrpeooi 
per quel poco lume, il quale pn JI loro toibifitriociècommfh 
oleato dille cofe. Chequi ^id ooDofeiàmo ^?andaremo:rac<i 
.iV* cogfiendò ad bóoor lotoqualthepatxediqitejjg ^Ifgipti,]^ 
r . ' ' gloria, 
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glorii '• che dal Signore è fiata lóro conceda . Tré cofe dnn^ 
que fono quelle , che fogliooo rendere illofire vna corte« one- 
ro cdercìco di vn gran l^odpe • Primola nobiltà delle pet^ 
fone : fecondo il numero diede t terzo Tordine » che trnloro 
fi ritroua Tutte qnefte tre parti fingolarmente rifplendooo 
in qaegl*Angclici giriti : Polche fé li confideri priroa>qMnio 
alla, loro natura, fono le più degne opere , che la roano di quel 
grande artefice Iddio babbi a formato ; fono di fofianza fpi* 
rituale» & per Tua natura incorrottibile , & la più perfetta 
d*ogn*altra creatura} fono dWintelletto tale» che circa le 
cole naturali non pofibno hauer errore alcuno » o ignoranza t 
conforme a qnefio maggior iiiroe ,ch’eifi hanno d’intellct<) 
co, hanno infieme rna volonti più ferma, & più perfetta» 
fenza che da alcuna paffionepoflaeriere perturbata . Dipoi 
fe ti riuolgi a confiderare lottato , nel quale bora fi cronano 
per grana , etti fenza hauer già mai peccato s'hanno acquittaa 
ta la gloria recerna beatitudine » Oltre di ciò , nella loro 

<lòttanza fono veftiti deH’habito della diuìna grazia , cheli 
rende belli, Se gratiofi nel corpetto del Signore.NeirinceIletto 
iono dotaci del chiaro lume della gloria , con che veggono* 
faccia a faccia il loro Creatore: & nella volontà adornaci del? 
i’habico della carità , con che amando Dio d*vn*amor di pen» 
fetta amicicia , li rende infieme figliuoli , 8t amici deirifteflb 
Iddio . Hora anima mia contempla la bellezza di quelli cele- 
fti cittadini » i quali a gnilà di tante (Ielle macutine , 8t chia» 
riffinii Soli, rrfplendononellaCictàdi Dio, drineffi come 
f^ecchilimpidittìmi rilucono le dtuine perfettioni , rinfinit* 
potenza , Peterna fapieoza , Pinelfabil bontà , 8c ardencHRm* 
carici del Creatore • O quanto fono gratiofi »quanco puri. Se 
quanto amabili quelli beati fpiciti, quanto zelofi della glo- 
ria del loro Signore , & quanto defiderofi , & Ibllecici dell* 
Bofira làlotr;8c però quanto depì d’elTer da noi fingotarmen- 
te amaci , & riUcrici . Perciocne fe Thonore ( come dicono i 
Tilofofi ) è voa rincrenza, la quale fi dene ad alcuno per qnaU 
che eccellenza »o virtù che habbia infe; & cofi fràgrhuomi- 
Bl,fcbene fecondo lanatnra tra fe tutti Ibnovguali; noD^ 
dimfBiO qQcllHcbe por alcum^diqncftc docUcccdono gl*altr& 


^JLÌiipGt^ngi 

Cogliono eflet^ tinto (Hmiti ; &honoritit Quaoeò pi& eoo9 
nerri » che noi creature cofi ba(Te a paragone di quelli cefcftì 
rpirici li honoriamoi &riuerìamo; poiché dafcuno di eOI 
per minimo che fia ih tutte le fudette doti » 6c eccdleoEe* 
manza qual fi voglia maggioredi tutti gl’haoroini ? Oltre di 
ciò fé gl* Angeli Santi creature fì degne • & per natura $8t pet 
grada t (òpra tutte l'altre creature s’abòafTano , 8c honorano 
Khuomo , perche Iddio ramò 8t honorò; par molto più con* 
ucniente » che noi piccoli vermicciuoli honoriamo quelli eoa 
ogni aderto di dhiotione • i quali Iddio tanto honora > 8e e(> 
is. falta nel cielo . Poi che quelli fono quei fig]iuolàdiIettt,i quali 
X. fempre veggono la faccia del Padre » 0t<quei bianchi « 8t puri 
gjo|i i quali n pafee • 8c quei mond pieni d'aromati odo» 
ri^ri» fopra de* quali pafTeggiii & fi ricrea il celefle fpofo. 
f Dopò la digniti,& eccellenza di queha corte celefle, coo4' 
fiderà il numero , 8c ordine de* cortigiani . Et prima quanto 
al numero è tanto grande » che manza nottfolo grhnominh 
che al prefente viuono ; ma tutti quelli «che fono mai dati ,0 
Eccl. i: faranno fino al giorno del giuditio* Lamoltitudiue di quefU 
beati fpirid è a guifa di quell’arena del mare , 8c delle Aelle^ 
artopn, de* quali dille il Sauio , die non tì poffono numerare . -Et con 
<'^<me afferma San Dionifìo Areopagita è maggiore il nomerò 
Hi«r4r. gp Angeli di qualunque numero, che fi pc^a dare al mondo 
in quelle cofe materiali . A/i/ita miliinm ( dice il Profeta ) mi« 
niSiràbant et , ^ decies miUies crnctiu miilia affifUbafit et . Miglia- 
rade nugliara feruiuano al Signore, & dieci. roiliamilliont 
gli afiìfléuano : doue mette la Scrittura al Tuo folito il numero 
certo per l’incerto , & mette il numero maggiore , che fia ap- 
preso gl’huomini, accioche s’intenda, cheqneflo numero 
iole apprclTo di Dio è oumerabi’e , & quello , che appreffo dà 
J)io€ numerabile , apprefib gl’huomini è infìntro , 8t innnme- 
M tf, f^biie. Et però noi leggiamo io Giob : 7{^uvqmd eiì HMmerut.mi* 
litttmeiusiE forfcalcun certo numero della militiadel Signo- 
re ? Della cui moltitudine diffe ancora il Règio Profeta» patW 
7 >y«/. ^^.-landodegfAngdi: Cuntu DtideamtniUibHtmultipltx* millùt 
iMtmtium , Deminut in eh in Sinai in fanSù . Li cani di Dio die* 
Iti mijiliara di molte migliaia di feUeggieiK fine’ quali habita 
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iVSignofè nel fuo finto monte Sinai • Hora^ ( S come è fcrittc 
ndI'Apocalifle ) dice il Santo E-nangcIifta hauer veduta vna 
gran moltitadinedì Santi, che (lauano nella prefenza di Dio» 
di tutti i popoli» lingue, & nationi » la quale da neduno poteua 
in modo alcuno efler numeratale qaeho numero de gl’eletti» 
i quali pur Tappiamo edere la minor parte de grhuomini , è 
tanto grande» die non 6 può numerare; <}uantopenfiamo, che 
fari quello de grAngelì > i quali dicci volte più auaozanola 
moltitudine di tutti gl’huomiui-? Etera beo ragione, chet 
Cortigiani di quel celCfte Monarcha fodero in tanto numero; 
poiché fé dice il Sauio : In mnltitHdint popuU dignitas reps , f!r 14^ 
la pancitate pUbis ignominia principis: Nella moltitudine de* 
popoli condfte la «aodezza » 8t dignici del Rè ;8c il poco nu- 
mero de’ (udditi e vergogDtf.&'dishonor del Prenci^: eden» 
do Iddio quel Prencipc alciflìmo^Ré de i Rc,& Signor de’ Si* . 

gnori;mo)tobeo conueniua, die hauede vna famiglia ampia, 

& vna corte numerofa in quello fpatiofo regno, in quello òni- 
luratofuoPalazzo de’ Cieli.O di quanta confoIatione,& gua- 
dio farebbe oapim^ mia, poter vedere vna moltitudine dì 
cosi belle creature tanto degne per natura » tanto nobili per 
^atia » & tanto beare gloria ? O fé mai ti toccade quella 
iciice forte di poterti ricrouare fra quei celeitì fquadroni , in 
compagnia di canti Prcncìpi , 8c figlinoli di Dio, anzi di tauri • 
fratelli tuogpercioche nó fi vergognano quei fablimi,8r amo» 

Fofi fpiritid’hauergl’huomini per fratelli ; poiché l’iftcdblor 
Signore, non folonon fi vergognò di eder chiamato, ma anco 
voife fard f pigliando l’humana carne ) realmente fratello 110- 
fìro.O quanto volontieri ancor tu indemecon quelle voci An- 
geliche Iodaredi,& benediredì il tuo Signore per tanto bene- 
ficio da lui riceuutp . 

4 Confiderà poi il mirabii ordine, con che la Diuitiaproui» 
dtoza hi dipofto,& ordinato quedi gloriofi fpiriti tanto verfo 
il lor Crearore,come anco tra fé dedì,& verfo l’altre creature 
di qoedo mondo. Et prima fe li confideri \*erfo Dio, non vi è 
tra loroaicuna dìuerfiti, ma tutti vnitamence l’oderuaoo , Io 
riuerifeono come foto Prencipe,8rS1gnor di quella celedeCic 
ri • Dipoi fe li confideri verfo fe ftedì, non trouerai in coli nu- 
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merofi multitadfoc di SJinti Angeli tlcona éonrufionc,ina vi 
fnpremo ordine, & vna maraoigliofa diRributionc, contee 
a diuerfi modi dMntenderc ; l*vno più alto, 8c più degno d^ll- 
altro, fecondo che Iddio riuelaloro i fuoi diurni fegreti 
ferue del loro miniflerio per beneficio de grhuoinini. Difcen*^ 
dendo poi al particolare , tutta quella moltitudine de* beati 
fpiriti fi diuide in tre Cierarchie/uprema,me2ana, & infima.^ 
Dipoi ciafeuna di quelle Gierarchie èdiftinta parimente lO' 
ttejChori d*Angeli,fnpremo,ine2ano»8£ infimo,La prima deU 
le quali contiene li Serafini, Cherubini, 8c Troni.Doue dal li no 
mi loro facilméte conofeerai gli ?fficij,nc i quali s eflercitanoj 
poiché quello è proprio di Dio,d’imporre i nomi alle fue crea 
ture, conforme a gli ffiìcij,che li comm«tc. Contempla dun* 
que il primo Choro de* Serafini , i quali a guìla di camerieri 
fegreti » & più intimi del Rè del Cielo fono conformi al lo^ 
nome non folo pieni,8t infocati di carità,ma dinenuti a gmw ^ 
d*vn fpiritual fuoco fempre ardono del diuino amoreiSt Urne* 
me con quello fuoco della lor carità infiammano, Se illumina* 
no gli Angeli inferiori a loro. Dipoi contempla i Clwrubini» 
coli detti per la pienezza della fcienza,Se d*vn maggior lume 
d*intellerto,che hanno fopra tutti gl*altri inferiti fpiriti,per 
vedere elfi più chiaramente Iddio, Se conofeere piu cole in lui. 
Onde fono a guifa di cófiglieri del celelle Re, pieni di fciéa^ 
Se di fapienza,Ia quale parimente communicano a gl’ Angeli 
inferiori a lora Contempla dipoi li Troni, i quali come fami» 
sliari» Se fegretarij più intimi di Dio fono Rati ornati di quo- 
to nome per elfere a guifa di feggi , Se Troni regali, ne’ quali 
fiede in vn certomodo.Se fi ripofa la Diuina Maellà, la quale 
encoracome in ina fedia Pontificale, ouunque vanno, feco le 
portano .Difcendi poi alla feconda Gierarchia, che contiene 
tre altri Chorid* Angeli, Dominationi,Virtù,8e Poteftà^ quali 
fono difegnatì particolarmcte per gouerno vniuerfale di que. 
fie cofe inferiori, Et prima contempla le Dominationi*le qua- 
li rapprefentando il dominio di quel fuprerao l^encipe : St a 
guila di Prefidenti reali , comandano a gPaltri inferiori a lo- 
ro,8i gl’indrizzanonei dìuìniminiftcrij per gouerno delVVoi 
«crfo.Dipoi concempUJc Virtù , le quali adombrando con il 
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loro potèrè,& virtù rinfinira potenza del Signore delle virtù, 
cffeguifcono tutte le cofe più difiìcili , & operano in fernitio 
di lui nelle creature effetti marauigliofi . Terzo contraipla le 
Potefti.le quali a goffa di giudici rapprefeutano rautoritd,8e 
poteifi del fupremo,& vniuerfal Giudice:& hanno per vBìcio 
di raffrenare le aeree porcili , rimoncndo grhomtni tutte 
quelle cofe che li poffono aioleOareiO impedire;acciò«che pof 
(ano nricglio confeguire la lor falute.Difcendendo finalmeoce 
alla terza, Or vltimaGierarchia» nella quale fi contengono tre 
altri chori, Principati, Archangeli, & Angeli . Contempla il 
primo, & fopremo de* Principati chiamati con quello nome : 
perciò che n come queft*vltima Gierarchia è da Dio deputata 
per cfleguire i fuoi dioinl ordini verfo le creature : quelli dal 

f irimo choro rapprefentando quel fupremo Prencipe,fono da 
ui prepolli al gouerno di diuerfe prouincie, & regni partico- 
lari . Quelli anco come più principali, riceuendò'da Dio im- 
mediatamente grordint,ii commettono i graltri Angeli in- 
feriori, porgendo loro aiuto neirelTecutioiie di effe . Seguita- 
DO dipoi gl'altri due chori, Archangeli. & Angeli, i quali co- 
forme al lor nome, fono i guifa di legati, & meffaggieri man- 
dati da Dio nel mondo per dinerfe cagioni. Se anco deputaci 
allacuftodiadcNuoghuSeperfone particolari; Ne altra dif- 
ferenza vi è fra quelli due chori, fe non, che gl’ Archangeli 
fono deputati per colè. Se imprefe maggiori , Se gl’ Angeli 
per le minori . Et tutto quello é quel poco, che nói polliamo 
intendere di quella diuina architettura, Se ordine della cafa 
di Dio . Perciòche fe la villa del noftro intelletto potelTe più 
oltre fcor^e i confìderare più in particolare la nanira,8c 
cflìcio di ciafcun’ Angelo; trouarebbe , che fi come dii hanno 
particolaroliìcio,Se elTcrcitio in quella fuperuaGierufalem, 
coli con vn par titolar ordiue rendono fopra modo vaga quel- 
la beata moltitudine. Se corte delCelefte Rò. Perciòche fi 
come vediamo in quellonollro Cielo materiale, il qual’é or- 
nato di tante flellcy Se dillinco al numero de* pianeti in varie 
sfere, Se corpi celelli,cbe con fi mirabii ordine , fi mnooono. 
Se mandano i loro infìuffi alla terra : nò altriroenci quel Cielo 
fpirituale,Se inuifibile con vn più maranigliofo,8e dium’ordi- 

' Oo a oc. 
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* ne , contiene in fé i gui(à di tante chiare ftelfeì rantà var iet£ 
d’ Angeli, per i quali come da tanti Piaaeei,il Signor deirvni* 
uerfb manda alla terra noiira gl* infhiffi de’fuoi |doni»;& gra^ I 

, I^eg jQtièfpirituali. Hor anima mia, fé la Regina Saba, vditàc*heb« 

be la fapienza di Salomone,& veduta la magnificenza dei Tuo . 

palazzoA la copia,& ordine de miniftri , che gli feroiuano • ! 

dice la Scrittura, che per vn'ecceifo.cfae ella hebbe di mara* J\ 

uigliade/Ja prudenza di quel fapientiflìmo Rè, redò quali 
/ fenza fpirrTo,& gli diffe : Beati qucMi^cbc danno alla prefen^ f 

za tua, & beati irerai,che fono degni di veder la tua faccia,8e 
afcolcar la tua fapienza. O fé tu arriùadì ad intendere la i 

dignitd,Peccellenza, & ordine della Corte di quel vero Salo« ! 

mone, il quale con la fua eterna fapienza, & arte, l'ha cofì bea 
difpofta,& ordinata ; quanto più haucredi occadone non tan* 
to di marauigliarti con quella Regina , ma più todo con quet * < 

buon Profeta di venir meno per defìderio , & amore di quel- i 

la beata babitatione ? Che coofolatioiie, Oc che gaudio fareb- 
be il tuo , (e dopò il corfo della preferite via cu potedi andare 
ancor tu ad honorare,8t corteggiare iodeme con quei felici 
• fpiriti quel Signore , ai qnale cfli fernono : ^ cui ftmitt 
ttgnart ed ? O Santi , & puri Angeli , o voi veramente bea- 
ti , i quali di contìnuo adìdete alla diuina prefenza,St vedete i 

con tanto vedrò giubilo la faccia dlquel celede Salomone $ ' 

dal quale fere dati riempiti di canta fapienza, fatti degnidi-' 
tanta gloria, & ornati di tante prerogaciue. Voi delle luceo); ' 

ti, che cod felicemente rifplendece in quel Cielo empireo, in-' | 

fondete vi prego ancor oeiranimamia i vodri beati influifi^. 
confèruate la mia vita fenza macchia, la mia fperanza fer- ^ 
ma, i miei codumi fenza colpa ; l'amor mio intiera verlb di 
Dio,& verfo il prodìmo. Pregoui Angeli Betti a che col vo- 
dro aiuto i come per mano vi degniate condurmi per la vi» 
regia deH’bumilti , per la quak voi prima caminade , acciò- 
che io meriti dopò quefta vita di vedere indeme con voi It: j 

beata faccia deirtcemo Padte,& effere con eifo voi annume» > 

iato in Itto^ di. voA diqgdk delle, chepcr la lot foperbia cadi 
dcEQ dal Cielo.. v: . i ; I 

: -il '*'■ ' ti J v.i . * 

DE / 

•* 1 


II 


/ 

9 





• V 






29B 


• 

9 


D E G LA N G E L 1 IN 

particolare; 

Seconda Torti* 


A dopò la coocetnpiatione dell* Aogefiché 
Gierarchie» degna cofa i di confìderare ]« 
gloria di qoell'inuicco Capicanodclli Celefti 
eflerciti San MicherArchangelo» il quale per 
merito del Aio gran zelo, & Udelti fù da Dk> 
conAicuito Prencipe fopra tutti quegl’Ange- 
li, i quali per diuerAminifterij A mandano at " 

mondo. Fù anco il Beatìflìmo Michele bonorato con queAo 
nome , che t' interpreta : Quii 3ens ; percioche alzandofi 
quel Aiperbo Lucifero per voler A (ir Amile i Dio, queAo va- 
lorofo Archangelo» non potendo fopporrare tanta ingiuria 
del Aio Signore , accefo di ardentiffimo zelo, efclamò, dicco» 
do ; Quii >t DenSf Quii w Deus ? cioè chi è quello tanto aud^ 
ce, &coA potente, che poAa aAbmigliar A i Dio? come che , 
diceAe : Non vi è in Ciclo,nè in tutto rvniuerfo perfona Ami* 
JcalnoAroDio. Ofortiffimo Michele, degno veramente di 
qucAo nome, benedetto Tei tn fra tutti gl* Angeli, Se degno d* 
ogni lode,& honore fra gP hnomini , poiché fuAi cosi fedele^ 

& cosi zelofo della gloria del tuo Creatore . QueAo gloriofo 
'Archangelofùda Dio non folo nella Chiefa trionfante, mà 
anco nella militante, dotato di molti priuilegii. Percioche 
prima nella legge antica fù fatto protettore, & cuAode della " 
Sinagoga; & dipoinelnuouo teAamento, Prencipe>& prò» 
rettore della Chiefa di Dio . QueAo è quel valorofo Duce, 8c 
Capitano, il cui grand’animo & zelo fegnirando tutto quello* 
/quadrone de gl’Angeli buoni . s’oppofe all'audacia di quel 
velenofo dragone, fpezzandogli la tcAa , ottenne la ;vitto- 
ria,& lo precipitò dal Cielo, infieme con tutti i Tuoi feguaci. 

Di più in torte PoccaAoni , ogni volta» che fìt bifogno 'porger 
alcun aiuto,8t combattere per falute del popolo fedele , Àtai» " 

prs vi fùprefentePinuitto Michele. Qt^eAoneirEgittoconW \ i 

per il popolo di Dio, Oberandolo per mezo di molti 

- - — - 
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gRÌ,8ciDÌracó1idaIU fernitù di Faraone I Qnefto . A qnelP, 
Angelo, il quale in quella horribil notte percode per diuin co- 
mandamento tutti li primogeniti d*Egicro . Qaefto per ifpa- 
tiodi quarant’anni, andando auanti, come editano, & feor- 
ra de’figliuoli d'Ifraele , fommerfe nel mar rodo Teffercito di 
Faraone, che li perfeguitaua; vccife.fle edirpò tante genti,8c 
cflerciti» che gUerano contrai ij,& finalmente rintroNdude i 
faluamento ioquella terra, la qnal Iddio gli hauea promef* 
9 tut. vi. Ancora dopò la morte di Moisé , pretendendo raduto 
Demonio di fare con quel Santo corpo idolatrar il popolo di 
Dio , qnedo forte Archangelo zelofo dell* honor diaino , 8c 
della fallite di quell’anime, valorofamente fé glioppofeiflc ri* 
bntollo . Qnedo finalmente , quando il popolo d* Ifraele (h 
condotto prigione in Babilonia effendo finito gii ìl^ tempo 
preferitto della fna cattiuiti, andò i porgergli aiuto, & à rhi 
mnonere tutti gl’ impedimenti della tua liberatione. Et fe 
bene in alcuni di quedi luoghi , & anioni , non vi è coti ef- 
predo il nome di Michele, nondimeno effendo egli condicuito 
da Dio protettore, & cudode di quel popolo» fi può di certo 
credere «ò che egli v’interuenifTe in perfona , onero altri Aih 
' geli per commifhone del Prencipe Michele. Dipoi quedo glo* 
riofo Anchangelo, oltre la protettione generate, che tiene de!*i 
la Cbiefa fanta , hi ancora particolare officio di riceuerc tut- 
te le anime de* giudi: le quali partédo di quedo mondo, paffa- 
oo all’altra vita , di difenderle dall’infìdie , & oppugnationi 
deirinimico,& dirapprefentarle auanti al tribunal di CHRI* 
^ STO » accioche riceuano quel premio, che conforme alti me- 
riti di ciafcunoifari loro da Dio deputato,Dipoi,quando ver- 
ri il due del mondo, compariti fimilmente quedo fortiflìnio 
Archangelo,per combattere contra 1’ Antichrido,il quale con 
^ falfi miracoli fi sforzati di peruertire i fedeli , per difendere 
i.TJb. 4.1a Chiefa di Dio da quella terribile perfecutione . Et dopò 
d’haner ottenuto queda vittoria,^ incatenato il Précipe delle 
tenebre nel pozzo detl’abiffo infernale, rideflb Acrhangelo 
fonati qnell'horibil tromba,al fuono della quale tutti i morti • 
' ^ riforgeranno,& fì prefentarano dinanzi a queireterno Giudi- 
ce, per fcQtire quella dual fentéza,per la quale i giudi faranno 
i- prò- 
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premiati d^eteroa glorìa.& airincontro i peccatori cddanniti 
a perpetuo fopplicio . Airhora non fari più tempo di miferi- 
cordia» né di gratta» ma foto di vna rigorofa giuftitia : 8c tatti 
per gioilo giudicio di Dio , faranno deiiinati a quel luogo » 
che ciafeuno in quefio modo haueri meritato. O inuitto Pren 
cipe»& cuAode tedeliffimo della Chiefa di Dio>& deiranime 
fedeli : ilquale fempre con tanta cariti» & zelo ti fei pofto in 
tante battaglie»& impiegato in tante imprefe» non per acqui- 
fiar a te AeAo fama» & riputatione » come fogliono i Capitani 
del mondo; ma per ingrandire > & conferuar quella gloria» 8C 
honore » il quale tutti debbiamo al noAro Dio» & infieme per 
deAderio della falutc de grhuoroini i vieni ti prego in aiuto 
deiranima mia » l^qfhlc di continuo , & con tanto pericolo è 
combattuta dalla m&c» dal mondo» & dal Demonio fuoi ne- 
mici.Et A come tu fùìi guida nel deferto al popolo d’Ifraele» 
vogli efifer ancora fedcl Duce»8e feorta mia per il deferto di 
queAo mondo, Ano i condurmi Acuro a quella felice terra de* 
ìriucnti>a quella beata patrìa»della quale tutti peregriniamo). 
O anima mia quando verri queirvltima bora della tua gior- 
nata, quando ti trouerai in quel terrìbile , 8e pericolofo paAò» 
doue farai sforzata di fcioglierti da qncAo^tuo canto an>ato 
corpo»& paffar nuda»& fola per quella Arettiflima porta dell^ 
anguAic della morte» & per ranci fquadronì deirinfernal pò* 
teAituoi capitai iflìmi nemici» i quali ti Aaranno intornoa 
guifa d i famelici leoni ruggendo, f^cparari per rapirci» & dia 
uorarti.O fe in quel punto queAo inuitto Archangelo,A conm 
a*é moArato fempre pronto in tutti i bifogni deiranime fedOi; 
Ii»Adcgna<Tecon quella fua honoratafehieradi venir anco- 
ra in tuo aiuto, & combattere per te»& ricoprendoti con quel 
fortiifimo feudo della Tua pretettione,farti pafTare Acuramé- 
te per mezo de* tuoi nemici . Se ancora auanti il Tribunale di 
quel feUerìflìmoGiudicenigliaffela tua protettione » rifpon- 
dendo per te,& impetrandoti coni fuoi preghi il perdono dcT, 
tuoi peccati:Ét Analmente accogliendoci fotto il Aio vitcoriok 
fo Aendardo»ci conduceAe per offerirti in quella fanta»& bea- 
ta luce,one egli & tutti grAngeli» & eletti Aglinolì della luce 
rifplendono co eterno ghibilo»6i fc Aa al loro Creatore . O che 

' refri; 
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fefrigerìo faria il tno,& con quanta confolationé^ 8c èònrèntd 
«Sei tuo cuore>da quefto mondo ti partircfti . 

6 Dopò il gioriofo Prencipe Michaelciconfidera la digoitif 
& eccellenti prerogatiuedeirArchangelo Gabriele, il quale 
fe bene nelle Scritture è chiamato Angelo, nò é però da f^fa 
re, che egli fufle vno di quelli dell’infimo ordine,! quali parti 
colarméte fi mandano per aiuto, 8t miniflerio de grhuominu 
ma che fufle più che AngeIo,cioéi Archàgelo,& fri grArchaa 
geli il primo; poiché fi come il miflerio,che egli venne ad an« 
nnnciare,non fù, opera, & miflerio commune, ma il più eccet*' 
lente, & più degno, che Iddio habbia gii mai operato : coli A 
da péfare,che queflo diuino meffaggiero fufle vno de i più al* 
ti , & degni perfonaggi , che in quella GierarchiarifìedanoJ 
Qoeflo è quel fedele amico del celefie fpofo,che fatto da lui 
confapeuole del profondo fegreto della Tua Incaniatione, fù 
egli il primo, che lomanifeflò al mondo.Et queflo è quel gra* 
ttofo paraninfo, il quale fù metano tra raltiffimo Iddio, ft' Tha 
mil Verginella di Nazareth,tra'l Verbo eterno.fir la noflra ha 
mana natura. Hora per meglio intendere la digniri di quella 
’Archangelo, confiderà in particolare gl'vfiicij,che,dal Signo- 
re gli furono cocqmeflì.Et prima (come alcuni Santi afferma- 
no) fi può piamente credere, ch’egli fafle dato per particolar 
cuflode alla lieatifllTma Vergine. Et fi come non hauea Iddio 
altra pura creatura, né in cielo,nèinterra, cheptùama{re,nè 
che più degna fufle di MARI A Vergine; coli puofpcnrare,che 
lì come i Prencipi del mondo fogliono dare le cofe , che più 
care gli fono, in cuflodia a li più fauoriti cOrtegiani, ch’efìl 
habbiano ;cofi in quella corte ccleflc doueua efler il gioriofo 
Gabriele vno de’ più cari, & fauoriti appreflb il Ré del cielo. 
Confiderà poi l’altro vflicio di qfleflo beato Archangelo, chd 
fù d’eflere Ambafciatore mandato dalla fantifhma TrininI 
per vn negotio coli alto,8t cofi importante, come fn l’Incarna* 
tionedell’vnigenito figlino! di Dio, per laredentione,& faln-» 
te di rutto il mondo . Onde molto bene gli conucnne queflo r 
finto nome di Gabriele, nome veramente mifteriofo, il qualc> 
5 *intcrprcra VI R DEVS; percioche egli annunciò CH R ISTO ’ 
al mondo; il qual’infìeme douea eflcre lddio;8t huomo.Di più* 
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Mfto nome Gabriele più propriaméce s*interprcta fortezza 
ai Dio,& quefto per parte deirifteifao|^ra,cheegIi annonció 
al mondotche fù quel fortilliraOj& triplicato funicolo» quella 
ftrettiffima voione della diuina natura col corpo»8c anima fan 
tiffimadi CHRISTO in vna lìmpliciflima hipofta(ì,& perfona 
deireterno Verboifi comcèfcriztotFuniadustripUxdifficUcìHm £^^4; 

C itar. Ancora fi dice fortezza di Dio,percioche con la Tua am« 
afciata fù mezo* accioche a noi fi cómunicafiè la diuina for* 
cezza hauendo Iddio infieme con Thumana , natura prefo la 
■oftra debolezza.Oode grhuomini io virtù di quella fortezza 
diuennero cofianimofi>& forti*che hanno operato poi cofe fo 
pra ogni forza»& virtù hnmana. Angelo veramente force, poi- 
che non foto apporcafii con la cna ambafciaca a grhuomini la 
diuina fortezzatma anco ci apporcafii rifteflb Iddio forte fo- 
pra ogni forte, il quale pigliando le fpogIie»& fcacciando dal 
mondo quel forte arroato,iI quale per canti anni l'hanea tiran 
neggiato, ci liberò dalla Tua leruicù, Se ci refiitni alla liberti 
de* figliuoli di Dio. 

7 Retta bora dopò d’hauer confiderato il zelo, Se fatti illuftrt 
del Prcncipe MichaeIe,Se la fortezza mitteriofadell'Archan- 
gelo Gabriele » che confideriamo parimente l*ofiRciofa cariti 
deirAngelo Rattaele , il quale ,p eifere come ritteflb ditte, vno 
di quei lette Spiritiche Tempre affittonoalla prefcnza di Dio, rei, 
è da credere, ch’egli fia vno de* principali Angeli del Paradi- 
io.Et confegnentemcnce confideraremo i molti benefici], che 
ciafcunoriceuesi nell'anima, come nel corpo dal Tuo Angelo 
cuttode.Percioche quefto gloriofo Ra£FaeIe,si per il nome, eh* 
egli tiene, come per gi’vftìci / di pietd, ch’egli vsò verfb il vec- 
chio,& giouane Tobia,fùa punto vn cipo,& figura efpretta di 
tutto qnello,che fanno verfo di noi gl’Angeli cuftodi. Et pri- 
ma molto bene gli conoenne in nome di Raffaele, che s’inceo» ■ 
preta medicina di Dio, per reffetco» che egli fece appunto di 
medicina ranto fpirituale vedo il giouane Tobia , come cor* 
potale verfo il fuo padre vecchio in rettituirgli la vitta.Etche t 
altro anco è l’vttìcio,che vfa verfo di ce il tuo Angelo cuttode, 
fe non di medico,& di medico non meno corporale,che fpiri- 
tualePcome di forco fi dità.Dùque per meglio inceder quefto* 

Pp confi* 
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confiderà come tre fono li flati della vita hamaoa.Voo mérré 
l'huomo Ai nel ventre della madre. Secondo, da che è nato ia4 
Ao’alla fna morte, & a! particolar giudicio dell’anima fua.Ter‘ 
zo nello Aato , che fegnira dopò morte . Hora in ciafcnno di 
queAi Aati , conforme a tutte l'attioni dell’Angelo RaAaele, 
contépla i particolari vAìcij,che fi il tuo Angelo cuAode ver<; 
fo di te.Et quanto al primo Aato della vita» narra la fcrittura» 
che volendo il vecchio Tobia màdar il figliuolo in lungo viag- 
gio, cercaua cópagnia fìcura, con la quale lo poteAe mandare; 
Airhora,auati» che il buon giouane vfctfle dalla cafa paternat, 
mandò Iddio il fuo Angelo» il quale comparendogli in forma 
humana,fe'gli ofiferfe per gtiida»& per c6pagno,in tutta quella 
peregrinatione . O cariti fmifurata » le cura più » che paterna 
del Creatore » il quale auanti » che tu vfciflì dal ventre di tua 
madre»auanti,che cu haueflì alcuna cognitione de’ cuoinemti> 
ci» 8e de’ pericoli» che ti fopraAauano comandò Iddio ad vno 
di quei beati fpiriti,i quali lèpre vedono» 8t godono la fuadH 
vina faccia,& i quello iAefto.che era Aato primo cuAode deli 
la madre tua, acciò, che egli pigliafTe coradi ce, cominciando 
in quel tenero Aato, nel quale tu eri efpoAo a molti pericòli»a 
preferuarti da quelli infieme con la madre» acciò, che nò fuAi 
impedito di poter peruenire ficuro alla gratia del baccefìinoa 
& cAere fcritto nel numero dclli figliuoli di Dio.Ma chp dico 
io ? che il tuo Creatore mentre ancora eri nel ventre materno 
hebbe queAa cura»6t memoria del ben cuo,anzi ab aterno auai 
ti, che creafTe gli Angcli»auanti» che da principio faceAe cofa 
alcuna, no erano ancora gl’abiflijnè hauea ancor poAi i fonda 
menci del cielo » & della terra » quando Iddio A ncordò di te 
huomo roiferabile, & fu follecito della falnte tua . Et fé bene 
nella fua eterna mente preuidde tanta tua ingratitudine » 8c 
ìndegniti,con tutto ciò per fua mera bontà» feoza,che prece^ 
deAc alcun tuo merico»egli difpofe nò folo di darti queiraio» 
to, ma ancora di farci tutti quei benefieij» i quali dal punto 
della tua conceteione to hai riccnuto.fie riceuerai per Tauen^ 
le , fino a qneU’vltimo maggiore fopra tutti graltri benefieij» 
che èia fua eterna beatitudine , 
t Dipoi quanto al fecondo Aato della tua vita dopò»chetti 

fnAt 
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fufti ffdtoalIalacediqucAomondo.SeguitalaScricturari- 
era, come rAtigelo Raffaele vfcédocó Tobia dalla cafa del pa 
dre,promiredi c6durlofaoo,& l’accompagnò fedelmente in 
tutto quello viaggio.Non altrimenti fubito»che tu fuRi nato, 
ti accompagnò Iddio con vno di ouei celeff ì cittadini , acciò 
ch’egli come tuoparticolar cuftode , & pedagogo pigliade J» 
tua protettione , & fotte nel cielo come tuoauuocato appreso 
Tua Maeffi;percioche in quella vita tutti fìamoaguìfa di fan* CW.4. 
cìulli, & habbiamo bifognodi tutore, 8t di pedagogo, ilquale 
ci guidi,& che qualche volta ci pigli per la mano, & ci fomen- 
ti, accioche per forte i noftri piedi non intoppalfero nella pie- 
tra dì qualche peccato, & tal volta ancora m alcun palTo peri- 
coloro.‘che ci pigli nelle Tue braccia, accioche pafliamo (icori, 
non ci accorgendo noi del pericolofo, fé non dopò d’hauerlo 
paffato. Secódo,n come l’Angelo Raffaele guidaua per quella 
via il giouane Tobia, dandogli buoni cófegli, & ricordi,& par 
tìcolarmente hauendo a pigliar moglie l’inftrui.come doueua 
prepararfì, & dar principio al fuo matrimonio, non gii come 
gl’huomini carnali, ma có Tanto timor di Dio,& có molta ora- 
tioneicofì l’Angelo tuo cuRode ti dd di cótinuo buoni còligli, 

& ilpirationi indrizzandoti in tutte le tue operationi; perciò» 
che egli t’eccita , & fprona a fare molte opere buone, te quali 
fenza quello aiuto tu nò farelli;& quello, hora allettandoti có 
l’ersrpio di Chriflo Signor Noflro,& de’ Santi fuoi;hora infìà- 
mando la tua volontà con la cólìderatione della booti di Dio, 

& de’ Tuoi infiniti beoeficij; & hora illuminado rintelletto col 
timore del futuro giudicio,& delle pene infernali.Terzo fegui 
ta la fcrittura a narrare li beneficij,che riceué Tobia dall’AH- 
gelo Raffaele tato nella perfona propria.quato ne i beni tépo- 
rali. Et prima accottàdofì Tobia al fiume Tigre per lauarli, fù 
alfalito da vn gran pefce,che lo volfe diuorare;ma l’Angelo lo 
difefe, & liberò da quel pericolo, & volfe, che pigliane il fiele 
di quel pefce,per relHtuir có quello la faniti al Tuo padre cie- 
co.Et oltre ciò riflello Angelo nò folo rifcolfe per Tobia quel- 
la sòma di denari, per la quale era madato,ma anco lo fece di> 
nenire herede di rettele facolti di Raguclefuo fuocero. Mo- 
ta che altro fanno gl’ADgeli noRri cuRodi,fe nò vegliar di c5- 
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tinr.o fopra di noi, per porgerci aiuto nelle noftre necelllti o5 
alrritr.éci,che faccia vna madre, ta quale séprctieo l’occhio (b 
pra i] fuc piccolo fìgliuolino,acciochenò cafchi,o fi faccia aU 
cun male. Penfa dunque da quati pericoli corporali egli ci hi 
preferuatOjne’ qualifcome molti altri)tu ancora haurefii po- 
^ . turo incorrere, & ancora, quàco fia fiato follecitu in procurar» 

ti beni tefnporali,come raniti,forze,& altri aiuti,accioche tu 
poifa foi^entare la tua vita,conforme al tuo fiato, & a quello, 
ch’egli conofceua efierepiù efpediétc perla tua falute. Quar- 
to, fi come ancora l’Angelo RafFaelef fi com'egli di(Te>haue« 
y cura di appresétared Dk>rorationi,& buone opere di Tobia, 

• • cofi r Angelo nofirocuftode fi vfficio per noi di procuratore, 

auanti il corpetto di Dio. apprefentandogli !c tueorationi, r 
tuoi defiderij 8r quel poco,che fai di buone opere, ripottado 
dali’ifiefTo Dio all’aniina tua sépre alcun dono,& gratia diui- 
na.O chi potcflTc vedere c6 quàta follecitudine gl’Angeli Séti 
afcendono,&; difeendono fopra di noi, nella guifa,che faceua» 
dm. al. 00 per queila fcala,che vidde il Patriarcha Ciacob.'Afcendo» 
noapprcfcntandole necefiìti nofire,pregadoil Padre celefie^ 
& domadaodo mifericordia per noi;lcendono poi riportadoti 
ci daH’ifiefib Padre, fante ifpirationi , buoni penfieri, & altri 
diuini aiuti, & alle volte ancora qualche paterna correteione, 
s.fM-.xi. per farci rurgliare,& entrare in noi fiefiì:accioche infieme c6 
quefio modo no ci dàniamo Quinto,!? come l’Angelo KafFae 
^ le infegnò a Tobia il modo , che douea tenere |^r cacciare if 

* * demonio, accioche non hauefie potcfti (opra di lui, centra il 

quale anco rifiefib Angelo combattè per drfefa del giouene 
cofi l’Angelo nofirocofiode non altrimenti, che vn fede! Ca« 
pitano,a cui fia fiato dato in guardia vna fortezza, fii vigila* 
te,accioche rinimico,nè per forza, né per iuganno pofTa otte- 
ner di noi vittoria. Pcrcioche quefii Sàti Angeli fono quei fe 
dell cufiodi,i qualidifle il Signored’hauer col locato fopra le 
sft.éx. mura diGicrufaléme per cuftodirc nelle vigilie della Dotte 
il gregge fuo,acciocheillupo infernale nofiroadnerfariona 
rapilT per forte , a guifa di Leone Tanime nofire . Ancora a 
quefii fieffi Angeli cufeodi ooftri appartengono quelle paro* 
le deirApocaliire,£)Ìo 9ÌgiUos,& (onfirm» fii vigilante, c6« 

fenati; 
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fermi ;percloche fti veggiindo per noi TAogelo cnflode con« 
tri il dcmonioiopponédofi il Tuo impeto, ripirado i Tuoi col- 
pi, & Icuindogli le forzc;iccioche ei non hibbii cinto potere 
fopri di noi.Dall’iltro cinto ci confermi hor con rimuouere 
di noi roccifioni di peccare, hor ritirandoci dimoiti vitij.fle 
perciti , ne* quali fenza il Tuo aiuto facilmente farcfSmo ìih 
corfì ; hor iOruédoci del modo, c6 che doniamo aiutarci nel- 
le cencationijhora c6fbrtandoci,& dandoci aninio,quado fil- 
mo trauag1iati,& cóbactutì dilli centacioneA finalmente ini 
petraodoci dal Signore aumento di forze,& di gracia,per po« 
ter refi fiere, & riportar vittoria. Sefio,fi come ancora TAnge- 
lo Raffaele, accioche il demonio nd vccidelTe Tobia, come ni 
nca fatto a tutti gl'iltri mariti della nogIic;Io prefe,& lole^ 
gò confinandolo in vn dcferto;cofi il nofiro buon Angelo par- 
ticolarmceeci afUfie al tempo della morte, per difenderci io 
quell 'hora più, che mai, & per liberarci dalle infidie,& oppu- 
gnationi del demonio, il quale airhori più, che in altro tepo, 
vi attorno cercado chi poffidiuorare, còprefèmarcipartico 
larmentediquei peccati,!* quali io quel ponto filmo più fog 
getti, come è fedelti, & difperatione ; accioche noi posiamo 
andai liberi dalle mifierie di quefio mondo alla celefie patria: 
& dopò che ranimi nofiri è vfeita dal corpo; Tifieffo Angelo 
accompagnandola la confola,& conforta a rapprefentarfi eoo 
fiducia innanzi al tribunal di Dio,merrendogli manti li meri 
ti preciofiSìmi di GIESV CHRISTO, ne’ quali al tem- 
po di quel giudirio fi dee confidare.Et dopò , che per dinina 
ientenza fari defiinata a purgare quello , che le refta di pena 
nel Pnrgatorio,iui fpefToIa vrfita,& la confoia.con darle nuo- 
ua delliTufiragi), che per efia fi fanno in quefio mondo,9t eoa 
aSìcurarla della futura liberatione. 

9 Qtunto poi al terzo vitimo tuo fiato, confiderà ciò,che 

finalmente fece 1* Angdq Raffaele, il quale dato c'hebbe mo- 
glie al giouane Tobia , & arricchitolo di ctirti li beni del fuo 
faocero, carico di molti doni,& ricchezze lo ricóduffe alla ci- 
fa parerna;ouc fù có tanto maggior allegrezza riceuuro,quaa 
to maggiore era fiati la mefiitia cagionata dalla fui tardazi» 
fr dal dubbio di biuerlo pcr()j|CO*Hori contempla parimente 
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Vofficiodel eoo fiedel CDftode,il quale dopò, che l’anima tua fi 
ri purgata d’ogni roacchia.& venuta già al fine della Tua lun^ 
ga,& pericolofa peregrinatione, dopò d’hauer il tuo buon A a 
gelo, come cclefte paraninfo còclufo quel felice matrimonio, 
non già di re có la figliuola di Raguele;ma fi bene dell'anima 
tua có il celefte fpofo, ornata di molti doni,& gratie disine, la 
condurrà rutta lieta ai ciclo a quella fuperna Gierufalem ma- 
dre noflra,& iui có molta fefia,& gaudiodi tutti gl'Angeli, 8c 
Santi del Paradifo.da’ quali rato auantì era aipettata,l’appre* 
fentarà nel cofpetto del fuo celefie Padre , per riceuere dalle 
fue disine mani la corona della gloria » & di quella felicità, 
che ab éiterno le era fiata apparecchiata,& per la quale noi tut- 
ti ancor miieri gemiamo, & fofpiriamo ia quefia valle di lagri 
me.O oiille volte beata quell'anima, che dopò d'efiere fiata (e 
dele verfo il fuo Creatore, & obediéte a' buoni cófigli del fuo 
Angelo cufiode: dopò d’hauere fpefo lodeuolméte gl'anni del 
la fua vita, farà dairiftefib Angelo introdotta in quella beata 
parria,inquegreterni Tabernacoli de' giufti.Iui fi celebraran 
no le vere nozze deH’Agnelio con la fua diletta fpofa, iui farà 
piena allegrczz a, perfetta pace,& ripofo fenza fine. Ma tu ani- 
ma mia, che altro non hai fatto in tutta- la tua vita,fe nó ofien* 
dere il tuo Creatore, & dardifgufii al tuo buon Angelo cufio- 
de, dimmi,che cófolatione potrà hauer egli in condurti auan- 
ti del Padre tuo?& tu con che'faccia potrai giamai cóparirgli 
auantiPOhime Diomio,dunque mi debbo dìrperare?non già, 
ma rapendo le voftre mifericordie ciTere fenza numero; & che 
in perfona di quel buon padre euàgelico riceuefii có tata cari 
tà quel figliuolo tornato a penitéza,mi cófido,che fé io ancora 
doléte,& perito ritornerò à voi Padre mio,che nómi fcaccia* 
rete,ma come pietofo Padre mi riceoerete, & fé nó come figli 
nolo obediente, almeno come penitcte.Hora,che potremo noi 
retribuire al Signore per tali , & tanti beneficij da fua Maefià 
riceuuti?Percioche quello,che noi debbiamo a quei beati fpi- 
riti, per mezo de' quali l'habbiamo riceuuto, tutto lo debbia- 
mo al Creatore,ilqoalecómandò agl'Angeli fuoi,checicufio 
difiero in tutte le nofire vie;nondimeno ancora a gl'ifiefiì An- 
geli cufiodi nofiri per la loro gran carità , & fedel minifierio 
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Vrato verfo di noi, gran debito habbiamo di graticodine.Però 
penfa vn poco i che coneracambio pocreili tn rendere al tuo 
fede! cnftode ;& che faria il douere, che to faceflì verfo di lui. 
Et prinvi per 1 aflìftenza del tuo Angelo » gli deui honore« 
diuotione & riuerenza > guardandoci di far cofa ne gl’occhi 
Tuoi , la qual cu non farefti in prefenza di qualunque huomo 
tuofuperiore : Perctoche guai ite, fé queflo Santo Angelo 
prouocaco dalle tue negligenze , & peccaci , ci giudicati io* 
degno della Tua prefenza , & Angelica vifitatione . 01« 
tra di ciò molte fono le virtù , che piacciono a gl* Angeli 
Santi , & che defiderano di vedere neiranime nollre , le quali 
debbiamo con ogni diligenza procurare . Et quelle fono la 
fobrieti, la caditi , la pouerti volontaria , i frequenti gemici 
con diuoce lagrime, & feruenti oratìoni;ma fopra tutto l'vniOii 
ne, la pace,& la fraterna cariti fono quelle virtù, che più ricer 
cano da noi grAngeli della pace.O anima roia,ò imagine bel- 
liflìma del Creatore, fe tu intendeffi la tua digniti, quanto fei 
amata, & prezzata da Dio,& quanto ci (limino gl’ AogeIi:cer« 
to,che per non fare queda ingiuria a quello,che tato c'honorò, 
& per nó dare qnedo fcontento al tuo fedeliflìroo cudode;nó 
coli faciimcte c’irabracceredi, & dishonoraredi con la feccia, 
& bruttezza del peccato ,* poiché fe tanta allegrezza fi fi nel 
cielo da tutti gl* Angeli,per la cóuerfiooe di vn peccatore;che 
meditia,& che fcontento puoi tu péfarc,che fenca il tuo buon 
Angelo,quando per alcun peccato tu cafchi dalla diuina gra^ 
tia;& fe egli hauefle fangue per ifpargere,& vita per poter da- 
re ; ò quanto volontieri ad imitatione del fuo Signore la da- 
rebbe per la tua faluce . Procura dunque adornarci più rodo 
con quelle virtù , che rallegrano gl’ Angeli , & danno gloria al 
tuo Creatore,accioche da quedì Temi di preciofi meriti, con- 
forme alle virtù Angeliche, tu poffa raccoglier frutto dolcif- 
fimo fimile al premio de grideflì Angeli. 


P Ruberai Dio no(|ro Signore, che (i come e^fi con fi mira^ 
bil ordine compartì grofiìci j , & minideri) de gl’Angeli 
fuoi in benefìcio de gl’h uomini, cofi ancora fi degni di coqce^ 
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derci,che dt tùtt? quelli beati rpiritiiiqualì refiipfe tlfifk<n$ 
& feruono nel Cielo a fas Diuina Maeflà,fia di continno la 
ea tua cuftodica,& difefa da tuoi crudeli nemici. Et d come a 
quelli coocederre cofi copiofo dono di graciatcofi voglia per 
le loro orationi. conceder ancora a te gratta di poter imitare 
la loro hnmilti,caritii8c putiti, accioche menando qui giù ia 
terra vna vita Angelica, tu dj degno ancora la fu d’elTerTatto 
fimile a gl’ifteflì Angeli , de di goder infierae con loro U fo^ 
defiderica , Oc beatifica rifione • 

Documenti. 

« 

D ìctilSigHtrtycht fe ntn iÌMtHtMrtmtc»m* ftatciulltintn entrartim at$rl* 
mtntiuel Citlojftrtìoch» fi c»me tgli fitjfo m ‘un'Mltn l>*«g9 dìfftzD^ téli è 
ilrtgnt d«‘ Citi* . Dunque fe yogliemo félitérci i ecHmiemef eh* habbiéme queUt 
frof.ri*tdjU^m4lt haiifi* i f^nciitUiiche fiemo téli ne’ nofiri c*JÌMmif^m*li efii feiié 
in tjHtU'etd.I fanciulli fon* femf 11*1,0“ f*m^ mélitiétl!^ ingannoy fen* furi di 
mente, di corfo { nonifiimeno ni honert, nè dishtnet*, ntn fanne ingiuria ad 
altri, di ^ueila,che Iota efattanon fi vendicantiHtH contendtne con al tri, mi. 
i tutticedent'. fono finalmente titntrtfi, tifatili i fogg****^fi •** tnaggiorim 
J^uefie fent.virtù Chriftiane,dtUe quali l’ift*fie CHHJSTO fece frtfef}t*nt,ó* 
nelle quali ci tfitrti ad imitarlo, quando di fjetltnf arate da me, che fono manfuom 
t» , Shuntile di euere i nelle quali due virtù tutte le fndette frof rietà ficeum 
tengono . 

X Vice ancerii Signore:Colui,ehe fi fari humitecome vn f aneiuBo, quello fa»^ 
ri maggiore net regno de' Cieli , 0 quanto ben difie P A fofielo , che la fafienjn 
della carne è ÌHÌmica,t!r contraria a quella di Diotftrcieche nel mondo quelli Jo» 
no flìmati maggìoriyi quali fanno meglio eenferuare i fumi de* gradi, fif" degli 
bonari iéf di quefìi tali nifiun cent* ne tiene iddio.Teril contrari* coloro i quali 
f recurano fin di abbaffarfi , df mttterfi fono i f ledi, di tutti ; quelli fono >erm‘ 
mente grandi nel ci ffetto di Vitió" faranno ancora nel cielo maggiori degP al- 
tri, conforme al detto del Sanie s Quanto maior cs , humilla ic in omnibiu^ 
& coram Deo imienies gratiam. 

j Jliuanto fiù l’huome fi farà minor degtaltri, tante farà maggiore: fercha 
quanto me e fìùhumìle , tanto è fin fimile,^ fiù vicino à CHgJSTO, il qnal'ì 
fofra tutti . Onde fe ceti è, non douerebhone i Chrifiiani, ó" l* ferfone ffjrituali 
contendere frà loro delle frecedenx*, Ó" del frimo luogo, mà fin teffo delP vltt— 
mo:f*reii,che colui, che defiàera d'hauer il frimo luogo in terra,firitronerà ceto- 
f ufo nel Cielo . Ti«n fiamo dunque fcBeciti di roler farete maggiori degt altri, 
mà di farei inferiori à tutti, fercièehe, non ìfiù ^iufle,nè migliore que!le,che i 
fiù honorato ', mà ftr il contrario, quante alcuno t fiùginjio , tanto à maggiora, 
fjtfiù degne d'honore • 
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4 tmtK } U tÌMtrtnx/ti th* itniamt ^rtétr* « i Smhù AngtM eie 

fer rifletto lon,<»n>t il Sigrottnmandtr» itbbiéuno g$iardtrci di ntm ffr*%j^ar* 
^alunqttt tltrt ftr mìnimotf^ bnff»tcht cui «nce F-4ft(ieU'eonfi~ 
glitHMlc dtnn* f*r non effonderò con l* lerfecahonefid» ty "Vato/td gl'^ngeti — 
doli* [tinto do gChttoniinì ,fhe noUtChiofo fi coyrifieto It tefit: t^Htntofik 
ti dtbhitmo gntrdtrt dtl far ingitrim» i tlirt offoft fimgrtno d i froff.mi no- 
fi* i:foì (ho offondonde ltre,fffendiamo i loro Angeli» i ^utli temo amici» eh dom 
intflici intimi di Via. o dimandtrtnm» contro di noi vendetta» fen^a debbio 
Foutrya^e .• 

f Si come gl' Angoli j*mpiogant con tanta diligin\a cmra netta enfiodia 
io gFhu(,mini»non forò con la monto loro mai Itfcitno di vodoro» ^ conutnpla- 
ro la faccia del Padre coloflo» nò fi ationtanano dal dinino amerò : forche la ctom 
ra » ^ ftUocitndino » che hannodinci» è fnhordinata atte fi off» amore » ty fer 
qiiette è frefa da toro; cefi deano le por fono ffiritnali» che hanno curo» <► occupa- 
tieni ofioriori, procurare di figliarlo di forte; che non fola non impedifeano Fhm 
ttritri;md più tefio aiutine al loro prefitto ffiiritualt» et alla contomplatitne dal- 
lo cefo di Vìa . Il che auerrd » quando conformo att’ofitmpie do gl' Angoli Santi» 
frocurtranmofcho le Uro attieni ojìoriori f recedane, Cf-habliano efficacia dall'- 
intorìori »tyda quelle fiane ordinato regolato, dee, che non fiano f refe por 
altri fini , md feto ftr puro amor di Vio. 

6 ideili , (lo hanno cura di'tidurto animo d fonìton^ , debbono imparar d 

mon abbandonar mai l'intprofa,per di/gufi i, che no ricouano, nè mono ftr dubbio 
della buona rinfeita di quottJ,che fj>iritnalm:ente aiutane; fi come ccnitin o tf- 
fetnpio c'infognane gFAngtlicufiodi,li tonali non abbandenanogidmai lacura» 
ty la cuflodiadi yn peteatete; ancertho ricouano metti difgufii por i loro pecca- 
ti ; ey ancorché fu fiore da Vio per riutlaticne fatti corti, che quelli ^cho hanno im 
enra non fi debbano cenuortire ; non fafeiando mai di fUmelarfi alla penitenza» ’ 
mentre che fono i » quefla >ita « fiato di fototfi pentire , ridurre alF- 

ifitfieVio. 

7 Seneca Filofofo gentile faiiuendo ad TfOt'amice fuo gli infegna,ehe per fla- 

Tofofra di fo nelle attieni, parole fue,s‘imagini fempre di hauore apprefie di 

ft Catene , come fue fonerò ^onjero . Vi^ cjteaì decùtnento doutomme nei Chrifliani 
cen molte maggior ragioni feruirci ; imcMnandoci in tutto le nofire attieni di 
hanor ftmpro appreffo di noi gF Angoli cunodi,como femori cenfóri nefiri;d fino, 
ohe ^nofia rapprcfentaiiono ci aiuta fio d fiat [opra di nei , dù'hauor riguardo i 
tutto canotto, ehenoi facciame»ty diciamo’, ptrciòtht fe altrimenti faromo,òda 
temere, che quelli , i quali hepa fono nofiri anuocati apprefie Vio, dipoi it giorno 
del ginditìo nenjtamo nofiri aunfateri , 



SOS 

PrtdìcJi del "B,Lu\gì sfatta da luì nella Fejla 

di tutti i Santi nel. /Refettorio del Collegio ‘/RomanOy 
mentre ìui lìudiaua Teologia: defcritta dal fuo origU 
nale^ che fi conferua in Poloni a^ nel Collegio di Qraco» 
uìa della Compagnia di Gièsùy fra le '/Reliquie di 
quel foUegio , • 
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R A le itiolte , & marauigliore vifioni , le 
quali vidde il Beato Apoftotow& Euange- 
liièa S,Giouàoi,vna delle più degne d'ani 
mirarione , e confìderationci par che (?a» 
quel la, ch'egli ci defcrtue con quelle paro 
le • Fidi SanQam Ciuitattm Urufalem noHnm 
defcenicHUm de culo à beo parjtam, ftcut ^on 
fam ornatam >ire fuo . La qual Ciccd, fé ben 
forlì fecondo ilTenfo liccerale ; «‘incende 
della Chiefa ranca;pare però che rpiriruatmenre fi pofTamoIro 
bene con S. Bernardo fpiegare della coouerfaciooe di Chrifio 
S.N.Ia qual'egli c’infegnòcol fiioeflenipio qui giù in terra : e 
dopò han'imicaco tutti i Sarti « de quali hoggi celebriamola 
memoria.Poiche come dice quello Sarò; bum cotleflts difciptinm 
magifterium ttrris intulit « (tntui ttiim flipernm illtus lerufalem irifìa 
bilem quondam nnagtnem,fìr ^eéiéhi in feipfam ofìendit. Et aggiun* 
ge la caula, dicendo . T^ecfekfira itifus 'e^homo^caletìis , cnm de 
terrenis cnltfles quampluumot feceritiét fmules. Ne fi contentò 
ChrilioS.N.di fabricar in refiefiocon relfccnpto quella nuo* 
va C'itri del Oelo:n}a hoggi ancora vuot'tnfegitar i noi il nfio* 
do di edificar in noi IleUì quella Tanta TerDfàlénle,ch'é la Cir- 
ci deli’amor di Dio.có inTcgnarci m S. Kf àttedle Beàticudint» 
deile quali fi cópone;e d’eite dicc^Bonanenrura io vna Apo- 
logia, che fi in difefadr poueri.chenó fenza mifteriopoTeper 
la prima retati pauperes ^hitu &■£. Poiché quella, dice egli.é CO 
ine fondamento di quella nuoua C^itri,la quaPcgli ci vuorin- 
fegnatc à f^bticarc. Però hauédoi cracur di quella fola beaW 
no , titudine 
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tftudincidi dae coPc ho ^fato ragionare fopra d*e(Ta. LVn ad, 
la canfa perche da Chriilo fia anoouerata nel primo luogo. La 
feconda» che motiui habbia la volócf noftra per abbracciarla. 

Quanto al primo, S. Ambrofio dice, che non fenza mifterio 
Chriito cominciò quello Tuo diuino Sermone , dalla Pouerri: 
Ordint enim prima eÀ,C^ partiu (juadatgeaeratio^i 9ÌrtutM:quia 
tontempjerit ft(Hlariatipfc merebitur/empittma. Et all'incontro è 
iinpoflìbile,che noi meritiamo il regno del cielo,Sc acquiftia* 
mo in quella vira le altre beatitudini, fe prhnajioD facciamo 
Hodio d’elTcr ponero di fpirico . 

S.Girolamo riferifee l'elTempio di Grate Tebano,che vené> 
do ad Atene gettò da fe vn gran pefo d'oro, c'haueua; perche 
non penfaua di poter inlieme tener le ricchezze , & acquiflar 
la virtù • doppo aggiunge quello Santo . T^otautem fuQareinati 
fbrifinfif p4Mpereni ffquimttr. Quafi dicefle.d cofa imponìbile: lì 
ò>me ò impogibile.edilicar «na Cìttiò Torre fenza fondamé- 
to;cosi ò impo^bile edificar quella nuoua Circi Gicrufalrtn* 
me , che qui s'infegna i fabricar Chrillo fenza il fondamenro 
foo,ch’è la Pouerti di fpirito. Poiché come dice S. Agaflinoda 
Cirri di Babilonia ha per fondamento la cupidiggia delle co- 
fe terreneieosi aH'iocontro,diceS.Bonauentura il fondamen- 
to della Circi di Gierufalemme è lo fraccaroenco dell'iflei7e 
cofe terrene, & la pouerti dello fpirito.Di più fi come vn'allbe 
ro non piró dar frutti, fe non hi molto bene fondate le fue ra« 
dici: Cosi accade all'alberoddia virtù, la cui radice nel coor 
nollro è la pouerti dello fpirito, come dice S.Franccfco.Oltrc 
di ciò, li comeniuno può accender voi lampada , fe non vi è 
prima pollo roglio,il quale c come nodrimenco.& pollo della 
luce:cosi fé noi vogliamo tèner accefa la lampada del cuor no 
Aro deiramor di Dio,bifogna che prima la vuotiamo dell'ac- 
qua , che è rafiècto alle cole terrene , e la empiamo dell'oglio 
della pouerri , la quale dall'ifielToS.FraDcefco vien detta pa- 
fro,e nodrimento deH'altre virtù . 

S.Caterina di Siena fcriuendo i certe Monache di Firenze, 
dice' che la lampada del cuore piena deH'oglto dell'humilri, 
gì accefa del lume del conofcimenco di fe medefimo , e della 
diuina bòri , fi deue tener nella mano del timore c5 vna Sita 
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intentione.Dice'che come laISpada è larga da ù^è'ftretta 
da i piedi ; cosi il cuore fi deue fiargare verfo il Cielo«‘e?erfo 
Chriflo,e refiringerlo verfo jljmondoie verfo la vaniri.Percfie 
marcò l’oglio alle Vergini pazze, perciò s’efiinfero loro le la- 
padc;così accader^ a noi ancora, efiinguendofi in noi lo rpirx^ 
IO. Per ranto fe vogliamo edificar io noi quefia Citci,fe piàrar 
quell’albero, fé accender quella Iàpada,bifogna prima accta^ 
der a quello lludio della pouerri di fpirico, la qualtacciò noi 
veggiamo quanto debba efier da noi amaca, 8c abbracciaca,é 
bene che confideriamo»quanco fiain fe buona,amabile,e defiW 
derabile. 

Pare a gli huominimondani,cbe le ricchezze debbano elTer 
moUo amate, neattim, dice il SalmtllaidiarrNiit pojmlum,cuì hme 
/«or.Ma non è cost;veggianioquerche ine fonte rilleflb Dauid. 

3 ji Diuitts eguetunt 9 &- e/»inntit;m^uirtnta Mtem Dominunt non màk 
nttentur omni boM.Et in vero non vi è Ione di bene.che gUman 
chi.Se ogni forte di bene è,ò vciIe«òdiIetceiio!e,d honello,noi 
trouaremo che ninoodi quelli manca allapouerci dello fpitii 
to . Anzi tanto d pieno fi trouano in efia , che ninna colà e piè 
¥tiIe,oiuna più diletteuoleine nìuna più honella di quella fan 
ta pollerei, la quale hi abbracciato fi lireccamencc ChriHo S» 
N.e tuteli Santi. ' " 

Quanto all’vciIiti,infinitifono le vtiliri, ma non Conuiene 
trattar d’altra, che di quella, che ci danno occafione te parole 
propollr : Sfati pauptres^mmtqMnUm ipforimefi Hjgnum Cceltm 
*'*»»-Etc,ch’eIlacmez 20 ,e prezzo per cóprar il Regno de eie 

' «Agolli«odice.F4/ic/faiiiMf»«e^ €briflianermH,9t pamptuam 
ftrm. Sdegni Ceehrkm.yis nofft <fuam locnples fn^ céttu 

i8. it tmhyqmbus tbefauris cenferri poteft, qmd pìdtmts poMptrt'ati inàd» 
ram^Ma che ci gionavebbe hauer cópraco vn gran teforo, o fta 
co in paefi lontanùfodoppo foaìmoimpedrci,enoopote6Smo 
andar a goderlo • Hor quello beneficio ci fa la pouerri, che ci 
toglie rimpediméci d’andar alla patria nollra,d’andar li do- 
ve habbiamo copro quello teforo . Il luogo, doue l’habbiamo 
c^pro è la Citri della celelle Gicruramme, della quale dice S. 
Bernardo.che arduus eR afeenfus lemfaUmi che la di lei falita è 
difficile . £t i quella ralita,com’cgli dice,c di grandiffimo Im- 

pedia 


- 30 ^ 

\ 

T^diineoro ìt p>fo delle riccbeziel Che rimedio vi è i qocflo 
impedimcoto. pooerri dello fpirito.qneftì fi, dice S.Ber* 
ozrào,'Pt tam felici fadtùatei^ki facili felicitate curramnst^uomam 
txcnerati fumus . Non fole ci toglie grimped imenei per ifcem 
dere,ina ci da le ale per volare. Qoefte fono le ale.che dimin- 
daua il Profera,qnando diceua. QuU dabit mihi pennes, ficut c(h Tf»l. 
'Hbm^t requie femi Di queft*ale>dice S. Agoftino. Ftfcus alarum 
'^irimalium e fi etfiedut rerum ttrrenaru-cùncupifiiUdbaftfii.Vtcò fc 
: vogliamo volar al Cielo, bifogoa che ftiamo fiaccati dalle co- 
*fetctrcne,e che procuriamo d’hauer qaette due ale di pouei^ 

' -ti , e pouerri dì fpirito , a’ fine che queftc ci portino al luogo 
• del noflroteforo,e ci arrechino vtiliti cosi grande, ^ 

Ne/olo c bene vtile, ma diletteuole ancora la pouerri del*^ 

Io fpirito . Per qucfto forfi Chrifto S.N.non promette a qucftt 

virtù fblo premio fbtUro;com’alJ’altre beatitudine,ma di pre» 

fente, dicendo , Beati pauperes §hitu tr Qoafi.che voglia darci 
ad intédere, che quefta virtù porti feco di prefente particolar 
gufto.e contento. Pare vn paradofib quello, che la ponerti co-! 
tenga in fe tanta dilettationerMa non ci pareri cosi,fe confi, 
feriremo che noo dice pàupttts j^/nViis 

cicc, quelli, che volontariamente fono poueri . Percioche vi i 
gran differenza fra gli vni,e gli altri poueri; fra poueri per ne. 
ccffiti,e per vol6ti. S.Gio»Grifcflomo raflbmiglia la pouerri « 
a quel camino di fuoco,nel quale furono gottari quei treput* in*Mttu 
ti di Eabilonia.Pcrche fi come il fuoco da fe è acrc,n)clefio,e 

cuoccipure a quei tregtooam,che volontariamente vi fi getta 
tono dentro per amer di Dio, non (blo non fece dano alcuno* 
ma più toflo ne refiaronoin eflb cófolati,e reft jgerati dalla di 

urna rugiada, ch*il Signore ir «*rdòIcro.Ccfi lapcuertidafeé 

acre, enr,olcfia:peròapODeridifpjrirr,chevoJcnrariaireDre .. 

i'abbracciano,non fclo non cuoce, o troIefia,ma più rollo refri 
geta,e confola, per la tugiada,Ia.quarJddio manda loro della 
iua diurna gratta . 

. Ne debbiamo perfare , che qcefla fprritual conrolatione,c 
cclcfle ru^giada fo!o nafea dalla fpcràza delle cofe eterne, con 
le quali cómutiamo le téporaliima nafee oltre di ciò dairifìef- 
ic cqfe ccporal i|dclle quali più ticchi fiamp^ e maggior gullo» 

c con- 


grò 

e concento prendiimoicflcndone pooiri per Chtifto neH* Re^ 
Iigione,ctie non faremmo.cffendo ricchi al Secolo. Q Jcfto no- 
s»K%Um tt molto bene S. Bernardo fopra la Canea, doue fpKgàdoqttc 
c*mt, fteparole di Chrifto in S.MarteoiBeatipaHpera 

putent, diCc egli diuitts hmus ftculifrAtrti < briiìi foU po(Jid:rt cetm 
leiiiaiifttU audiunr.htati pjupercs fpiritHZ Hon ^Sìimeut 

foUpoQtdtre c^leSUa , quia fola dia auiittrit in promilfione z poffidetU 
^ terrena, nihd babentes,e!r omnia po(JHentts,É d|ondc da 
fee quella polieflìone.e feliciti, fe non dalla poucrti di rpiricot 
cosi foggiange il medefìmo Sinco Bernard > : Et prò certo ta^ 
wtagis Dominit<jnanto minus enpidi . Deniq\ fidili totut mnadns dmi* 
tiarant efi,totus piane, qnia omnia ferniunt et, omnia dii cooperami, 

tur in b mitm . Hor può elTerc maggior feliciti, confolationc, c 
dilcttacionc di quella ? . , ’ ‘ 

Rclla , che reditmo la honelli , che in le contiene ; nel cf^ 
auaza l’altrc due forti de beni.c’habbiamo detti. & quella bc- 
che da varij capi lì potrebbe raccorre.non però mi par,chè ne 
elTaminiamo più che due.Urno è d|l vedere qaato quella wiiw 
tu della poucrti, e poucrti di fpirito,cioè, poucrti congiunta 
con humilti piaccia a Dio S.N.L’altro il vedere quanto grid' 
elTcmpio ce n habbino dato Chrifto S.N. , e tutti i fuoi Santi, t 
quali è por cofa honella, che gli imitiamo: Poiché cflì foli haa 

caminato per la llrada del Cielo , 

Quanto al primo, penfiamo quanto honella cofa fia che noi 
procuriamo di cópiacer a Dìo,pcr la fua borni, c benefìci j,cd 
1 quali ci ha prcucnuti.c perche il fuo diuìnobeneplacitod re 
s n$mén» gola d’ogni rettitudine, & honella. A quello Dio, folea fpelTo 
>i dir S.Francefco i fuoi Frati ( elTcndo interrogato qual cofa « 
»- • Ini folfe più grata ) che ninna far potenano, che più cara gli 
.ftrm. 5. folfe, ch’attendere allo llndio della poucrti. S.Bcrnardo pari- 

mente oflcruarapparitionc,chcfù fatta dall 'Angelo a poueri 

. > pallori, e dicé: Q«ani multi potentes,quam multi fapientes buine ft*> 

culi bora iUa in firatis mfUibus quiefcebant,&‘ ntmo eorum dìgnut ha 
bitus efl nouam ridere luctm,fcire magnum iUuigaudium,Angdosa» 
iirecanttet^DopOì da quello algumcnta molto bene, dicendo: 
Se canto amò Iddio quei pallori,ch*crano poucrì di neceflBri» 
per il còpia ccimcnto,ch*elfo Dio ha di quellt virtù della po> 
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tierti: qatoto più ameri l'ifteffo Dio^e fi copitceri nei pene* 
ri di fpiricojcicéjn qDeIli»che fono poneri di volonci. 

La feconda ragione di bonefliiche fi ritroua in quefla virtù 
è l’effer commendaca dall'efrempiodi Chnfto.e di curri i Tuoi 
Sanri.,Quefia ragione è tanto efficace a quelli, che con Taiuco 
del diurno lume arriuano a penetrar! a, che per ciò fa dir cofe 
tnarauigliofe airanime , che capifeooo fi alto, &firagio« > ’ - 
neuol motiuo.Fra gjUIcri S.Caterina da Siena dice in vna Tua . • 
lettera, che più r^o defiderarebbe caminar per la firada di 
Chrifio,e de Tuoi Santi, ancorché fbfle con dolori, e tormenti,' 
c<on obligo d*efier defiinaca dopò il corfo di quefia vita alle 
pene perpetue dell'Inferno , e che più tofio abbraccUrebbe 
quefia firada, che altra fuori d i quefla,ancorche molta confo- 
lacione le recaflè in quefia vita , e poi nell'altra la conducete 
al Paradi fb.Però fe canto obhgo hibbimo di feguitar Chrifio 
S*N.non refta <e non vedere,quanto efib Chrifco.e tutti i fuoi 
Santi ci habbino col loro efsépio infegnara quefia virtù; il che 
fi può intendere e deH'aucorità delli fieflì Santi, 8 c in partico- 
lare di S:Bernardo,il qual dice coiì.Hdcenimed via.qud »• 

faluartammas '»tSÌYas,& eoa tH alia pr^ittr ipfam. (^uiaLiur vadit,^* 

€adt( potiMs: quia fola humilitas eualtatt fola efi, quu ducit ad uium, 

£ dalla fperienza , difiorrcndoper le vite de Santi, che più 
iegnalati fono fiati in ciafcnn' ordine, così delli ApofioIi,co« 

'tne de Martiri,de Poncefici,e Confederi 0tc.£ prima fé riguar 
diamo a Chriico S.N. non accade di lui dir altro, che quello, 
che dice S. Paolo , Scitis enìmgratùm Domini oofiri Itfu Cbrifti^ »• Ctr. t» 
quoniamprojpter uot egfnusfaQus tfi , cumtfiet diuts . E tale fù fa 
fai pouerri , che com’egli fiefib difi'e , doue le Volpi hanno le 
loro tane, e gli «ccelii i loro nidi, egli non hiueua pur doue ri 
pofar il fuofacrocapo.E l'eifempiodi lui fegoirono parimen- 
te gli Apofioli,come veri fcolarid'vnral maefiro.che però dì 
tutti attefia S.Paoloif'/^ : in bone boram & tfurimut,&’ fitiram, x. Cir, 4 ; 
& nudi /«m«r.Habbianio fame, e fece e fiamci ignudi.E dr 1 glo 
rìofi Martiri dice la Chiefa fanta con rificiTj S. Paolo. Circuit^ Hthrau 
runt in mtlothjn ptìlibus capnnU,egtnteStangHfiiati,a/fii3i, E de i 
B. Coiìicllòri, c'bebbero in queito mòdo ricchezze, attefia la 

^ S*Cbicfa,chi: furono pouer i di fpirito,onde applica loro quel 

detto 
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c *f. ]i.' <lefto dell'Cécfefiaftièo ^ >ìri tjuìpoH non'ah^t', iìi 

/peraMìt itt pecMHU tbe/aurù , Dei Monachi» & Ecenici habbìa» 
RIO l’eflempio di S.Paolo primo Eremita, di Simone Sti)ica»di 
S. Ilarione,& alcri.De i Sacerdothe Leuiriihabbiamo S Fran* 
ceffo, e S.Domenicoti quali hauendo infcituita nuoua forte di 
pouerti.furoao degni di lode» e non di biafirao» come diceS. 
Boniuentura » imitando effi più perfettamente la pouerti di 
^mr. Chrifto. Delle Vergini è noto reffempio di S.Chiara Verginei 

e* Madre di molte Vergitu»la quale fù li amante di quefta Tanta 
pouerti, che parlandone con effe» foleaa dire» che quel Colle* 
gio airhora farebbe ftato frabile.e fermo» quando dal baftio* 
ne» e muraglia della Tanta pouerti faffe ftato beo fortificato. 

Dal che pofflamo conchindere có il detto di Vrìa, a Dauid^ 
x.^eg.ti, *^rca Dei, & ifrael, &• Judt babitant in popHhnibns , Dominnt 
mens loab fermi Domini meifuperfncUmterrm nunent:^ 
grediar domnm meam, weeomedam, & bibam, ^ dormkm otm vxe- 
re mea^Non fiamo noi di quelli»che contro TelTempio drChri* 
' > fto S.N. e canti al cri Santi poneri» vogliamo le morbidezze» e 
le ricchezze; ma più cofeo dica ciafeuno di noi quel» che di fe 
riferifeé S.Gregorto Naziaozeno.il quale gloriandoli di que- 
Xn AfU fca Tanca pouerti, diceuat Ma ci rinfacieranno la pouerti. Ma 
quefte fono le ricchezze mie.Qoefta non folamente mi fa glo* 
rioro»ma arrogante. E parmi che i nemici mentre ciò mi rim* 
proueranno,alcro non mi rimprooerino» che il ca minar per le 
veftigie di queilo»ch*efiendo ricco » fi fece pouero per cagion 
. ^ . noftra.E piacefie a Dio, ch'io mi porelli fpogliar di quefti vili 

panniceli i;Che mi circondano»accioche ignudo fuggilii le fpi. 
^ . «e del fecolo» che ritengono, e richiamano a dietro chiunque 

^ ■*-: s'alfretca per accoftarfi a Dio.Tale deue efier il sétimento d‘« 

ogn'vno di noi , e cale di tutti coloro » che profelTano d’efi*ere 
veri Terni di Giesù Chrifio . Amen. 
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V^TÉ (bnoTecoré, chedèIBeiro 
l.uigi Gonzaga mi è parure perhora 
tactogliere'in qoefta hiftoria . Miaàn« 
tentione è /lata nello fcriuerla il pro- 
curare per mezo di e(Ta , prima la glo- 
ria di Dio,& di qnefto Santo feruo fuo, 
& poi l’aiuto fpiricDale delle anime 
pie» che leggendola ien’appro/itcerai^ 
no.Se al Lettore piaceA gioua/e la go 
da,& ne ringratij Dio. Se per Pimper* 
fetro mio non è gradita, lì feufi la mia pia intentione , pofeia 
che Colo per tema , che poteflcro col tempo perire le virtuofe 
attiòni di qnefto fantiffimoA e(remplariflìmogiouane,hòofa 
to di prendere quello carico. Qi^tndo nè meno Pintentione fì» 
giudicata da gl’huomini in terra degna di fcnra.Toglio Tpera- 
re.che la fcuferdyC gradirà il Beato Luigi net Cielo A dall’ala 
IO Peggio Tuo rimirandOfOe penetrando, oue l’occhio di morta- 
le non giunge, rederi appagato de* mici riuerenti penfìeri de- 
dicaci alla Tua gloria , 8r purché per quelle mie difttcuofe fa- 
tiche s’accrefea a lui honore, e gloria, mi contento io di por- 
tarne bialìcno in terra, lìcaro per fuo mezo,& inrercelfìone di 
poterne attendere il^uiderdone io Cielo. Amen • 

l,ode i Dio, alla Beatiflìma Tempre Vergine MARIA» 
al Beato Luigi , & i tutti i Santi , 8c 
/ Sante di Paradifo. 

.sa ,:? . ■ : t' ’V;- _ .♦ 


Ut 



T A V OLA 
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' Fila faidircédézaic nafciméco. Cap.Lpag; i 
‘ Della educatiooc del B. Luigi finoaireci 
di fette anni. Cap.II. pag. 6 

Come il B. Luigi fit menato dal Marcheie 
i Fiorenza» one fece voto di vergintti» 8c 
grà profitto nella vita fpirit.Cap.Tir.pag. iz 
Come il B.LQÌgi fù richiamato i Mantoua»otie fece rifoln ' 

tionc di voler eflcr Ecclefiaftico . Cap.IIII. pag. 

Hirorna i Caftiglione , Cr iuiriccueda Dio il dono dcll*- 
oratione » comincia la tregoenza de iantirtimi Sacr^ 

menti. Cap.V. pag. 

Come andò i Monferrato,» paftò per viaggio vn gran pe- 
ricolo.Sr deliberò di farfi Religiofo. Cap.VI.pag» xj 

Come i! B. Luigi nfcwnò col Padre à Caftigli^e » 8t me* 

- nido vna »ira auiterilBnia , fu liberto quah miracolo» 
famentc da vn incendio» Cap.VII. pag. ^ 

Va col Marchefe in Ifpagna , & della vita che menò m . 
la corte . Cap.VIII.pag, 

Come fi rirohìè d’mtrarenc la compagnia di Cjie>u» flc “ 

fcoopiila vocacioneài parenti . Cap.lX» pag. 4^ 

Come tornò in Iralia»8t de contraiti ch'hcbbe per cagione 

della fua »ocatione. Cap.X. pag. ^ 

De nnoni afialri , che Luigi hebte in Caftigitone * 8r come 
al fine impetrò dal Padre di poter entrar in Religio- 
ne. Cap.Xf. pag. ^ Jt 

Come il E. Lui^’ i tii mandato per negotij i Milano » flt di 
quello che lui fece . Cap.Xl I. pag. 6f 

Ottenuto il con(enro deirimperadorci^ diDQoao ceociro 
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•; H*1 PaHre.c relli vìttoriolb* Op^XIILpAg* ^ 

Come il B, Loigi mdò prima i Màtotu i Urc eretercitir ~7 
^ 7 * 

Tir nnni contralti Che Luie» hCDDC Oli ™rc. v.ap.A ¥ . // 

Piniinfia finalmente il MarcheUto , eh ?e>cdcirh«bito ^ 

nericale. Cap.XVI.P«g. •» 

Si lice ntia da tutti » & andando i Kom* enga nclU 
pagaia . Cap.XVII. pag» 

'PA'HTE S EC 02^D A. : , 

e On qo«nta pgrfettionc egli comìnciaflè il fuo Notti. > 

fiato . rap.L rag. Wf 

Come fi diportafle Luigi nella morte del Marcheie ino f 
Padre- Cap. II. pag. . If? 

Quanto Luigi fofle dedico 4^la inortificatìoiieiineiwre eri 
Nouitio.Cap.lII.pag. - , 

Si rallegra d’efler mandato allt cafa profcria a icroirle 
. Mcfle.Cap.IIII.pag. . , 

Teftimonianza che del licito Luigi daua il P.GiroIamo 
Piatti . Cap.V. pag* 

Comefl diportafle Luigi mcirc flette nella caCi.Cap VI.p.ii4 
Cóquàta perfettionepaflafle il reftatedel Nouit.OVII.p.nfl 
Del fegnalato dono di oratione di Luigi , Cip V Ill.pag. lao 
Della fantiti grande del fuo Macftrode Nonitij, quale 
eglicuraua d'imitare, c come andò fecoi Napoli, flt ri 
flette più meli. Cap.lX. pig. 

Come Luigi andò à Napoli.e ciò che ini fece. Cap.X.pag. 15 1 
Della vita, che menò fludiando nel Collegio Romano . It 

delle virtù delle quali fù ornato. Cap.XL ptg. 1^6 

Ti i voti, e prende gl’Ordini minori , Cap.XlJ. pag. 141 
Della Tua Humiltd. Cap.XIlT. pag. 14? 

Della fua Obedienaa .Cap.XIV- pag. ijo 

Della Pouertà Religiofa di tuigì . Cap.XV. pa^ 1 54> 

Della fuapDrirà,cfincerità.pcnireze.emortil-..Cap.ig4).i5d> 

Della (lima grande . che faeoa dcircllercitìj ipiritnali da 

^Tgnatiò .cap.xviL pag. 

- . ~ " Della 


■A 




4 


l5el!a fot cariti ttrCo Dioie verro il proflìnoo C.X vJtT.p itf * 
Come in màdaroal pacie per acconodar diftcrcn* « 

■ ^ ze eraui eri il Dtìcadi Màcoua, Bc il Marchele fuo Fra-" 

^ f tello.Cap.XlX. pag. * ^ 

pel mòdo di viuere , die tenne in Caftigl ione, 8e in altri 

pel profpcrofucttflb, ch’hcbberoi Jiioi ncgorij.CJ.XXi.p.i77 
Peiredificafionegrande che diede nel collggiodi Milano 
in quel poco ccfppo che vi (tette . Gap XXI r. pag. i8j 

Teititnoni^nza che di Luigi diedero due Padri > che fe - 
co conuerfarono . Gap XXIII. pag. 188 

Ha rititlàtiotìe df doocr pretto indrirej e ricfiiamato àRb^ 

- ma vi ritorna. CJap XXIV. pag. - i ipo 

Della tqii fumata pcrfettionc del B.Luigi.Cap.XXV.pag.i^ 
l>'vnamórtal(tichecorfein Roma, c come Luigi lu quefta 
fidiportalTe, Cap.XXVT. pag/ • • 

Ddl’vltima infirmici del B.Luigi . Cap.XXVII. p*gi- ioo 
Cerne andò in longo il male di Luigi , e delle cofe d*cdifi» • 
cacione,che nella malattiaoccorfero. Cap.XXVIII pa.ioa 
' ' . Due lettere che nella infcrmirà Luigi fcrifTe alla Signora * 

' Mar chefe Tua Madre. Cap.XX IX. pag. *07 

Dei modo , òol quale il B« Luigi s’apparecchiò fili mor«^ ^ 
te*'<!^ap.XXX. pag. 

Del I a Tua beata Morte. Cap.X XXL pag. ‘ *14 

Delle edVquie , fepolcura , 6 c cofe in elTaoccorfè circa il 
^ corpo del fi Luigi. Cap.XXX II. pag. aio 

4 ' P ATATE TEK^Z . 

^ ,V ^ 

^ ■ * 1^1 varie lettere ferittedoppo la Tua morte. Cap.Lp. 225! 


J J t»n (ingoiare tellmionio, che del fi. Luigi htdatO " 
rilluttrifs. Sig. Cardinale Bellarmino. Cap.ìl pag. t^o 
D’vna vifìone , ch’hebbe la B. Maria Maddalena de Pazzi 

' intorno al B.Luigi. Cap.III. pag. 2^2 

Di varij miracoli , 6 e gratie operate per interceflìonc del 

B Luigi . Gap. HIT, pag. 2^4 

Della iiia Beaci ^catione . Cap.dcìmo. ptg, ’ iò4 

Il Fine della Tauola* 








